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PRIMA E.KZIONB 



COftSIMSftAZIOM GENERALI SULLB RIVOLUZIONI NATURALI 

DELLE LINGUE. 



Quando lo scorso anno apriva un eorsa su Dante, io mi 
proponeva di dare una specie di compiuta monografia intorno 
a questo poeta ; io voleva raccogliere, discutere e coordinare 
tutti i dati necessari per ben apprezzare questo raro genio, 
per abbracciarlo tutto intero, e per riguardarne le diverse 
parti sotto il loro vero aspetto. Perciò io doveva dapprima 
favellar dell' Italia, rappresentarla qual Dante 1' avea veduto 
e dipinto nella Divina Commedia; io doveva raccontare la vita 
del nobile esule f descrivere le tempeste politiche in mezzo 
alle quali fu sospinto dal destino, e che" decisero della sua 
sorte pria che avesse potuto deciderne egli stesso; doveva in* 
Sue caratterizzare le istituzioni , le credenze , i costumi, in 
una parola tutte le influenze locali sotto le quali si erano 
sviluppate le sue passioni e le sue idee, il suo carattere e la 
sua intelligenza. 

Tutto ciò era indispensabile, nò eccedeva il mio scopo. 
Pria che* Dante fosse venuto ad illustrare Y italiana let- 
teratura, questa letteratura esisteva, avea la sua ragione, il 
suo obb ietto, la sua voga ed anche la sua gloria; e il divino 
Alighieri, innalzandola sino a lui e ingradendola a misura del 
suo genio, ne dovette subir Y influenza, e riceverne l'im- 



8 
pronta. Era d' uopo adunque, per esporre chiaramente ciò che 
Dante avea fatto per questa letteratura, il dire ciò che era prima 
di lui; era d'uopo districarne le origini, indicarne i primi 
saggi, notarne le prime rivoluzioni: ricerche tutte che impli- 
cavano spinose discussioni intorno air origine, alla formazione 
ed alla cultura della lingua italiana. 

Per vasto che fosse questo disegno, non sorpassava però i 
limiti di un corso compiuto su Dante; ma imprevedute cir- 
costanze mi costrinsero a riciderlo o a modificarlo in certa 
guisa. Ho fatto V anno scorso un quadro storico dell' Italia 
e della Toscana al secolo XIII; ho cercato di dare uh' idea 
delle singolari istituzioni delle repubbliche italiane e parti- 
colarmente di Firenze, air epoca di cui si tratta; ho dato una 
biografia di Dante più circostanziata e più esatta che alcuna 
altra, e più acconcia, a far rilevare, per quanto era possibile, 
il legame degli accidenti della vita del poeta colle intime pro- 
pensioni del suo poetico ingegno, ed ho in tal guisa compiuto 
la parte propriamente e meramente istorici del mio sub- 
bietto in generale, 

Quanto al quadro della letteratura italiana prima di Dante 
appena ho potuto toccarlo alla sfuggita , e questa lacuna v 
lasciata involontariamente nel mio pi timo corso , m'jnge?» 
gnerò di riempire con quello cui dò oggi principio. 

Io mi propongo dunque di ritornare sulle origini della 
lingua e della letteratura italiana, ma in modo e con intenti 
diversi da quelli che ho dapprima annunziato, Invece di 
trattare questo 6ubbietto per sommi capi, subordinandoli a 
studi profondi su Dante, lo tratterò per sq stesso e con tutto 
Io sviluppo che comporta. Al termine delle mie ricerche ri- 
tornerò a parlar di Daqte , e potrò aUora dir di lui quanto 
a dir mi rimane.. 

Se la scelta del presente subbietto eia o no giovevole, verrà 
decisa dall' evento. Tutto che posso dichiararvi innanzi si è 
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che mi propongo di allargare il campo, secondo me troppo 
angusto, nel quale finora si son circoscritte le ricerche sulle 
origini della letteratura e della lingua italiana. L' argomento 
mi è sembrato più vasto e più interessante di quanto ordi-' 
nanamente si crede, poiché si collega a diversi fatti sinora 
mal sviluppati e che riescono importanti per 1' istoria della 
civiltà dell' Italia e dell' Europa meridionale nell 1 età di mez- 
zo. Questa considerazione mi ha principalmente determinato 
a trattare in modo più esteso un subbietto , da me toccato 
appena nell' anno scorso. 

Del resto, non dissimulo gli inconvenienti di questo sub- 
bietto. Per trattarlo in modo compiuto è mestieri aprirmi 
un sentiero tra le astruse discussioni di filosofia, discussioni 
che non possono avere interesse che per pochi uditori. Ma 
qui voglio innanzi dichiararlo , per piccolo che esser possa 
il numero di coloro che mi presteranno attenzione , questo 
numerò mi basterà,, né mi pentirò di avere scelto un tema 
difficile e poco popolare e di aver cercato di trattarlo alquanto 
più gravemente che non si è fatto finora. 

Pria d J indagar le origini della letteratura italiana, mi oc- 
cuperò di quelle della lingua. Questa maniera di procedere 
non solò è ammissibile ma necessaria. Però ho mestieri, pria 
di trattare questa prima parte del mio subbietto, d' indicare 
in poche parole in qual modo J' ho Concepito. 

Fra tutte le lingue neo-latine , la lingua italiana é quella 
sulla cui origine e sulla cui storia maggiormente si è scritto. 
Le vicende su questo subbietto sono state varie, ingegnose, 
dotte e sovente esatte ; tuttavia il risultato non è stato né 
positivo né soddisfacente, e ciò, io credo, pel modo vago e 
superficiale còl quale queste ricerche sono state intraprese. 

Si è discusso sulle origini dell' italiano quasi si fosse di- 
scusso su di un fatto storico ordinario , e si sono indagate 
queste origini, limitandosi rigorosamente ad una contrada e ad 
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tu»' e{toei. Questo modo circoscritto non poteva condurr* a 
nulla di decisivo, ne 1 suoi sviluppi e ne' suoi risaltati. 

V origine di una lingua, anche di una lingua comparativa- 
mente novella, non è un fatto semplice, isoiato, assoluto, che 
riferir si possa a un dato tempo , come una guerra, una 
conquista, una rivoluzione politica; ma un fatto lento, gra- 
duale, quasi sempre inavvertito in sulle prime, e che chia- 
ramente non si produce se non dopo lungo volger di secoli. 
Non se ne possono ravvisare i principi!, poiché appartengono 
a quella classe di fenomeni, che per esser generali, continui 
e necessari si sottraggono air osservazione* Coloro che gli 
producono non vi badan punto, poiché gli producono senza 
saperlo ; e quando, compiuto ti fenomeno, si eccita l'atten- 
zione, non è possibile il rinvenirne l'origine. 

Si è riferita, siccom' era convenevole , l' origine della lin- 
gua italiana alla latina ; ma si è riguardata questa origine 
come un fatto speciale, avvenuto a caso, senza leggi e senza 
condizioni generali.; si é ridotto questo Tatto ad una sem- 
plice coincidenza di circostanze fortuite, e non si è posto 
mente a' ciò che aveva di naturale e di necessario, e £er con- 
seguenza d' importante per I-istoria dello spirito umano. 

V origine e fa formazione della lingua italiana non sono, 
secondò me, un fatto isolato, meramente accidentale' ed unico 
nel suo genere, e tale da non poter essere né rappresentato 
né rischiarato d' alcun altro. In questo fatto io non veggo 
se non un caso particolare di una legge generale che pre- 
siede a tutte le lingue. Se ciò é vero, questo fatto partico- 
lare potrà essere spiegato con altri fatti della medesima na- 
tura. Giova per V istoria della lingua italiana quelle delle al* 
tre lingue; non vi ha oscurità nel!' una che non sia nelle al- 
tre, ed a rincontro non vi ha fatto positivo e certo nelle se- 
conde che non si ritrovi pure nella prima. 

Invece dunque di restringermi a trattare isolatamente delle 
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origini delia lingua italiana, cercherò, per quanto è poatftbl- 
ie, di chiarirle ed esplicarle mercè di considerazioni tratta 
dall' istoria generale delle lingue. Non cercherò le origini 
dell'italiano nei secoli oscuri del medio eterna le cercherò 
molto più innanzi, fin nella remota antichità; e per colle- 
gare fin da ora queste ricerche ad alcuni principi! generali, 
farò, a guisa d' introduzione, un cenno sull 1 istoria e le ri* 
rotazioni delle lingue e sui rapporti di queste risoluzioni con 
quelle della letteratura. 

Le lingue non nascon perfette, ma tarlatoli, «perfettibili e 
periture. Organi necessari dell' intelligenza e della socialità, 
ne seguono tutte le fasi, tutti gli andamenti, tutte le rivo- 
luzioni; e progrediscono, si sviluppano, si perfezionano e si 
alterano come le società, di cui formano il primo legame, 
coinè le intelligenze, di cui son V organo più potente e ne- 
cessario. 

Fra queste rivoluzioni delle lingue , ve ne sono acciden- 
tali, esterne, e quasi subordinate alla fortuna ed al destino 
dei popoli che le favellano. Queste rivoluzioni non sono che 
un semplice accessorio, una conseguenza immediata delle ri- 
voluzioni politiche delle società umane. Non dovendo occu- 
parmi delle prime, non m' intratterrò delle seconde. 

Ma oltre a queste rivoluzioni accidentali e meramente po- 
litiche ,~ la lingue ne subiscono altre intrinseche , naturali e 
quindi necessarie; e su queste, e per dir meglio , su qual- 
cuna di queste volgerò un rapido sguardo. 

Ciò che lingue sono nella loro prima origine, come si pro- 
paghino da un individuo ad una famigliala una famiglia ad 
una popolazione, da una popolazione ad un'altra, noi noi 
sappiamo , nò possiamo immaginarlo. NeUo stato più antico 
in cui T istoria ce le presentale lingue sono già un compli- 
cato fenomeno, la cui origine si smarrisce nelle tenebre del 
passato. 



12 

Quando alcuno vuol formarsi un' idea delle lingue In quello 
itato che si suppone proprio delia loro origine, le immagina 
per V ordinario non solo ruvide e povere (ciò che per certi 
riguardi è incontrastabile), ma pure semplici ed informi , e 
prive di ogni artifizio grammaticale, mercè del quale gli idio- 
mi culti esprimono o cercan di esprimere le gradazioni più 
delicate del pensiero. Or, presa rigorosamente e nella sua ge- 
neralità , questa opinione non è esatta. Alcuni fatti baste* 
ranno a dimostrarlo. 

Se si paragonino due diverse lingue, coltivate in modo di- 
verso, si troverà in generale "che la più barhara è, se non la 
più ricca di forme grammaticali, quella almeno che presenta 
le forme più bizzarre, più complicate e apparentemente più 
ingegnose. Son si numerosi gli esempi che posso addurre in 
appoggio di quésta asserzione , che non so quali scegliere ; 
e quelli che mi limiterò ad indicare ne rappresentano gran 
numero di altri simili. 

I più notevoli e i più decisivi son forse quelli che offrono 
le lingue dei selvaggi dell'America. Nulla di più bizzarro e 
di più stranamente complicato che il sistema grammaticale 
di queste lingue, e particolarmente il loro modo di conju- 
gazione. Il verbo non vi indica soltanto, come nelle nostre 
lingue, le circostanze generali e necessarie di un' azione e di 
uno stato, cioè il tempo, la persona ed il modo, ma una mol- 
titudine di circostanze accessorie , di gradazioni accidentali, 
di modificazioni minuziose, che tutte tendono a particolareg- 
giare e ad individuare 1' azione o lo stato cui si riferiscono. 

Cosi 4 Peruviani hanno alcune speciali forme di verbo per 
esprimere l'azione semplice ed isolata di una sola persona, 
e l'azione doppia e reciproca fatta in concorrenza da due o 
da più, l'azione prodotta dalla forza di un solo agente o coi- 
rai uto di un secondo. Ne hanno per indicare la frequenza, 
l'intensità, il desiderio e il principio, la continuità o la fine 
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di un' «rione; ne hanno pure per esprimere le divene dire- 
zioni di movimento, di alto in basso, di basso in aito, di 
dentro in fuori, e molte altre ancora di coi sarebbe lungo e 
difficile il ben indicarne il motivo e il valore. 

Vi sono alcune lingue americane in cui i nomi sostantivi 
prendono, siccome i verbi, le forme grammaticali destinato 
ad esprimere le divisióni ideali* del tempo; nella lingua dei 
Guarani, per esempio, i nomi degli oggetti indicano se 
questi oggetti son considerati come presenti, passati o tatari. 

La grammatica degli idiomi delle popolazioni nere dell'A- 
frica offre simili complicazioni; in quella dei Guolofi il verbo 
ha del pari forme particolari per indicare i diversi accidenti 
di un'azione; così, mercédi certe varianti, if verbo che si- 
gnifica amare, significherà amar poco o molto, esser sul punto 
di amare,, o continuare ad amare, amar se stesso od un al- 
tro, e tante altre particolarità similmente accidentali, simil- 
mente accessorie air azione, astratta di amare. 

Ma non è necessaria per rinvenire sottigliezze grammati- 
cali di siffatto genere di aver ricorso alla grammatica dei 
selvaggi di America o di Affrica; nella stessa Francia, nelle 
valli occidentali dei Pirenei t esiste una- popolazione, interes- 
sante avanzo de* più antico popolo di Europa, la cui lingua 
offre alcuni fenomeni simili a quelli che ho testò notalo 
nella lingua dei Guarani e dei Guolofi; dir voglio dei Baschi 
e del loro idioma , idioma singolare , che forse; sarà del 
tutto perduto pria che i grammatici formar se ne possano una 
giusta idea. Questo idioma, che da secoli più non basta ai 
bisogni ed alla condizione dei popoli che lo parlano, non è 
meno strano nelle sue parti fondamentali. La sua declina- 
zione ha sino a quattordici o quindici casi distinti, metà di 
più del sanscrito. Vi sono io questo sistema di declinazioni 
due forme pel nominativo, l' una affermativa, l'altra negativa, 
raffinamento che non esiste, io credo, in nessun' altra lingui. 
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La conjugazioue del basco è più complicata della sua decli- 
nazione; ha forme per ogni di Tersa relazione che può aver 
luogo tra la persona agente e quella cui si riferisce l' azione 
espressa dal verbo. Cosi il verbo che significa- amare, varia 
nella Torma, secondo che l' azione di amare è concepita come 
astratta e senza relazione ad una persona qualunque, secondo 
quella delle tre persone cui è attribuita, secondo quella delle 
tre stesse persone cui si riferisce. Vi sono formule verbali 
adatte a ciascuno di questi casi, ed a molti altri, che sarebbe 
inutile lo specificare. Il complesso di queste formule, sebben 
fondato su di un meccanismo regolare ed anche ingegnoso «co- 
stituisce uno dei più complicati e raffinati sistemi di conju- 
gazione che concepir si possa. 

In qua! modo giudicar si debbono queste complicazioni 
e questi raffinamenti ? Debbonsi riguardare come .perfezioni? 
Sarebbe vero che le lingue alle quali appartengono fossero 
lingue meglio architettate di molte altre più eulte, come le 
nostro per esempio? A questa dimanda gli eruditi che, mercè 
di pazienza, hanno 1 primi districato l 1 artifizio grammaticale 
di cui si tratta, non* esitano a .rispondere in modo affermativo. 

Ma qualunque idea che formar si possa dell'uffizio e del- 
l'importa ca delle forme grammaticali nelle lingue, vi è su 
questo riguardo un punto sul quale mi sembra che tutti 
esser debbono di accordo , ed è che non , a dir vero , il 
numerò, la ricercatezza e la singolarità delle forme gram- 
maticali ne producono l' importanza, e V utilità; ma la loro 
generalità , la loro proprietà , e la loro conformità colle 
leggi fondamentali dell'intelligenza; or tali non son certa* 
mente i caratteri di quelle da me dianzi indicato. La com- 
plicazione minuziosa, la sottigliezza gratuita di tutte queste 
forme non attestano se non la barbarie e V imperfezione che 
accompagnano le lingue nella loro culla e nel loro primo 
sviluppo. 
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Del resto, è sì poco nota l' istoria di questi binarti idiomi 
perchè ritrar sé ne possano grandi lumi per l'istoria gè* 
nerale delle lingue. Non è a dubitarsi che nel loro stato at- 
tuale questi medesimi idiomi non abbiano gli subilo grandi 
Targazioni; non è a dubitarsi che queste variazioni non abbiati 
seguito nel loro corso una legge generale , In ' virtù della 
quale si sono molto semplificati; ma questa legge è d' uopo os- 
servarsi in altri idiomi, per riconoscerne più certamente il 
principio, cioè in quegli Idiomi di cui può seguirsene II pro- 
gresso per un lungo volger di secoli. 

Se esaminando V una dopo 1' altra le antiche lingue di cui 
ci sono rimasti monumenti letterari di età diverse! si osser- 
vino le modificazioni che hanno sobito nel corso della loro 
durata , potrà deteggersi che tutte han seguito la stessa 
tendenza generale; che tutte son passate dall' implicito e dal 
composto all' esplicito ed al semplice; potrà riconoscersi che 
tutte, invecchiando , han perduto più o meno le loro forme 
originali, e che le forme persistenti e sintetiche nel princi- 
pio si sono in gran parte quasi decomposte, rendendosi più 
analìtiche e sviluppando e distinguendo sempre più gli ele- 
menti primitivi del discorso. 

In ciò il progresso deile lingue segue al tutto quello dello 
spirito nello 1 acquisto delle sue conoscenze e delle sue idee. 
Al primo sguardo eh' ei volge sull'ignoto, lo spirito abbrac- 
cia sempre obbietti complessi, di cui non discerne le parti. 
11 primo risultato della sua azione è tutto sintètico; ma ri- 
flettendo, e dirigendo con metodo la sua attenzione, separa 
e distingue ciò che in sulle prime avea veduto fb confuso , 
decompone per ricomporre, analizza. Così procède incessan- 
temente la scienza umana, che non è altro se non la indefi- 
nita continuazione di una prima analisi, della distinzione tra 
P lo e l'universo; or le lingue, i strumento e ^reazione dello spi- 
rito umano, non possono non partecipare nel loro andamento 



generale a questa naturale tendenza dello spirito di decom- 
porre sempre più le sue nozioni sulla natura e sii se stesso. 
Del resto non bisogna prendere cdn troppo rigore quo- 

* 

sta distinzione delle lingue ip analitiche e sintetiche, non 
ostante la voga che. ha ai nostri tempi. Non vi è idioma che 
sia del tutto ed assolutamente sintetico; sarebbe d'uopo per 
ciò eh' egli esprimesse ogni impressione ed ogni pensiero 

É 

più o men composto con un solo segno indivisibile. Or non 
solo non conosciamo lingua siffatta , ma neanche la conce- 
piamo come possibile. 

Così, quanto più si risale verso ^origine della lingua, tanto 
più si troverà analitica, cioè composta di parecchi generi o cate- 
gorie di segni, aventi ciascuno uffizi distinti nella espressione 
del pensiero; ma sarà tanto più sintetica quanto più si av- 
vicina alla sua sorgente; e gli elementi primitivi del discorso, 
che ne sono gli islrumenti analitici , vi saranno più impli- 
citi e quasi involti gli uni negli altri. 

Limitandosi a ciò che sembra strettamente indispensabile 
per la espressione del pensiero, o,per dirla coi grammatici, 
per 1' enunciato della proposizione, si concepisce come pos- 
sibile una lingua, che dei nove o dieci elementi del discorso, 
oggidì ricevuti e definiti , non ne avesse che tre , il nome 
sostantivo, il verbo, e i pronomi personali. 

Ora in una lingua limitata in tal guisa a tre delle nove 
parli elementari del discorso, è chiaro che ogni parte con- 
tener ne deve alcune altre, delle quali esercita 1' ufficio. Cosi 
il nome sostantivo deve, contenere l' aggettivo, ed esprimere 
non solo un oggetto qualunque vago ed astratto, ma eziandio 
un oggetto determinalo , un oggetto che abbia qualità pro- 
prie a distinguerlo da ogni altro. 

I pronomi* personali contengono naturalmente l'articolo. 

II verbo, oltre alla proprietà fondamentale , che possiede 
sempre, di esprimere un' azione con quelle circostanze gè- 
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ncrali di tempo , di persona e di modo, adempie dapprima, 
siccóme ho notaio , uffici pia complicati : egli serve ad in- 
dicare le circostanze accidentali ed accessorie di un 1 azione; 
e comprende in tal guisa, o può comprendere l' aggettivo, 
V avverbio, la congiunzione e il verbo ausiliare. 

In questo stato, in questo grado supremo della loro ca- 
pacità sintetica , le lingue cercano necessariamente di sup- 
plire agH elementi che loro mancano , variando, per quanto 
è possibile, quelli da loro posseduti. Da un altro lato, questi 
elementi medesimi delle' lingue nascenti, dapprima in pie- 
ciol numero, ma complicati, tendono senza posa a dividersi 
e a risolversi negli elementi che implicano, in modo che fini- 
scono per distaccarsene, e per adempiere esplicitamente, e per 
così dire, da per sé, il loro ufficio nel discorso. 

li quadro di questa specie di decomposizione progressiva, 
di questo passaggio necessario da un cominciamento più o 
meno sintetico, a sviluppi più o meno analitici, formerebbe 
una grande ed importante parte dell' istoria delle lingue. Un 
tal quadro, se fosse compiuto, esatto e ben ordinato , indi- 
cherebbe le circostanze che favoriscono o contrastano il pas- 
saggio di cui si tratta; gli accidenti diversi in mezzo ai quali 
si opera: i véri gradi ove si arresta; i differenti caratteri che 
prende una* lingua nei diversi periodi della sua durata. Ma 
non ho mestieri di delineare un quadro si vasto e sì com- 
plicato, mi basta soltanto indicar rapidamente alcuni fatti ge- 
nerali che vi si collegano. ' 

L'istoria delle lingue, non risale per noi sino alla loro ori- 
gine, ma si ferma agli orli di un abisso che non può supe- 
rare. Ella giunge appena a quel periodo dell' istoria dell' uma- 
nità, nel quale i popoli della medesima razza e del medesimo 
idioma, molto innanzi di essere riuniti in civile comunanza, non 
formano ancora che tribù selvagge, che popolazioni sparse e 
indipendenti le une dalle altre. 
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- In questi tempi remoti, ogni popolo della medesima razza 

parla un dialetto della medesima lingua. Questo dialetto deve 
essere, esattamente lo stesso per tutti gli individui della stessa 
tribù. Si possono In questi tempi supporre esistenti le cause 
che nelle antiche società ordinato producono queste grandi 
ineguaglianze di cultura^da cui ne segue ad un tempo 1* ine- 
guaglianza di linguaggio. 

■ 

Così finché queste popolazioni della medesima razza riman- 
gono quasi uguali di forza , procedono quasi' di pari passo 
nelle vie dell' incivilimento , i loro dialetti variano quasi 
ugualmente, quasi upualmente^si dirozzano e si semplificano, 
e ciò in virtù del mero istinto sociale., senza alcun mezzo 
accessorio e senza l'influenza di alcun' arte. La poesia non 
esiste ancora in quel tempo, o se pure esiste è una poesia 
tutta individuale, espressione libera e rozza dei sentimenti 
i più naturali e più semplici. ' * 

Ma le tribù di una medesima razza, per poco che siano 
numerose v o< sparse su di un terreno alquanto vasto e di* 
verso, non potrebbero a lungo rimanere uguali di forza. 
Se ne scorge sempre qualcuna, che più felicemente situata 
o più favorita dal destino, è chiamata naturalmente a sor-» 
passare le altre, e per conseguenza a dominarle. Questo pe~ 
riodo forma ciò che si appella il periodo eroico delle nazioni. 
Allora nasce la poesia, allora si eleva alla espressione delle 
glorie nazionali e di certi sentimenti generali di umanità (l) f 



(1) Il Vico opina che le nazioni percorrano tre periodi: il religioso; 
l'eroico* 1' umano. Nel religioso preponderano i sacerdoti, nell'eroico 
1 guerrieri, nell'umano i filosofi. 11 periodo eroico è quello in cai sorge 
la poesia, poiché la guerra, quantunque feconda di moltùmali, aguz- 
zando gl'ingegni per trovar mezzi di offese e di difese, ed esaltando 
i euori col sentimento della gloria e della patria, affretta i progressi 
dell' incivilimento. La poesia si può considerare come la prima mani - 
festaz-fone dell' incivilimento dei popoli, coneiossiachè preceda l' isto- 
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Quest epoca è sempre una delle pia importanti e delle 
più decisive dell' istoria delle lingue; è quella Infatti in eoi 
ai sviluppano in modo regolare, in cui le loro forme gram- 
maticali st fissano e ai semplificano, in -guisa chele pia ra- 
zionai! e le più generali prevalgono a quelle unicamente de- 
stinate a indicare nelle nostre idee o negli obbietti qualche cosa 
d' individuale o di accidentale; è quel periodo, in una parola, 
in cui le lingue divengono rapaci di esprimere con grazia e 
con precisione sentimenti ed idee di un ordine morale al- 
quanto elevato. Or tutti questi perfezionamenti son sempre 
I 9 opera dei poeti; e perciò la poesia favorisce con più cer- 
tezza ed efficacia i primi sviluppi dell' umanità , e potrebbe 
essere nominata un'arte incivilitrice(l). 

La poesia di queste epoche primitive presenta una certa 
varietà. Essa comprende d'ordinario i primi simboli della ere* 

ria e la filosofia, e diffondendo i germi del bello, prepari gli uomini 
alle difficili ricerche- del vero. La storia di tutte le nazioni è una con- 
ferma di quesJLo assunto. Tutte le nazioni infatti hanno avuto nn pe- 
rìodo eroico, e il loro incivilimento ha sempre cominciato colla poesia. 

(fi Traduttore) 
(1) Le lipgue nascono nell' età del senso, si sviluppano neir età del- 
l' immaginazione, si perfezionano nell* età della ragione. Nella prima 
età sono ruvide ed incolte; nella seconda energiche e leggiadre; nella 
terza esatte e rigorose. La poesia è quella che sviluppa gì' idiomi : 
essa nelK età della immaginazione trova gli idiomi ruvidi ed incolti, 
e gli rende energici e leggiadri, non solo con applicare la parola alle 
immagini ad agli affetti, ma ancora con adattarla ai trovati delta in- 
telligenza, poiché innanzi che matura divenga la filosofia, e le scienze 
si circoscrivano- nei loro limiti, il bello è confuso col vero, 1' immagi- 
nazione còli* intelligenza. In questo periodo la poesia assume una su- 
blime e vasta missione; essa educa i popoli al bello e al vero, e ne 
ingentilisce i cuori, e ne sviluppa gli ingegni. Al finir di questo pe- 
riodo essa si circoscrive ai contini dell 1 arte e abbandona la scienza, 
sebbene mai non ne disprezzi le direzioni. Ben a ragione dunque dice 
jj Fauriel che la poesia si può appellare od' arte incivilitrice. 

(Il Traduttore) 
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denza di un pòpolo, le sue prime leggi , i tuoi primi miti 

religiosi, i suoi primi canti epici. 

È raro che questi monumenti siano dapprima scritti: essi 
più di sovente son tramandati di secolo in secolo dalla tra- 
dizione, e in questp tramandarsi gli uni si perdono, gli altri 
si alterano, onde quelli che pervengono ali' epoca della scrit- 
tura, e che per questa via novella son trasmessi alla poste- 
rità; le son sempre trasmessi con cangiamenti più o mena 
notevoli. . 

* * » 

Riesce di non poca importanza il considerare questi ve- 
nerabili monumenti delle prime letterature coir intento di 
scoprirvi le tracce delle rivoluzioni, generali delle lingue. 
Ve ne sono in quasi tutte le lingue, e da per tutto in cui 
ve ne sono, provano che lingue han seguito una medesima 
generale tendenza, si son modificate nel medesimo senso, e 
son trascorse da uno stato analitico più implicito e più in- 
diretto, ad uno stato analitico più deciso e più formale. 

Così, per esempio, si rinviene nel sistema di conjugazione , 
il germe di un'innovazione caratteristica. Nella sua forma 
originale questo sistema era stato semplice e sintetico: tutte 
le modificazioni del senso di cui il verbo è suscettibile erano 
espresse colle variazioni di una sola e. medesima radicale. 
Ma non così nei più antichi monumenti deira poesia, almeno 
nei più celebri fra quelli da noi conosciuti. In questi ultimi 
la conjugazione contiene un germe di decomposizione, cioò 
un secondo jerbo destinato a servir da ausiliare al verbo 
principale. A capo di questi verbi ausiliari figura il verbo 
essere, quello che indica la esistenza nel modo più assoluto 
ed astratto. 

La declinazione è stata sottoposta a simili modificazioni. Le 
relazioni degli obbietti indicati siccome esistenti ed in rapporto 
tra loro erano state dapprima indicate da desinenze indivisibil- 
mente connesse alle parole impiegate per nominare questi ob- 



bietti. Ma comincia ad essere altrimenti nei priori monumenti 
poetici stabiliti e conservati dalla scrittura. Alcune parti della 
declinazione vi sono decomposte; vi sono parole particolari, 
distaccate dai nomi, vi sono preposizioni che servono ad in- 
dicare alcune di quelle medesime relazioni che erano state 
espresse dalle desinenze. 

Tutte le lingue, io credo, offrirebbero varie prove di que- 
sti fatti; e le lingue più celebri son quelle appunto che ne 
offrono prove più certe. 

In greco, per esempio, e sin dall'origine della greca let- 
teratura, il verbo essere è impiegato come ausiliare per for- 
mare ia terza persona del perfetto e del piucheperfetto 
passivo. 

In un tratto dell' Odissea, sul quale ritornerò altrove , si 
trova il verbo 6éAu> volere, usato in modo da offrire tutta 
T apparenza di un ausiliare- del futuro attivo ; e il caso è 
tanto più singolare quanto , come si sa , il greco moderno 
ha finito per decomporre, mercè di questo medesimo verbo 
6éXu>, i] futuro sintetico del- greco antico. 

Quanto alla declinazione greca, dapprima tutta sintetica , 
come coniugazione , per polo che si legga Omero od altro 
antico poeta , potrà vedersi che il principio della decompo- 
sizione vi sia del pari penetrato , e che ha ricorso a pre- 
posizioni per indicare alcuni rapporti, ose si voglia, alcuni 
casi pei quali ha dovuto avere ed ha avuto desinenze speciali, 
che più non possiede. Così per esèmpio essa impiega la pre- 
posizione ev in, nel, congiunta alla desinenza del dativo, per 
indicare il locativo che ha perduto. 

Nei più antichi monumenti della poesia sanscrita, questo 
principio di transizione dalle forme grammaticali sintetiche 
alle forme analitiche è più apparente che nel greco, almeno 
in ciò che riguarda la conjugazione. L'uso dei verbi che si- 
gnificano essere, come verbi ausiliari, vi è più frequente, e 
Pai'rikl, Voi. II. * 2 
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ti serve a formare il preterito attiro di parecchi verbi. Un 
altro sviluppo delle tendenze analitiche del sanscrito è V uso 
frequente del pronome sah, che significa egli, quello, in casi 
in cui non può avere altra parte od altro valore se non quello 
di articolo. 

Nei più antichi monumenti arabi, ii verbo che significa es- 
ser $ è similmente usato come ausiliare in certe parti già 
decomposte della conjugazione. 

Nulla di più facile che moltiplicare questi esempi, e tro- 
vare, nei più antichi monumenti di diverse lingue, altri in- 
dizi del passaggio e del procedere di queste lingue dalla sin- 
tesi all'analisi; ma la ricerca e la estimazione di questi indizi 
richiederebbero molte spieghe. Riprendo il filo di questi 
cenni per dare un' idea più compiuta intorno a questo sub- 
bi etto. 

L' istante in cui i monumenti, della poesia primitiva, comin- 
ciano ad essere scritti e a circolar come libri , forma ordi- 
nariamente il principio di un' epoca letteraria novella , che 
chiamerò volentieri epoca secondaria , per distinguerla dalla 
precedente, che ho chiamato primitiva. È questa l'epoca 
della letteratura artistica e dotta, di quella che segue o cerca 
di seguire, neHe sue variazioni successive, i progressi, i raf- 
finamenti e sventuratamente pure i capricci del gusto. 

In questa nuova epoca succedono grandi cose nell'istoria 
delle lingue come in quella delle società. È questa l'epoca 
della maturità di quest' ultime ; il governo si è complicato ; 
tutte le inuguaglianze naturali si sono sviluppate e ne è ri- 
sultata una società composta di classi numerose diversamente 
ripartite. Le une hanno avuto il tempo di coltivarsi, le al- 
tre son rimaste povere e rozze. 

In questo stato di cose, le classi superiori, istruite e eulte 
hanno adottato la lingua letteraria con 4utti i suoi raffina- 
menti e con tutte le sue forme grammaticali. Queste forma 
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consacrate sin da quel punto son divenute una legge , una 
regola stabilita, alla quale le classi superiori delia società si 
son conformate. 

Le stesse classi Inferiori, che aspirano per l' ordinario, per 
quanto possono , a ravvicinarsi alle classi superiori , cercai* 
pure ravvicinarsi ad lesse mercè del linguaggio. Ma per seria 
che esser possa, l' imitazione resta sempre incompiuta, sem- 
pre imperfetta , e l' idioma del popolo diviene col fatto un 
dialetto diverso dall' idioma delle classi elevate. 

In questo dialetto popolare si mantengono e continuano 
ad agire, con più o meno energia, le tendenze della lingua 
alle forme analitiche ed alle innovazioni che hanno per iscopo 
di rendere più spedita la parola. 

Non così deir idioma grammaticale, divenuto quello delle 
alte classi. Consacrato che sia dai monumenti religiosi e 
nazionali, dagli antichi codici di legge, da novelli capolavori, 
questo idioma tende a persistere indefinitamente nello stato 
cui è pervenuto in tali monumenti. Il gusto letterario può 
cangiare del tutto , pud perfezionarsi , corrompersi e ri- 
formarsi di nuovo ; tutti questi cangiamenti , tutte queste 
rivoluzioni si operano nei limiti del sistema grammaticale 
consacrato dalia letteratura; gì' ingegni e i genii opposti pos- 
sono e debbono esprimersi in una maniera diversa quanto 
al sentimento ed al gusto; ma, grammaticalmente parlandp, 
la loro lingua è la stessa; la espressione del loro pensiero è 
sottomessa alle medesime forme materiali , e ognun di loro 
concorre del pari all' inviolabile mantenimento di queste 
forme. 

Nondimeno se ne perde sempre -qualcuna , ma di quelle 
soltanto che han minore importanza, di quelle che non ser- 
vono a distinguere nel pensiero che alcune gradazioni, di cui 
si pud fare a meno. Così, per esempio, parecchie lingue che 
ebbero una forma particolare per indicare il duale nei nomi 
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e nei verbi, come una specie d'intermedio tra l'unità a la 
pluralità, a poco a poto la perdettero. 

Ma un 1 altra eccezione più importante da osservare si è, 
che per una specie di violenza fatta all' idioma grammaticale 
dal suo dialetto popolare, le forme analitiche di quest'ultimo 
penetrano di .frequente nel primo. Non vi ha letteratura 
che ne' suoi stessi capolavori non offra esempi di questa ten- 
denza del linguaggio grammaticale, stabilito o raffinato che 
si supponga, a ravvicinarsi a quello della moltitudine. Sic- 
come avrò in appresso molte occasioni di citar simili esempi, 
non me ne Intratterrò in questo luogo, mi limiterò soltanto 
a ricordar di volo, che si rinviene sovente, nel greco e nel 
latino , il verbo ausiliare posto in uso nella conjugazione, 
e ciò in casi in cui questa eccezione al sistema delta con- 
jugazione sintetica non è permessa dalla grammatica. È una 
véra intrusione del linguaggio popolare in quello degli scrit- 
tori, o, se si vuol meglio , un diy la mento, mercè del quale 
quest' ultimo si diparte dal rigore delle forme sintetiche per 
adottare le decomposte. 

Dappertutto, ove la lingua si divide in due dialetti, l'uno 
popolare, l'altro grammaticale, questi due dialetti coesistono 
o possono coesistere per secoli , tendendo sempre a ravvi- 
cinarsi, e talvolta anche si ravvicinano secondo le circostanze 
che variano ali* infinito, ma senza che mai si confondano. 

Potrebbero, a quel che sembra, durar le cose indetermina- 
tamente in questo stato ; io non conosco se esista nell v isto- 
ria dei popoli inciviliti un solo esempio della subita e spon- 
tanea degenerazione di una lingua grammaticale e letteraria 
f n lingua libera e mobile delia moltitudine. Però accade 
questa specie di degenerazione ; ed è un fatto importante, 
di cui l' istoria offre dappertutto esempi; ma sembra solo che 
questo fatto non si compia che col concorso di accidentali 
rivoluzioni. La lingua e la letteratura costituiscono sempre 



una delle principali condizioni della nazionalità di un popolo 
e di un paese, e tutto ciò che lede profondamente questa 
nazionalità, lede pure la letteratura e la lingua che vi si col- 
legano. 

Se un paese fosse conquistato e perdesse la sua indipen- 
denza, se fosse governato da un popolo di un' altra razza e 
di un altro idioma, la sua lingua grammaticale, cessando di 
esser quella di un potere vivente ed agente, finirebbe ordi- 
nariamente per perdersi. Essa può durare per qualche tempo 
ancora nella società che la parlò; ma presto o tardi dege- 
nera, si corrompe, e finalmente si smarrisce nel dialetto po- 
polare, che diviene unica lingua della nazione conquistata. 

È questo ufi terzo periodo dell' istoria delle lingue che 
hanno un'istoria, di cui sappiamo e possiamo indovinar qual- 
che cosa; è questa una terza forma sotto la quale persistono 
queste medesime lingue, che ho considerato nel loro st ato 
più antico per seguirle sino a quest' ultima rivoluzione. 

K questa terza epoca, il dialetto popolare, che ha preso il 
posto del dialetto grammaticale da cui deriva , è quasi ne- 
cessariamente' un idioma inculto, mobile, e in preda a tutte 
le esigenze delle immaginazioni popolari. In questo stalo di 
cose , i destini di un simile idioma variano secondo le cir- 
costanze particolari , che riesce impossibile di determinare 
innanzi e in modo generale. 

Se la nazione conquistata sorpassa in civiltà la nazione con- 
quistatrice, se conserva l'energia necessaria per reagire con- 
tro la conquista, se fa cose che influiscono sulle immagina- 
zioni, essa ricomincia ad incivilirsi , e si forma una nuova 
letteratura. Il suo idioma, sino a quel punto mobile e rozzo, 
diviene a poco grammaticale e pulito, e si stabilisce avvici- 
nandosi, per quanto è possibile, air idioma morto, da cui de- 
riva, e di cui occupa il posto. 

A questa terza età, a questo terzo grado di decomposizione 



26 
sono pervenute generalmente le lingua di Europa, e parti- 
colarmente quelle dell' Europa meridionale o dell' antica Eu- 
ropa romana. Qual è l'avvenire serbato a queste lingue, o 
a queste letterature nate da quelle di Grecia e di Roma? La 
dimanda è temeraria certo, ma non assurda; e giudicando 
dal passato l'avvenire, le nostre letterature e le nostre lin- 
gue moderne sono infallibilmente destinate ad accrescere un 
giorno il tesoro, già sì ricco, delle lingue e delle letterature 
morte per dar luogo ad altre lingue e ad altre letterature 
adatte ad un altro periodo della natura umana. 

Ma senza fermarmi in ardite congetture sull' avvenire, ri- 
torno al passato che ho percorso, o cercherò di riassumere 
in poche parole ciò che ho creduto scorgere di più generale 
ed importante per 1' istoria delle lingue. 

Un fatto principale mi sembra che domini l'oscura e va- 
sta estensione di questa istoria, cioè che ogni lingua è tanto 
più composta e più sintetica nel suo sistema grammaticale 
quanto è presa ad un'epoca più antica e più vicina alla sua 
origine; che le sue forme dapprima composte e quasi impli- 
cato le une nelle altre , tendono costantemente a distrigarsi 
le une dalle altre; infine che queste medesime forme , varie 
nell'origine, e miranti ad esprimere i lati minuziosi e fug- 
gitivi tanto del mondo esterno quanto delle nostre proprie 
percezioni , si semplificano a poco a poco e si restringono 
ad indicare, sia nelle nostre idee, sia nelle cose, i lati prin- 
cipali e le qualità generali. 

Ora se si vuol dividere in epoche distinte la durata totale 
che abbracciano queste variazioni e trasformazioni succes- 
sive di un medesimo idiòma , si vedrà che l'istoria delle 
lingue più antiche e più rinomate può dividersi in quattro 
grandi periodi. 

Un periodo veramente e strettamente primitivo, di cui non 
esistono monumenti, di cui non sappiamo nulla di positivo, 
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ma in cui I' analogia di molti fatti ulteriori ci autorizza e ci 
obbliga a supporre che le lingue si trovino al loro più alto 
grado di capacità sintetica, di mobilità e di suddivisione in 
dialetti. 

Un secondo periodo poetico, eh* è quello in cui le lingue 
si sviluppano , si perfezionano e si semplificano generaliz- 
zando le loro forme. 

Durante questo periodo le lingue sono sino ad un certo 
punto fissate dai lavori dei poèti': però la loro tendenza na- 
turale a decomporsi, è piuttosto rallentata che sospesa da 
questi lavori; e nei monumenti poetici di questo periodo si 
scorge appunta il primo germe delle decomposizioni che si 
sviluppa in tempi posteriori. 

II terzo periodo dell 1 istoria delle lingue pud essere indi* 
cato coi nome di periodo letterario, artistico e dotto. È al* 
lora che ogni lingua si divide in due dialetti, uno gramma- 
ticale e T altro popolare. Il primo, stabile per quanto esser 
possano le creazioni umane , aspira a mantenere la lingua 
nello Btaìo cui l'hanno recata i primi scrittori riconosciuti 
per modelli. Nel secondo persiste più o meno libero, più o 
meno energico, il principio della mobilità e della decompo- 
sizione. 

Questo stato di cose, questa coesistenza di un dialetto let- 
terario e di un dialetto popolare pud durare in modo inde- 
terminato, e dura per l'ordinario sino al momento in cui 
per effetto di qualche grande catastrofe politica , la nazione 
viene a perdere il suo governo, la sua lingua, e la sua let- 
teratura. 

Allora comincia il quarto periodo di una lingua, quello in 
cui il suo dialetto letterario è sostituito dal dialetto popolare, 
e io cui quest'ultimo diviene alla sua volta un. idioma gram- 
maticale, letterario e stabile. 
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Nalla precedente lezione ho considerato in modo generale 
la transizione delle lingue da uno stato primitivo, nel quale 
son sempre più o meno sintetiche, a diversi stati successivi 
in cui divengono progressivamente analitiche. Vorrei ora de- 
terminare alquanto quéste troppo sommarie considerazioni, 
applicandole con un certo sviluppo ad una famiglia partico- 
lare di lingue, a quella appunto di cui fan parte gli idiomi 
dei quali io mi propongo di rischiarare la origine, gli idiomi 
romani o* neo-ltftini. 

Tratterò di questa famiglia di lingue, indicate recentemente 
col nome d' indo-germaniche, pei rapporti che tran tutte col- 
V antico idioma dell' india, il sanscrito; ma darò a queste lin- 
gue il nome dr indo-europee , che loro conviene per ogni 
verso' meglio di quello d' indo-germaniche. 
• Alcun non ignora oggidì che esistono strette affinità e so- 
miglianze maravigliose tra il sanscrito e gli antichi idiomi del- 
l' Asia centrale e dell' intera Europa. Per restringermi in 
quest' ultima porzione del globo, non si possono nominare, 
per quanto io sappia, più di due lingue che non han nulla 
di comune col sanscrito, e sono nclsettentrionre il flnnese, 
e nel mezzogiorno il basco. Tutte le altre lingue di questa 
contrada , soprattutto le più antiche , il greco , il latino , il 



celtico, il gotico cogli altri dialetti teutonici, e lo slavo, tutte 
queste lingue hanno col sanscrito rapporti e somigliarne di 
cui è difficile' oggimai non esserne vivamente percosso, e di 
cui è difficile non tener conto, sia ne!P istoria generale delle 
lingue, sfa nelT istoria particolare di ciascuna. 

Le somiglianze sono di due specie; le une somigliarne di 
vocabolario o di parole; le altre, più importanti e più deci- 
sive, somiglianze di costrutti riguardanti le diverse parti della 
grammatica. 

Le prime son quelle di cui è più agevole Io assicurarsi. 
Basta lo aprire e percorrere a caso un dizionario sanscrito 
per iscoprirvi tosto gran numero di parole comuni a parec- 
chie o a qualcuna almeno delle antiche lingue europee; que- 
ste parole sono per la maggior parte fra le più necessarie , 
fra quelle mercè delle quali l' uomo cerca di stabilire le sue 
prime idee sul mondo e 4u se stesso ; sono i nomi dati ai 
grandi oggetti, ai grandi fenomeni della natura, alle princi- 
pali azioni di cui si compone la vita morale o fisica dell' uo- 
mo;, sono ancora certe classi , certe categorie di parole alla 
cui diversità o identità si attribuisce un' importanza parti- 
colare, quando si tratta di giudicare i rapporti che hanno o 
non hanno tra loro i rispettivi idiomi ai quali appartengono, 
come per. esempio i pronomi, i nomi di numero, i verbi che 
esprimono la esistenza astratta. In tutti gli antichi idiomi 
europei, queste diverse specie di nomi sono, per la maggior 
parte, derivate da una sorgente comune , e questa sorgente 
è senza dubbio la stessa di quella del sanscrito. 

Quanto ai rapporti di costrutti e di forme grammaticali 
che vi sono tra quest' ultimo idioma e gli altri, questi rap- 
porti son tali e sì intimi e sì numerosi che non si possono 
disconoscere, né riconoscendoli supporre fortuiti. Quanto più 
vi si riflette, tanto meglio .si assicura che debbono dipendere 
da fatti capitali e della più remota antichità. 
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Merck i pazienti ed ingegnosi lavori di parecchi eminenti 
filologi, la dimostrazione di tutte questo asserzioni è oramai 
compiuta e quasi volgare. Se dunque io non la imprendo 
non è perchè sia difficile) ma solo perchè richiederebbe più 
tempo di quanto io possp consacrargliene. 

Ha tutti questi rapporti sia di vocaboli, sta di gramma- 
tica, non solo i soli che vi siano tra il sanscrito e gli anti- 
chi idiomi europei; esistono ancora tra loro alcuni rapporti 
istorici, dirò quasi alcune simiglianze di destino., che non 
sono forse le meno interessanti, e che tornano a proposito 
al mio subbietto. Ecco dunque in poche parole in che eoa* 
sistono. 

il sanscrito e gli. antichi idiomi europei (vi potrei com- 
prendere quelli dell' Asia) sono tutti oggidì, senza eccezione, 
e da secoli idiomi morti. Quelli che. durano non .durano 
che nella liturgia di un culto ancora vivente, o siccome or- 
gani di una letteratura estinta, ma studiata ancora dai cu- 
riosi e dai dotti. Tutti questi idiomi sono stati sostituiti da 
altri, che ne son derivati immediatamente ed in modo uni- 
forme , in virtù delle medesime tendenze e del medesimo 
progresso deir intelligenza;. così questi idiomi secondari con- 
servano tra loro alcuni rapporti fondati su quelli che si os- 
servano tra gli idiomi primitivi da cui son nati , e di cui 
sono la continuazione sotto una forma novella e, per così 
dire, una seconda generazione. 

Tutti questi idiomi secondari si somigliano pel loro prin- 
cipio e pei loro lati caratteristici; in tutte le forme (dell' idio- 
ma generatore si sono semplificate o, se si voglia, alterate 
ed impoverite; tutti sono il risultato di una decomposizione 
grammaticale, che si manifesta soprattutto nel sistema della 
declinazione e della conjugazione. 

Nella declinazione dell' idioma primitivo i segni dei rap- 
porti dei nomi, che si chiamano volgarmente casi, erano in- 
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dicati da variazioni di desinenza senza preposizione od ar- 
ticolo; neir idioma secondario, la declinazione si effettua in 
tutto o in parte, mercédi preposizioni, e più sovente mercè 
di articoli. 

Quanto riguarda alla conjugazione, quella dell'idioma pri- 
mitivo era semplice; tutto ciò che il verbo è persua natura 
destinato ad indicare, lo indicava colle variazioni della stessa 
radicale. Neil' idioma derivato, a rincontro, 4ina parte pia o 
men considerevole della conjugazione è composta, e si effet- 
tua mercè di congiunzioni e di verbi ausiliari; in una parola 
ciò che caratterizza essenzialmente questo passaggio da idiomi 
primitivi a secondari!, è una. decomposizione più o men com- 
piuta di forme grammaticali sintetiche in altre più analitiche. 
Diversi elementi del discorso, che nelle prime 4 erano indivi- 
sibilmente uniti e quasi fusi insieme, figurano nelle seconde 
ognuno in disparte, e svincolati 1' uno dall'altro. 

È questo in generale il prineipal fatto che presenta l' isto- 
ria delle lingue indo-europee; tutte queste lingue, la celtica, 
la gallese, la teutonica, la slava, la sanscrita, la greca e la la- 
tina, son tutte ugualmente passate da uno stato sintetico ad 
uno stato più o meno analitico, lo debbo particolarmente 
dimostrare questa transizione in rapporto al latino ; ma 
mi sembra che potrei meglio dimostrar .questo fatto ravvi- 
cinandolo a qualcuno almeno di simili fatti che fornisce 
T istoria delle altre lingue della stessa famiglia. Io vo' dun- 
que, in guisa di preliminare f far con questo intento un ra- 
pido cenno dell' istoria del sanscrito e del greco, poiché sono 
le due più celebri ed antiche lingue della loro numerosa fa- 
miglia, quelle che godettero più lunga vita, e che, avendo so- 
stenuto più variazioni nel corso della loro durata, fan meglio 
conoscer le leggi di queste variazioni. Procederlo in tal guisa 
io ne convengo , dovrò trattare il mio subbietto ; l' istoria 
della lingua latina, in modo troppo obliano ed indiretto, ma 
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in ricerche sì difficili e complicate, si deve anteporre la chia- 
rezza alla brevità. 

Gli Indi o i popoli (quale che siasi il nome che loro si dà) 
che parlarono un tempo il sanscrito in una gran parte del- 
l' India non sono i più antichi o conosciuti abitanti di questa 
contrada; è certo ed oramai provato che vi vennero in un'e- 
poca ignota , ma senza dubbio antica , e da un paese sco- 
nosciuto; ma, .secondo ogni apparenza , da contrade tra oc- 
cidènte e settentrione dell' Indo. Stabiliti da conquistatori sul 
suolo dell' India, i nuovi venuti vi trapiantarono il loro in- 
civilimento , le loro credenze e la loro lingua già formati , 
sebben forse non ancora bel loro pieno sviluppo. 

Eglino incontrarono sulla terra conquistata popoli che par- 
lavano altri idiomi, che avevano altre credenze , delle quali 
non rimangono che pochi vestigi nella vasta penisola dell' In- 
dostan , conciossiachè quelle degli Indi vi fossero da secoli 
sostituite. 

Non così avvenne quanto alle lingue; quella degli Indi, il 
sanscrito, esercitò una grande influenza sugli idiomi degli 
abitanti primitivi del paese, si mescolò a questi idiomi, gli 
modificò, ne assorbì totalmente alcuni, ma nessuno ne di- 
strusse. Non ve ne ha alcuno di cui non si rinvengano al- 
cuni avanzi che si sono perpetuati nel!' idioma conquistatore» 
e sembra dover durare quanto quest' ultimo. Il fatto è no- 
tevole, e prova l'eccessiva difficoltà, per non dire V impos- 
sibilità di distuggere radicalmente una lingua parlata da una 
razza di uomini numerosa e sparsa su di una vasta esten- 
sione di paese , e prova eziandio che i popoli cangiano più 
agevolmente di religione anziché di lingua. 

11 sanscrito, è incontrastabilmente fra tutti gli idiomi a lui 
connessi, il più sviluppato nel suo sistema grammaticale, il 
più ricco di forme, il più raffinato ne' suoi accessori!. In nes- 
sun' altra lingua le esigenze della eufonia sono state spinte 



sì lungi; esse son penetrate nel fondo stello delia lingua, vi 
reggono sovente le forme della declinarono e della coojuga- 
zione, e sovente pure nascondono dò che questa lingua ha 
d' identico o di simile a quelle della medesima famiglia. In 
una parola, il sanscrito può essere riguardato siccome una 
fra le lingue conosciute nel cui costrutto vi ba più sdenta 
ed artifizio. 

E per questo artifizio è nata la questione di sapere se il 
sanscrito avea potuto giammai essere una lingua parlata , 
una lingua vivente posta in uso pel giornalieri bisogni di 
una società. Presa nel senso letterale, la questione è assurda e 
non merita risposta , ma da essa emergono altre più serie 
questioni. 

In una lingua sintetica qualunque, la tendenza ad una de- 
composizione analitica dev' essere tanto più forte e più ma- 
nifesta quanto le forme di questa lingua sono più compli- 
cate e numerose. Ammettendo che una lingua dotta ed ar- 
tifiziosa quanto la sanscrita fosse stata una lingua comune di 
un si vasto paese siccome 1' India, non avrebbe potuto es- 
seria a lungo. Vi erano nel sistema sociale degli Indi molti 
germi d' ineguaglianza; vi erano classi condannate a rimanere 
eternamente ignoranti e rozze; vi erano classi proscritte, di- 
sprezzate e respinte dalla società. È impossibile il credere 
che queste diverse classi parlassero correttamente un idioma 
siccome il sanscrito; senza sapersi qual era il loro dialetto, 
non può asserirsi esser questo un dialetto poco coltivato, 
variabile e diverso , secondo i luoghi nei quali era parlato 
e secondo la condizione di coloro che lo parlavano. 

I poeti , secondo una legge generale confermata dall' istoria 
delle lingue, furoo quelli che contribuirono a pulire, a rego- 
lare e a determinare le forme del sanscrito, Tutti i documenti 
primitivi di questa lingua, sia teologici, sia epici, i Veda, 
il Kamaiana, il Malabarata, le prime grammatiche son tulli, 
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sema eccezione, attribuiti ad ispirati personaggi a rnoum o 
eremiti che menavano nei boschi una vita austera e penitente. 
Or questi personaggi appartenevano tutti alla easta dei bra- 
mini, di cui formavan Ja elasse sacerdotale e dotta. Non può 
dubitarsi che il sanscrito non foss? particolarmente l' idioma 
di tal casta. più che di- ogni altra; e sarebbe un supporre 
troppo il supporlo correttamente parlato dalla casta guerriera 
e governante. Quanto alle caste inferiori, non può credersi, 
che qusnd' anche avessero cercato di farne uso, non lo aves- 
sero più o meno alterato , e sempre più non continuassero 
ad alterarlo. 

I fatti non solo ammettono questa ipotesi , ma inducono 
a farla. Si vede infatti il sanscrito decomporsi vivente in 
parecchi idiomi, tendenti a semplificarlo e a renderlo in qual- 
che modo popolare* È questo un fatto importante di cui 
vorrei darne un' idea, molto più che io eredo vedervi un ri* 
sultato naturale dell'uso di una .lingua come il sanscrito, 
cioè di una lingua ricca per quanto è possibile di forme gram- 
maticali sintetiche. 

Quello che vi ha di particolare nelle composizioni dram- 
matiche degli Indi si è che i personaggi non vi parlan tutti 
la medesima lingua : essi ne parlano almeno due, il sanscrito 
o T idioma nobile, ed un altro idioma più familiare chiamato 
pracrito. Le donne, di qualsiasi condizione, semplici mortali, 
ninfe divine o dee , son quelle che- parlano il pracrifo. (ili 
uomini e gli dei parlano il sanscrito, eccetto quelli che rap- 
presentan le parti di buffoni , e che si suppone implicita- 
mente partecipino della mollezza e della timidità femminile, 
onde si fan parlare come le donne. 

II pracrito non si allontana molto dal sanscrito* nò in ri- 
spetto al costrutto, né in rispetto al vocabolario. La declina- 
zione e la coniugazione vi sono ugualmente sintetiche, ma 
un pò 1 meno ricche di forme, e con qualche cosa di più in- 
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determinato e di pfù ottuso nelle (òrme corrispondenti o 
comuni. 

La differenza più caratteristica e più rilevante tra i due 
dialetti riguarda il principio della combinazione delle conso- 
nanti e delle vocali, nella formazione e nella pronunzia delle 
parole. Nel sanscrito due vocali non possono seguire imme- 
diatamente nella medesima- parola, e nel passaggio da una 
parola ad un 9 altra. Una gran parte dell' artifizio eufonico di 
questa lingua fu immaginato espressamente per evitare que- 
sto incontra, die non ha nulla di spiacevole nel maggior nù- 
mero di casi. 

Nel pracrito, al contrario, nessuna cosa è stata prescritta 
per ovviare l' incontro e l' urto delle vocali né in una stessa 
parola, né in una serie di parole. Da ciò risulta naturalmente 
una lingua, che all'orecchio deve molto differire dal sanscrito; 
che deve essere più armoniosa, più molle, più suscettibile di 
accenti affettuosi o cari; e ben si concepisce perchè sia stata 
destinata sulla scena ai personaggi femminili. I bramini, con- 
servatori del sanscrito, inventori, secondo ogni apparenza, 
deli' arte teatrale presso, gli Indi, supponevan le donne in- 
capaci dell' attenzione, dell 1 energia e di quella specie di gra- 
vità che richiedono le combihazieni rigorose e complicate 
delle consonanti e delle vocali, delle parole e delle frasi del 
sanscrito. 

Del resto non si conosce il dialetto pracrito, se non per 
le opere drammatiche degli Indi : s' ignora se questo dialetto 
fosse mai' parlato e in quali parti dell'India, o se fosse idio- 
ma letterario di mera convenzione, usato soltanto sul teatro. 
È più probabile che fosse veramente parlato , e fosse una 
di quelle forme familiari e popolari sotto le quali il sanscrito 
discendeva dalle classi privilegiate alle classi inferiori della 
società braminica. 

Un'altra forma del sanscrito, più curiosa e più importante 
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del pracrito è il pali t Y idioma sacro dei buddisti di Ceylan 
e dei paesi al di là del Gange. 

Sappiamo, mercè le ricerche di Burnouf e di Lasse d, che 
questa lingua ò nata nell' India; che è figlia del sanscrito, e 
che esisteva cinque o seicento anni innanzi 1' era nostra. È 
una lingua molto sintetica, ma meno del sanscrito e del pra- 
crito. Nel sistema di declinatone, non ha che due numeri, il 
singolare e il plurale : il duale è scomparso. Il numero delle 
declinazioni è pure diminuito ; in quelle che rimangono vi 
sono ancora otto casi CQme nel sanscrito; ma oltre che i se- 
gni di questi otto casi sono già alterati ed indeboliti, fé ne 
ha uno, il dativo, che comincia a perdersi e ad essere so- 
stituito dal genitivo. , 

Nella coniugazione il pali si è allontanato più che il sanscrito 
nella declinazione ; il verbo passivo non ha che un picciol 
numero di tempi, e il verbo attivo stesso ne ha perduto più 
di uno; infine nei tempi rimasti comuni ai due idiomi, il 
pali ha perduto o alterato parecchie desinenze di persone. 
Un altro punto Jn cui il pali si è allontanato notevolmente 
dal sanscrito si è in ciò che chiamar si potrebbe la struttura 
eufonica delle parole, cioè le combinazioni delle lettere se- 
condo le quali si formano le sillabe e le parole. Vi è nel pali 
un miscuglio più uguale e più virile di vocali e di conso- 
nanti che non è nel pracrito , e più mollezza e più facilità 
che non s 1 incontra nel sanscrito; vi si evitano certe combi- 
nazioni di consonanti che richiedono una specie di sforzo vo- 
cale. Il Burnouf, che fece questa osservazione , vi aggiunge 
un paragone che avrò in appresso occasione di sviluppare, 
ma credo più acconcio il citarlo in questo luogo. tNoi po- 
tremo, egli dice, recare gran numero di forme del pali che 
dimostrano che le modificazioni introdotte dal pali nel san* 
scrito sono della medesima. specie di quelle che l'italiano 
tra gli altri ha introdotto nel latino. Così la somiglianza delle 
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consonanti che in Italiano fa letto da lectus, scritto da acriptus 
è uno dei principi! del pali.» 

Del resto, quantunque distinto dal sanscrito, e tendente ad 
un sistema grammaticale più semplice e più spedito, il pali è 
tuttavia una lingua sintetiea,una forma collaterale piuttosto che. 
una forma secondaria del sanscrito. La prova che questa lingua 
non fu in sulla prime un idioma popolare si è, che sin dal* 
l'origine si vede applicata alla esposiziona dell'astrusa fi- 
losofia del buddismo; essa era dunque sin d 1 allora V organo 
vivente delle classi istruite e eulte, presso le quali era nata 
questa filosofia* Le classi inferiori della società braminica 
parlavan certo altri dialetti derivati pure dal sanscrito, ma 
nei quali la decomposizione avea dovuto procedere a più gran 
passo e seguire più liberamente le tendenze popolari. Questi 
dialetti popolari del sanscrito furono probabilmente nume- 
rosi, e la loro oscura istoria sarebbe difficile ad enarrarsi. 
Ma io non ho mestieri d'ingolfarmi in queste ricerche. Fra 
i dialetti nati dal sanscrito , e che ne furono una delle ne- 
cessarie alterazioni, ne esiste uno ben noto , di cui mi ba- 
sterà il dir qualche parola. 

Questo dialetto è il bengali, parlato a nord-est dell* India, 
sulle due rive del Gange, dialetto da lungo tempo coltivato, 
e che ha una ricca letteratura derivata dalla braminica. Non 
potrebbe dirsi a qual epoca precisa questo dialetto abbia preso 
la sua forma attuale; ma non potrebbe dubitarsi che la sua 
origine e i suoi primi sviluppi non risalgano sino air epoca 
in cui il sanscrito era ancora una lingua vìvente, la lingua 
di un potere politico grandemente esteso; non potrebbe du- 
bitarsi che non sia stato per secoli il contemporaneo popo- 
lare del sanscrito, e che a poco a poco non abbia preso forma 
da quest'ultimo nelle bocche delle classi inferiori dell'inda po- 
polazione, incapaci di parlare correttamente il sanscrito let- 
terale. * 

Fauribl, Voi IL 3 
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La causa che distrusse quest' ultima lingua , come lingua 
di un governo, fu, secondo ogni apparenza, una rivoluzione 
politica ; ma non potrebbe dirsi quale fosse questa rivolu- 
zione, né in qual tempo avvenisse; solo può credersi si ri- 
ferisse alla conquista musulmana del settentrione dell 1 India. 

Dopo tale conquista, od altra ignota rivoluzione, il sanscrito 
cessò a poco a poco di essere una lingua vivente, una lin- 
gua sociale; ma rimase una lingua di liturgia, coltivata an- 
cora dalla parte erudite di quegli stessi bramini, da 1 cui an- 
tenati era stata formata. 

Il bengali fu allora sostituito al sanscrito in tutto il paese 
cui si estende il nome di Bengala . In sulle prime incerto, 
scorretto e rozzo, questo dialetto fu alla sua volta pulito e 
determipato; e siccome i primi grammatici cbe si addissero 
a questo lavoro furono bramini versati nello studio del san- 
scrito, modellarono, per quanto potevasi, le forme del no- 
vello idioma su quelle dello antico ; e il bengali s' innalzò a 
poco a poco alla dignità d' idioma grammaticale e deter- 
minato. 

Prima di dare un' idea del sistema grammatica)? di questo 
dialetto farò cenno ideile rivoluzioni gel greco, 
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L' istoria del greco differisce, negli accessori! , da quella 
del sanscrito; ma questa diversità nelle cose secondarie rende 
più notevole il destino comune delle due lingue su tutti i 
punti fondamentali . 

E in sulle prime, in qualunque epoca si consideri il san* 
scrito, nulla vi si discopre che rassomigli ad una varietà di 
dialetti. Eccetto forse i Veda, che formano nella letteratura 
indiana un mondo a parte, finora appena toccato ed ancora 
ignoto , tutti i monumenti di questa letteratura , antichi o 
moderni, poetici o scientifici, sono scritti, non nel medesimo 
stile (ve ne sono che differiscono su questo riguardo per 
quanto opere umane differir possano tra loro), ma ne(la me-* 
desiala lingua, secondo le leggi della medesima grammatica; 
e mancano indizi positivi dell' epoca , in cui questa lingua 
fu divisa in dialetti più o men divergenti da un dato tipo. 

Non così del greco : quanto più si risale verso la sua ori- 
gine, tanto più vi si rinvengono dialetti. Ogni popolazione, 
ogni isola, ogni città ebbe da pria il suo. In un' epoca poco 
remota della istoria di questa lingua . si vedono tutti questi 
dialetti riassumersi in quattro principali, ciascun dei quali si 
assorbe a poco a poco i dialetti particolari, suoi aggregati. 

Ognuno di questi dialetti principali fu dapprima coltivato 
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separatamente, e ognuno ebbe la sua letteratura a parte. 
Ma quattro dialetti non potevano coesistere indeterminata- 
mente in un paese compatto e presso popoli di una singo- 
lare attività ed energia, sempre in guerra tra loro, e sempre 
in lotta di potere e di gloria. Le stesse forze che tendevano 
a riunire le popolazioni in nazione, tendevan del pari a rav- 
vicinare i loro dialetti, e ne facevano risaltare i Iati comuni, 
le somiglianze e i tratti di famiglia, mentre che ne cancel- 
lavano sempre più le differenze locali e le varietà accidentali. 
Ora in questa specie di unione di parecchi dialetti tra loro, 
ne risultava che i dialetti della popolazioni più potenti as- 
sorbì vansi quelli delle popolazioni più deboli. 

Sembra che sin dall' epoca della lotta di Sparta e di Ate- 
ne; nella guerra del Peloponneso, i dialetti greci, allora esi- 
stenti , avessero già perduto la loro varietà originale , e si 
fossero ravvicinati gli uni al dialetto attico, gli altri al dorico. 

Finché la Grecia fu indipendente, questa tendenza dei dia- 
letti greci ali 1 unità seguì principalmente le preponderanze 
politiche. Sotto la dominazione macedone cangiaron le cpse : 
la preponderanza letteraria determinò e regolò quella dei 
dialetti. La letteratura attica , che per In sua intrinseca su- 
periorità sembrava predestinata a divenire la letteratura na- 
zionale della tffppto ; Jft divenne infatti sotto Alessandro e 
sotto i suoi successori. 

U dialetto attico fu la lingua di tutte le corti formate dagli 
avanzi dell'impero macedone; e tutti i Greci, che come scrit- 
tori aspiravano ad una rinomanza nazionale, scrissero in que- 
sto medesimo dialetto, o vi ai avvicinarono per quanto po- 
terono. 

Sotto la dominazione di Roma, le cose seguirono il me- 
desimo corso, e lo seguirono rapidamente perla prodigiosa 
influenza dei Romani, I quali adottarono per modelli gli scrit- 
tori attici; e da quel punto può riguardarsi il dialetto attico 
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siccome l' idioma generale della greca letteratura , che ten- 
deva a divenire da per tutto quello della società greca. Questo 
medesimo dialetto fu appreso. ed insegnato in tutte le scuole 
greche frequentate dai Romani, in quelle di Rodi e di Mar* 
siglia come in quelle di Atene. Infine questo dialetto attico 
essendosi dei tutto regolato, pulito ed accresciuto nella pie- 
nezza delle sue forme caratteristiche , prese un nem? , nel 
quale riassume vasi, per cos| dire, tutta l'istoria della lin- 
gua greca, quello della lingua comune. 

Questa lingua è quella che si mantenne, che continuò ad 
essere scritta e parlata in Grecia, e particolarmente in Co- 
stantinopoli in tutto il medio evo, dalle persone delle piassi 
elevate e eulte.! 

Ho detto dalle persone delle classi elevate e eulte, e debbo 
insistere su questa importante restrizione. Finché vi furono 
in Grecia una moltitudine di dialetti diversi, ciascuno par- 
lato da una diversa popolazione, poco numerosa e poca eulta, 
sparsa in modo ineguale in borghi o in piccole città , è da 
credersi che ognuno di questi dialetti fosse stato parlato quasi 
neW /stessa guisa e collo stesso grado di correzione da tutti 
gli uominij del popolo. In tale stato di cose non può sup- 
porsi che ciascuno di questi dialetti esistesse sotto la dop- 
pia forma di dialetto grammaticale più o meno pulito e di 
dialetto popolare: e posto che questa doppia forma fosse esi- 
stita, non doveva essere jnolto rilevante. 

Ha quando alfine nella Grecia intera non vi fu che una 
sola lingua scritta, lingua in parte fondata sulle leggi arbi- 
trarle de' grammatici, quando questa lingua divenne quella 
di una città come Costantinopoli, città immensa, popolata da 
miriadi di uomini , per grado , per fortuna e per cultura 
ineguali, tutte queste ineguaglianze si trasfusero nel Jinguag- 
gio. Non è a dubitarsi che da per tutto ove parlavasi il greco 
letterale comune, non si fosse formato un greco volgare o 
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popolare, che ne era un' alterazione sistematica , una forma 
impoverita. Non è a dubitarsi che questo greco popolare non 
fosse in sostanza lo stesso idioma del greco oggidì parlalo 
in tutta la Grecia moderna. 

Ora in qual maniera si è formato questo idioma seconda- 
rio ? quali ne sono gli elementi ? e come è venuto a pren- 
dere il luogo dell'idioma primitiva da cui è nato? Cercherò 
di rispondere a queste domande. - 

Ho fatto vedere nella precedente lezione, e vo' qui ricor- 
dare che gli elementi di decomposizione grammatfeple si erano 
introdotti nel greco sin del periodo poetico di questo idioma. 
Ho detto, e avete potuto osservarlo, che vi sono io Omero 
forme verbali che sembrano forme verbali decomposte, ed.al- 
tre che certamente lo sono. Gli esempi di quest' ultime non 
son rari , e per indicarne uno che ricordar ne possa molti 
altri, citerò il verso 352 del Xll libro dell 1 Iliade , dove il 
poeta descrivendo un araldo che parte in tutta fretta per 
compiere un urgente messaggio così si esprime : B$ SI téetv, 
cioè egli andò, o egli andò correndo, invece di dire egli corse, 
forinola nella quale il verbo 6q, egli andò., non ha altra parte 
se non quella di ausiliare di Oéttv correre. 

Non erano capricciose o casuali queste prime tendènze del 
greco alla decomposizione delle forme sintetiche della sua 
conjagaziòne primitiva, ma la espressione istintiva di un bi- 
sogno e di un sentimento popolare, onde si vedono persi- 
stere e manifestarsi con nuovi effetti. Air epoca di Omero e 
di Esiodo non si rinviene nel greco alcun vestigio dell'ar- 
ticolo; ma si scorge due o tre secoli dopo negli ultimi scrit- 
tori del periodo poetico, e l'uso ne divien generale e re- 
golare nei primi prosatori, negli scrittori che cercavano di 
estendere e di variare la forma del pensiero sino a quel punto 
tutta poetica. 
In questo nuovo periodo letterario che comincia coi logo- 
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grafi, cioè cogli {storici delle città, e si sviluppa cogli ora- 
tori, i filosofi, gli storici nazionali e i poeti artisti, in questo 
nuovo periodo, non si arresta la tendenza del greco alle forme 
analitiche. In molti classici scrittori s'incontrano notevoli 
esempi di verbi coniugati, mercè de' verbi ftp., o E yw, es- 
sere ed avere, posti in uso come ausiliari. Ne citerò alcuni 
fra i più semplici. Eccone uno tolto dall'Elettra di Sofocle. 

Tov>< Bt irprfoOev t4?e6e?< 
cx6Aw9 fy ei c 

per tx6a&6Xiixac 

Si trova in Platone: eaopufoac ^w, cioè TeOaufiaxa. 

Aristofane ha detto: (A. v. 86* ). 

£u(jiicapatvÉoac tx u > io consiglio, io son di avviso. 

Queste locuzioni che si incontrano negli scrittori di ogni 
genere, sono soprattutto frequenti nei poeti drammatici, più 
di ogni altro esposti alle influenze del genio popolare. 

Del resto non è da obbliarsi che queste forme analitiche, 
sostituite alle forme sintetiche nel greco scritto, non possono 
esser considerate che come eccezioni, come specie di licenze 
grammaticali, tanto più rare quanto più si risale verso le ori- 
gini della letteratura e della lingua. Queste eccezioni, io l'ho 
detto, avevano il loro motivo e la loro ragione; erano qunsi 
un riflesso accidentale del linguaggio della moltitudine. Nessun 
dubbio infatti che la moltitudine non facesse uso frequente 
e caratteristico di queste medesime forme analitiche di gram- 
matica, usate raramente dagli Scrittori e quasi per una spe- 
cie di negligenza , che poteva tornar convenevole. E così 
doveva avvenire , poiché queste tendenze naturali del gfeco 
primitivo a decomporsi , avevano avuto nel linguaggio del 
popolo il loro libero corso e il loro pieno effetto. 

In qua! epoca può credersi che questo effètto giungesse al 
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punto necessario per produrre un dialetto greco popolare 
diverto dal greco grammaticale ? A questa dimanda non pud 
darsi una precisa risposta; ma una sola cosa importa su tal 
riguardo, e questa avventurosamente è facile a dimostrarsi. 

Non può dubitarsi che dopo il 1453, epoca della presa di 
Costantinopoli, il greco moderno, avendo cominciato ad esser 
coltivato come lingua scritta, non si fosse notevolmente ar- 
ricchito, -determinato e perfezionato ; ma non pud dubitarsi 
eziandio che la sua origine non risalisse al di là del secolo XV, 
e che non fosse stato a lungo il contemporaneo popolare del 
greco degli scrittori e delle classi elevate. 

Nelle ricerche da me pubblicate sui canti popolari dei Greci 
moderni, ho avuto occasione di far vedere che questi canti 
risalgono a tempi molto 4>iù remoti di quanto si è potuto 
supporre a prima giunta. Io ne ho indicato alcuni, che non 
essendo certo, né potendo essere i più antichi del loro ge- 
nere, appartenevano nondimeno al XI secolo; or siccome il 
dialetto di questi canti era» senza dubbio, il greco di oggidì, 
risulta da ciò che questo dialetto esisteva almeno nel XI se- 
colo, ma non mancati le prove per farlo risalire a tempi più 
remoti. 

Esiste una iscrizione interessante , non è guari rinvenuta 
jn Nubi a , sulla cui interpretazione si son provati molti fra 
i più distinti archeologi; il signor Letronne, fra gli altri, ne 
ha fatto il subbietto di un'apposita memoria, nella quale ha 
sciolto colla sua solita sagacia, le difficoltà, innanzi alle quali 
si erano arrestati i suoi predecessori. Io non mi propongo 
di render conto di questa memoria , poiché ciò mi condur- 
rebbe per le lunghe, onde mi limiterò a dir qualche parola 
dell' iscrizione per la quale fìi scritta. 

Questa iscrizione , siccome ha ben dimostrato il Letron- 
ne, fu composta verso la fine del VI secolo , per ordine 
(ed in onore di un re cristiano di Nubia , chiamato Sylkos , 
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in commemorazione di alcune vittorie che avea riportato su 
di alcuni popoli vicini; è scritta io greco scorretto o semi- 
barbaro, ma la maggior parte de' difetti di cui ribocca sono, 
storicamente parlando, degni di osservazione, poiché dimo - 
strano la influenza del greco volgare, che V autore della iscri- 
zione sembra aver saputo meglio del greco grammaticale; vi 
si rinvengono parole e locuzioni caratteristiche appartenenti 
esclusivamente al primo, che in modo solenne ne attestano 
la esistenza ali 1 epoca della iscrizione , cioè alla fine del VI 
scolo. Tale è nel senso di combattere, ingaggiar battaglia, il 
verbo icoXep.w o uoXe|«u>, che- nel greco antico significa vaga- 
mente far la guerra, essere in guerra; tale è la parola veplv 
o V7)p&v, parola ignota negli altri autori greci, e la sola che 
vi sia io greco moderno per dire acqua; tale e più notevole 
ancora è la espressione di t& pip*} pov, per dire il mio paese 
natale* la mia patria, espressione che si cercherebbe indarno 
in un libro greco, e che si presenta in ogni istante sulle 
labbra di un Greco moderno. A questa espressione se ne 
possono aggiungere altre, come quella di tic xaru> pép?} e di 
eie ava pipi) , per significare il paese basso o il paese alto ; 
come il genitivo plurale 8X<ov di tutti, per icivrwv, come il 
verbo -rcapaxató, nel senso éi pregare, supplicare, e l' avver- 
bio àx&fui, ancora. 

Esisteva dunque nel VI secolo un dialetto greco , in cui 
tutte queste espressioni usavanst nel medesimo senso di quelle 
che oggidì si usano in greco volgare, senso che giammai non 
ebbero in greco classico. 

Ma non bisogna arrestarci al VI secolo sd vogliamo risa- 
lire sino air epoca in cui il dialetto popolare del greco co- 
mincia a formarsi e a distinguersi dal dialetto grammaticale; 
vi sono in questo dialetto popolare un gran numero di pa- 
role che dovettero introdurvifei in un' epoca remote» Fra que- 
sto numero vi sono certe parole da luogo tempo perdute ne] 
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dialetto letterale e che non poterono pervenire a' Greci di og- 
gigiorno se non mercè di una lunga tradixione orale, di una 
tradizione che risale sino ali 1 epoca in cui queste parole fa- 
cevano ancor parte dell' idioma generale. Tale è, per esempio 
una parola che ho testò citato , quella di vepo, che significa 
acqua, parola che più non esiste net greco letterale se non 
nel nome delle Nerei di , ninfe delle acque. 

Fra gli elementi necessariamente antichi del greco volgare , 
bisogna comprendere certi termini che bau serbato in que- 
sto dialetto un significato al tutto primitivo , dato loro in 
tempi remoti ;/ra questi citerò la parola oxofct, al più; erxooxfe, 
che nel greco classico significa pelle, cuoia, e nel greco voi* 
gare veste. 

Infine si trovano pure in questo dialetto volgare alcune 
espressioni, che appartengono, a quel che sembra , agli an- 
tichi dialetti nazionali, e che dovettero usarsi dal popolo nel- 
T epoca in cui questi dialetti serbavano ancora i loro tratti 
caratteristici; tale è fra le altre l'aggettivo «^«poc, che vale 
puro, lìmpido, trasparente, significato che ha del tutto per- 
duto nei libri. 

Non ò dunque da far le meraviglie se si rinvengano nello 
stesso Omero parole del greco volgare, intendo parole gre- 
che prese in un significato eccezionale , tutto proprio del 
greco attuale; tale ò il verbo xtyu o xd^vw, preso nel senso 
di fare, di fabbricare. Si rinviene almeno due volte neH' Odis- 
sea, ed una almeno nei]' Iliade. 

Afcàp fati kAvQ Snk* xàju.... 

i 

9 

Ho indicato in Omero , altri tratti più importanti ancora 
per T istoria dei greco volgare, sui quali ho promesso di ri- 
tornare. È questo il momento. Ho detto che questi tratti ave- 
vano l'apparenza di una forma sintetica di futuro deeom- 
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poste da un verbo ausiliare. Eccone uno dei pia caratteri- 
stici. 

Si tratta della visita che Telemaco ha Citte a Menelao per 
aver notizie del di lai padre Ulisse. Al momento di conge- 
dare il giovine , Menelao gli annunzia i doni che gli vuol 
fare : ei gli darà una coppa di argento , opera meravigliosa 
di Vulcano, e gli paria quasi in questa guisa : « Tra tutti i 
tesori che contiene la mia casa, io ti darò quanto vi ha di 
più prezioso e di più bello : ti darò una coppa... a Segue la 
la descrizione della coppa , dopo di che Menelao aggiunge 
concludendo : t lo ti darò ciò. t 

Ecco ora U testo del tratto che ho mestieri notare : 

« 

Ac&eco tot xpiyrqfMi Ttxu^fiivov.... 
?fo $' ftMXu ?**' enferai. 



Per dire due volte di seguito- io ti darò , Omero usa due 
volle la parole otow y forma regolare del futuro sintetico del 
rerbo A&» , o Kfopi , io dò. Ma quando ripete per la terza 
volta la sua offerta del dono egli dice tò&<* fadta*i, dò che 
suonerebbe presso a poco : io li voglio dare. È una vera 
decomposizione del futuro ordinario del verbo ó*4to>, il quale 
significa pure dare, e qui è preso in questo senso. Ora ap- 
punto mercè di questo verbo 6éXa> il greco moderno decom- 
pone T antico futuro del greco letterale. 

Io non voglio del resto sostenere che questa locuzione ome- 
rica debba esser considerata come un esempio positivo del 
futuro del greco moderno. Logicamente parlando , essa ne 
ha- il valore e ne adempie veramente l' uffisio; ma gramma- 
ticamente parlando, può contrastarsi che ne sia un esempio; 
e può riguardarsi il verbo feXw , non come un verbo ausi- 
liare, ma come un verbo principale, che ha un valóre prò- 
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prio ed esplicito. Sarebbe superfluo 1' Intrattenermi di una tal 
quistione. Od che non può contrastarsi, e ciò che voglio in- 
ferirne dal citato esempio si è die fin dai tempi di Omero 
Ti erano nella coniugatone greca forme sintetiche, che si pre- 
stavano particolarmente alla decomposizione , e che sembra- 
vano provocarla. 

Da tatti questi tratti sparsi soli 1 Istoria del greco volgare 
non può nulla inferirsi di positivo intorno all' epoca alla quale 
risalgono e la formazione e V uso di questo dialetto; ma essi 
provaoo nondimeno più di quanto bisogna al mio assunto . 
provano che alcuni elementi del greco moderno risalgono sino 
all' epoca antica della Grecia; provano die questo dialetto era 
gii formato molti secoli prima della presa di Costantinopoli, 
e che fu per conseguenza e pd corso di più secoli il con- 
temporaneo popolare del greco letterale. 

Non può dubitarsi che nel 1453 non coesistessero ancora 
distinti i due dialetti. Si scrissero {neh" uno e nell' altro la- 
mentazioni in versi ed in prosa sulla presa di Costantinopoli; 
ma trascorsa quell'epoca, e caduto l'impero greto, le cose 
prontamente cangiarono : i Greci letterati emigrarono da ogni 
lato, come pure la maggior parte degli uomini ricchi delle alte 
classi, cioè quasi tutta la parte istruita e eulta ddla popolazio- 
ne, quella da cui dipendeva il mantenimento del greco gramma- 
ticale. Non rimase in Costantinopoli e nelle altre grandi città 
dell'impero se non la massa degli uomini inculti, quella che 
parlava il dialetto volgare dd greco, e dopo breve volger 
di tempo non vi fu in" Grecia né letteratura, né lingua let- 
teraria, ma il greco volgare rimase V unico idioma dei Greci 
divenuti sudditi dei Turchi. 

Ora se paragoniamo, in ciò che hanno di fondamentale e 
di essenziale, l' istoria del greco e quella del sanscrito, l'ori- 
gine del greco moderno e quella del bengali, avremo al vol- 
gere di non so quanti secoli , e alla distanza dal Gange ai 
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Dardanelli, due falli al lutto simiglienti, determinati dalle «tes- 
so cause, e produceali gli stessi risultati. Basterà per provare 
queste analogie il riassumere rapidamente le circostanze ge- 
nerali di ciascuno di questi fatti. 

Il greco ed Jl sanscrito sono due lingue della medesima 
famiglia, probabilmente della stessa antichità, che oltre ad un 
numero considerevole di parole comuni hanno un sistema 
grammaticale essenzialmente lo stesso nelle sue parti prin- 
cipali. 

Queste due lingue si perfezionano e si stabiliscono, cia- 
scuna a parte, nelle due letterature poetiche al tutto origi- 
nali, e se so n diverse, per quanto è possibile, V una dall'ai* 
tra nei loro intrinseci caratteri, nondimeno seguono lo stesso 
andamento generale , assumono le medesime forme , e pro- 
ducono nello stesso ordine monumenti del medesimo genere. 

Così le letterature dei due idiomi cominciano del pari coi 
poeti religiosi e teologi ; quella degli Indi coi Veda , quella 
dei Greci coi poemi di Orfeo, di Museo e di Lino. 

Seguono le epopee primitive, dapprima sotto forma di 
frammenti, e di canti isolati, indi sotto quella di grandi com- 
posizioni , disposte su di una tela più o men varia e rego- 
lare. Il Hawaiana e il Malabarata sono per l'india ciò che 
r Iliade e l' Odissea per la Grecia. 

Un po' più* tardi , i subbietti epici , le antiche tradizioni 
eroiche son trattate drammaticamente; il teatro primitivo at- 
tinge il suo più alto grado di sviluppo e di perfezione, e 
produce presso i Greci Sofocle; presso gli Indi Ralidasa: Edipo 
re e Sacontoja. 

Giunge alfine per le due contrade e per le due lingue il 
periodo dell 7 arte esaurita e snervata, quello delle imitazioni, 
delle esagerazioni e dei continui rimaneggiamenti dei subbietti 
primitivi. Gli A polloni i di Hodi, i Coluto, i Tri fi odo ri si Irò- 
vauo del pari appo gli Indi. 
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Ma non solo nei loro sviluppo letterario il sanscrito ed il 
greco ebbero le medesime fasi, e seguirono il medesimo pro- 
gresso generale; ma pare (dò die soprattutto m v importa il 
provare) teooero gli stessi modi netta loro decadenia. 

I due idiomi sono morti oramai, ma entrambi studiati y dap- 
prima come lingue di un culto vivente dai sacerdoti di que- 
sto culto, e poscia più generalmente come idiomi di due fra 
le più antiche e ricche letterature die sian fiorite fra gli 
nomini. 

La causa immediata della estinzione di entrambe non è 
soltanto una causa del medesimo genere, cioè una catastrofe 
politica, ma una catastrofe rbe si collega più o men diretta- 
mente alla medesima serie di avvenimenti, alle conquiste del- 
l' Islamismo. 

Ognuno di questi idiomi morti fu sostituito da un dialetto 
popolare* da lui derivato, a eoi quale era più o men lunga- 
mente coesistilo. Il dialetto, che sostituì il sanscrito, si chiama 
il bengali , siccome quello che sostituì il greco antico odia 
intera Creda si chiama da noi il greco volgare, il greco mo- 
derno, e dai Greci stessi il romaico. 

II parallelo sommario di questi due didetti tra loro e l' idio- 
ma materno da cui ciascuno deriva, non potrebbe essere in- 
differente ali 1 oggetto di queste ricerche; e deve contraddire 
o confermare il risultato di simili paralleli da me già fatti o 
indicati. 

Per proceder con metodo in questo nuovo paragone, dirò 
dapprima alcune parole intorno al vocabolario dei due dia- 
letti; ne paragonerò quindi il sistema grammaticale. 

II vocabolario del greco moderno deriva quasi totalmente 
dal greco a a ti co, siccome quello del bengali deriva dal san* 
scrito. Neil' uno e nell' altro si rinviene qualche parola 
straniera; nei bengali, parole persiane od arabe; nel greco, 
parole albanesi o turche, ma in troppo picciol numero per 
potervi figurare in modo caratteristico. 
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VI sono probabilmente nel bengali come nel greco mo- 
derno altre parole straniere, di un' origine molto più antica 
che sarebbe interessante il poter distinguere; ma sventura- 
tamente non è molto agevol cosa, se pare è possibile* Però 
siccome il fatto di cui si tratta è un fatto che vedremo ri- 
prodursi in appresso in tatti gli idiomi indo-europei di for- 
mazione secondaria, lo stabilirò sin da ora , salvo a dimo- 
strarlo più tardi. 

Gli Iodi, siccome ho detto, non sono i più antichi abitanti 
conosciuti dell 1 Indostao. Eglino vi vennero da altre parti e 
vi trovaron popoli che distrussero o sottomisero. Questi po- 
poli avevano una lìngua propria, che disparve innanzi a quella 
dei conquistatori. Però, siccome una lingua non perisce mai 
dell' intutto, alcuni termini di quésto idioma primitivo del- 
l' India dovettero trasmettersi nell'idioma dei conquista- 
tori e particolarmente nei dialetti delle classi inferiori, na- 
turalmente più vicine ai vinti. Non può dubitarsi che non 
poche parole della primiera lingua del paese non si trovino 
ancor oggi nel bengali, ma non son note , non avendo al- 
cun segno, che le contraddistingua, onde, nello stato attuale 
delle nostre conoscenze, è ben difficile il riconoscerle. 

La stessa particolarità ha luogo nel greco moderno. Non 
può dubitarsi che questo idioma non abbia raccolto, nel lungo 
periodo della sua formazione , gran numero di parole degli 
antichi dialetti della Grecia; né torna in verisimile il supporre 
che fra queste parole se ne rinvenga più di una appartenente 
alla lingua dei popoli che prima dei Greci abitaron la Gre- 
cia, a quella soprattutto deiPela6gi. Ma è questa un'asser- 
zione che io pongo innanzi , senza che pel momento voglia 
od abbia mestieri di giustificarla. Io ripiglio la serie delle 
osservazioni più positive che a far mi restano intorno ai vo- 
cabolari del greco moderno e del bengali. 

Paragonando questi vocabolari con quelli da cui derivano, 
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si scorge agevolmente ehe i primi sono più poveri dei secondi. 

Molte parole dell 1 antica lingua sono state escluse dalla- nuo- 
va , e son rimaste nei -libri come morte e sepolte; altre si 
sono conservate nel secondo idioma,- ma con alterazioni pia 
o meno frequenti di forma, di suono e di significato. Non- 
dimeno queste alterazioni son circoscritte in certi limiti ; di 
rado snaturano dell' intutto i rapporti dell 1 idioma derivato 
coli 1 idioma materno, e non evvi alcuno che volgendo gli oc- 
chi su di un dizionario bengali o greco moderno non iscorga 
chiaramente nel primo un fondo sànscrito, un fondo greco 
nel secondo. 

Ma io mi affretto a passare ai paragoni grammaticali, dei 
quali m 1 intratterrò più a. lungo, perchè di maggiore impor- 
tanza. Parlerò dapprima dei nomi e di tutto che ha rapporto 
alla declinazione , parlerò poscia dei verbi e della conjuga- 
zione. 

11 greco moderno ha conservato i tre generi che il greco 
antico aveva pei nomi , ma più non gli indica in modo di- 
stinto e preciso. La desinenza 6v, o piuttosto la gasale n, 
anticamente usata per caratterizzare il neutro , è 'quasi al 
tutto scomparsa dal greco moderno; così nel bengali, che ha 
pure tre generi e non ha forme se non per due, avendo del 
pari perduto la nasale, carattere del neutro tanto in sanscrito 
quanto nel greco. 

1 Greci moderni ban conservato l' articolo tale qual si rin- 
viene nella lingua dei loro antenati, e 1' usan quasi nell* istessa 
guisa. Questo elemento del discorso, è di sua natura anali- 
tico, siccome quello che agevola a determinare la mag- 
giore o minore generalità colla quale il pensiero conce- 
pisce le cose in se stesse ole loro attinenze. Così essendo, 
era più probabile che 1' articolo in un idioma secondario, 
siccome il greco moderno, anziché indebolirsi o perdersi, si 
fosse rinvigorito, come infatti avvenne* Ali 1 articolo definito 
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è, *i, to, ne Tu aggiunto un altro più vago, più indefinito 
formato dai nomi di numero èwfc, {*(«, (v, , uno , una , uno, 
come nelle lingue neo-latine per lo stesso motivo e collo 
stesso effetto. 

Nel bengali , le cose avvennero in modo diverso , aeb- 
ben seguito avessero la medesima tendenza. Quantunque l' ar- 
ticolo esistesse virtualmente negli, antichi monumenti del san- 
scrito, non era però divenuto di un uso generale e regolare; 
ond' era più difficile si fosse introdotto nel bengali. Ma que- 
sl' ultimo sì è dato almeno , còme il greco moderno e gli 
idiomi neo-latini, l'articolo indefinito cbe esprime, come que- 
sti idiomi, col nome cbe significa uno ed una, èka èia. 

11 greco antico, al pari del sanscrito, indicava tre numeri 
nei nomi, il singolare, il plurale e il duale. 11 bengali e il 
greco moderno han conservato i due primi, respinto l' ulti- 
mo. È questa un'altra somiglianza colle nostre lingue mo- 
derne. 

Quanto alle forme della declinazione propriamente detta, 
i due idiomi derivati le han concordamente simplificato per 
quanto è possibile. Essi vi sota pervenuti in due modi : han 
dapprima notevolmente ristretto il numero dei casi in cui 
le forme generali della declinazione son sottoposte a qualche 
variazione od eccezione , ciò che ne multiplica realmente il 
numero. In secondo luogo, hanno, per quanto è possibile, 
eliminato le forme stesse della declinazione. 

Siccome ho altrove osservato, il greco antico non ha che 
cinque casi in ogni numero; e certo ne avea già molti per- 
duto ali 1 epoca in cui risalgono i più antichi monumenti 
scritti. 11 greco moderno non né ha che tre, 11 nominativo, 
il genitivo e l'accusativo; e vi sono molti nomi in cui que- 
sto accusativo si confonde ora col nominativo, ora col geni- 
tivo, soprattutto nella bocca del popolo, che spinge sempre 
più olire che pud la decomposizione delle forme sintetiche. 
Faubikl, Voi. IL 4 
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Questa sparizione di due, e potrebbe dirsi di tre altri casi, 
nel greco volgare, ha reso quasi caratteristico e necessario, 
come negli idiomi neo-latini, I' uso delle preposizioni, nelle 
quali a lungo andare sempre si decompongono le desinenze 
dei casi. 

La declinazione del bengali offre qualche cosa di curioso, 
ch9 può agevolmente comprendersi senza alcuna conoscenza 
della lingua, onde m' incoraggio a spiegarla. 

Vi sono nel bengali due specie di declinazioni, l'una dotta 
ormata su quella del sanscrito, l'altra popolare e air in- 
verso della prima. Quella che ho qualificato di dotta ha, se- 
condo i grammatici, se]t($ casi in ogni numero, cioè un no- 
minativo, 119 accusativo, un istrumentale, un dativo, un abla- 
tivo, un genitivo, un locativo, e nulla impedisce di aggiun- 
gervi il vocativo, in modo che formerebbero otto casi , sic- 
come nel sanscrito. È mestieri che metta sotto i vostri occhi 
la formula di questa declinazione, onde farvi meglio compren- 
dere le osservazioni che vi si collegano. Io prendo per esem- 
pio una parola di una forma semplice, facile a pronunziarsi, 
la parola darp che nel bengali come nel sanscrito significa 
orgoglio, fierezza, coraggio, la cui radicale è Darp. 

Bengali SanjKfMj} 



}. Darp. 


zar & srr 


M> 


sppejrbja 


2. Darp. 


— akè -r 


am. 


superbiam. 


3. Darp. 


— ètè r- 


èna. 


cum superbia 


4. Darp. 


^- ère -T- 




superbiae (x$). 


5. Darp. 


— ètè -^ 


al. ' 


a, ex superbia. 


6. Darp. 


r- èra -r 


asys 


superbiae (i%). 


7. Darp. 


— ètè rr- 


e 


in superbia. 


8. Darp. 


— a tt 


P 


(0 superbia,. 

* 
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A prima vista questa formula di declinazione bengala può 
sembrare ricca quanto la sanscrita, dalla quale è tolta, io ciò 
che riguarda il valore e l' ordine delle desinenze ; ma per 
poco che vi si rivolga nuovamente lo sguardo potrà dissi* 
parsi questa momentanea illusione. Tutte le desinenze della 
declinazione sanscrita differiscono chiaramente tra loro di 
forma e di suono, come di valore, nò una pud confondersi 
con l' altra. 

- Non così nel bengali: fra le otto desinenze di cui si com- 
pone la declinazione, cinque spno realmente diverse; quella 
del vocativo si confonde con quella del nominativo, e non ve 
ne ha che una sola, ètè ì per tre altri casi, l'istrumentalc, l'abla- 
tivo e il locativo. Non vi sono dunque realmente nel ben* 
gali che cinque casi con formule grammaticali adatte. 

Ciò che abbiamo considerato è sufficiente per salvar la legge 
generale, in virtù della quale la grammatica di ogni idioma 
derivato, deve essere una semplificazione di quella deiridio- 
ma primitivo. Però, anche esclusi questi tre casi , la decli- 
nazione bengala rimane ricca abbastanza , e pia ricca non 
solo ài quella del greco moderno, ma anche di quella del 
greco antico e del latino. 

Su questo punto dunque il sanscrito sembra aver poco 
perduto nella sua trasformazione in bengali , e il principio 
delia decomposizione delle forme sembra non aver fatto grandi 
progressi in quest 7 ultimo. 

Ciò è vero; ma questa è la metà del fatto; la seconda metà 
rientra pienamente, per quanto è possibile, nel fatto generale, 
al quale la prima parea facesse eccezione. 

Il modo di declinazione bengala, di cui ho parlato, sem- 
bra essere più usato dai dotti e dagli scrittori, anziché dal 
popolo ; quello di cui mi resta a dir qualche parola si ac- 
costa più air indole di un idioma secondario e decomposto. 

In questo secondo modo vi sono almeno quattro casi che 
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si indicano non con desinenze astratte e senza un proprio 
significato, ma con parole staccate, di un significato determi- 
nato, che dicono esplicitamente ciò che le desinenze indi- 
cano implicitamente e per mera convenzione grammaticale, 
Tre di questi casi, sono r J strumenta le, l'ablativo e il loca- 
tivo, gli stessi che abbiam visto indicati colla desinenza età. 
Nel secondo modo di declinazione eh' io voglio dire, questi 
tre casi sono espressi direttamente e in diversi modi con 
parole isolate, che potrebbero tradursi neHe formolo seguenti 
congiunte ad un sostantivo qualunque , che io congiungerd 
a quello di uomo. 

Formule strumentali. 



Coir aluto drf» 1 

Per mezzo dell' j uomo 

Per opera dell' 



Formule ablative 

Proveniente <J$H' . 
Derivato da))' \ uomo 
Da parte dell' ' 

Formule locative* 

Nel roejEzp MI' / 

Nel posto dell' ] uomo 

Ne} luogo ifeJJ' ( 

In tutte queste formule , come si vede, la desinenza et è, 
desinenza astratta e senza proprio significato , è stata de- 
composta ip sostantivo o in aggettivo, che ne esprimono fior* 



malmenté il sbnso, e che ne sono una espressa tradazione. 

Questi sostantivi o aggettivi, intervenendo nella declina- 
zione, vi hanno una parte del tutto simile a quella dei verbi 
ausiliari nella conjugazione. Essi decompongono le forme 
sintetiche della declinazione nel modo più diretto ed asso- 
luto nel quale pud essere decomposta. 

Potrei aggiungere che il bengali ha decomposto del pari 
le forme grammaticali derivate dal sanscrito ed usate nel 
nominativo per indicarne il plurale e il singolare* Così, per 
esempio , in koukoura che . significa cane , la desinenza in a 
breve è destinata al nominativo singolare, e la desinenza 
èra al plurale. Ma si possono formare questi due nomina- 
tivi in parecchi altri modi, con parole che esprimano diret- 
tamente da se stesse l'unità o la pluralità. Così si può dire 
koukoura-khana, un sol cane, significando khana un solo in- 
dividuo, un oggetto isolato, una sola cosa qualunque. — Si 
può dire pel plurale, koukoura goula, significando goula una 
folla, una moltitudine in generale. 

Infine per render più semplici le forme complicate e dif- 
ficili della declinazione sanscrita , il bengali ha stabilito in 
regola generale che gli aggettivi in concordanza coi sostan- 
tivi esser debbano indeclinabili. 

Non mi resta che a dire, una parola, per dar termine a 
quanto dir posso in questo luogo sulle forme nominali del 
greco moderno e del bengali; cioò del modo con cui questi 
idiomi indicano i gradi di paragone o d'intensità negli ag- 
gettivi. 

Nel greco moderno , il modo più in uso è quello ancora 
del greco antico che, oome si sa, ha la desinenza teros pel 
comparativo, e tatos pel superlativo. — Così di «x^ i Greci 
moderni formano, come gli antichi, aoqMÀxepoc più saggio, e 
«oqxoTGcroc, saggissimo. Ma io credo, però senza affermarlo, che 
nel linguaggio del volgo queste formule sintetiche comincia»- 
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sere ad esser decomposte cogli avverbi significanti più e 
molto, come nei dialetti romani. 

Del resto, ciò che, mi sembra dubbioso pel greco moderno, 
è certo pel bengali. Quest'ultimo ha serbato dal sanscritp 
le formule del comparativo e del superlativo, di cui la prima 
è taras, come nel greco, e la seconda tamas , più vicina a 
quella del superlativo latino timus e simus. Cosi di priya, 
amabile, caro, si forma priyalaras, più caro, e priyatamas, 
carissimo. Ma sovente queste formule si decompongono pure 
con avverbi; che ne esprimano dirèttamente il significato. 

Io passo alla conjugazione , e il poco tempo che mi resta 
mi obbliga a circoscrivermi su questo punto importante ad 
aride generalità, onde non istancare la vostra attenzione. 

Gli stessi motivi , e lo stesso istinto che spingevano la 
massa delle popolazioni che parlavano il greco o il sanscrito a 
decomporre ed a semplificare la declinazione di queste due 
lingue, dovevano con più ragione obbligarle a modificarne 
del pari la conjugazione ben altrimenti complicata e difficile. 

Sarebbe non agevol cosa il decidere quale dei due sistèmi 
di conjugazione, del greco o del sanscrito, fosse il più ricco 
e il più ingegnoso, essendo ognuno de 1 due in qualche parte 
ora inferiore ora superiore air altro. Ma tutto considerato e 
compensato, non vi ha molta inuguaglianza tra V uno e V al- 
tro, potendo entrambi segnare il più alto grado di perfezione 
conosciuta in cui le lingue sian giunte al loro periodo sin- 
tetico. 

Questo sistema oggi appena si riconosce nella seconda for- 
ma dei due antichi idiomi, e non potrei dire quale dei due 
abbia più perduto in questa transizione. Basta l'osservare 
che le pèrdite sono uguali e che vertono generalmente su i 
medesimi punti ; così nei due idiomi primitivi vi era una 
forma di verbo media o riflessa» che totalmente scomparve 
nei due idiomi secondari; la fo^ma passiva, più importante 
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e più fondamentale ha sofferto minori trasformazioni, almeno 
nel greco moderno che ne ha serbato gli avanzi; ma nel ben- 
gali , il passivo si compone al tutto come nelle lingue ro- 
manze , cioè di un participio passivo accompagnato da un 
verbo ausiliare. 

Vi erano nel greco e nel sanscrito, ma principalmente in 
quest' ultimo, forme verbali derivate , destinate ad indicare 
certe modificazioni caratteristiche dell'azione espressa dal 
verbo radicale. Per esempio , un verbo radicale sanscrito 
esprimente un* azione qualunque può , mercè di certe for- 
mule esprìmere 1' atto di far eseguire questa azione da un 
altro, e V abitudine o il semplice desiderio di farla. Il greco 
non ha queste formule , ma sembra averne avuto in una 
epoca di cui non ci restano monumenti, poiché ne offre quinci 
e quindi alcuni avanzi , che citeremmo per la loro impor- 
tanza se ne avessimo il tempo. 

Quanto al bengali e al greco moderno, essi più non hanno 
questi verbi derivati, ma usano in loro vece, come noi usia- 
mo, diversi verbi combinati a quest'uopo* 

interi modi che facevan parte della conjugazione greca 
e sanscrita, e che nell'una e nell 1 altra erano contraddistinti 
dalle medesime forme, il modo ottativo, per esempio , non 
ha lasciato alcuna traccia nel bengali» nò nel greco moder- 
no; i modi della conjugazione primitiva che son durati nella 
coniugazione derivata vi han perduto parecchi tempi , e i 
tempi conservati vi han perduto il loro duale, come la de- 
clinazione ha perduto il suo. 

Infine tutte le forme verbali del greco e del sanscrito, fu- 
rono le une soppresse, le altre indebolite negli idiomi che 
ne sono la seconda forma, e due sistemi di conjugazione che 
erano sviluppate e ricche sino alla esuberanza, furono alte- 
rate e si ni placate sino alla povertà. 

A queste osservazioni generali ne aggiungerò alcune più 
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particolari, onde meglio precisare i rapporti che 41 greco mo- 
derno ed il bengali possono avere sia tra loro, sia col loro 
idioma materno in ciò che riguarda la conjugazione del verbo 
attivo; poiché, a dir vero, è la sola che possa dar luogo a 
qualche paragóne tra gli idiomi di cui si tratta. 

L'antica declinazione greca e sanscrita non fu, siccome ab- 
biano veduto, interamente decomposta nei dialetti secondarli 
di queste due lingue; ne rimasero due casi al meno e tre al 
più. La stessa cosa avvenne per la conjugazione attiva di 
queste medesime lingue ; essa non fu decomposta che in 
parte nei loro idiomi derivati; e certi tempi, soprattutto nel- 
T indicativo, han serbato la loro fórma sintetica. Nondimeno 
è chiaro, il principio della decomposizione che domina nella 

conjugazione di questi idiomi e che ne forma il carattere 

* 

-principale. 

I tempi della conjugazione attiva del greco moderno ri- 
masti sintetici sono, air indicativo , il presente, l'imperfetto 
e l'aoristo o perfetto; al soggiuntivo, il presente e l'aoristo. 
I tempi decomposti sono il pi uch e perfetto , il futuro e il 
condizionale; due verbi .ausiliari sono impiegati a questa de - 
composizione, il verbo %w avere e 6éXu> volere; il primo ò 
impiegato a formare il piucheperfetto, il secondo 6éXu>, serve 
a formare il futuro ed il condizionale, e pud esservi impie- 
gato in diverse guise e sotto forme diverse. 

II soggiuntivo è preceduto della congiunzione va, che ha 
lo stesso valore e lo stesso ufficio del nostro che congiun- 
tivo, quando noi diciamo : bisogna che io faccia. 

Le desinenze che indicano le persone nei loro due numeri, 
possono indifferentemente congiungersi al verbo principale o 
al verbo ausiliare; in tutti i casi esse hanno la varietà ne- 
cessaria per ben indicare la diversità delle persone, in guisa 
che non è necessario lo aggiungervi i pronomi personali come 
nella conjugazione delle lingue romanze. 
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Da questa differenza, da questa semplice enunciazione, per 
incompiuta che fosse, si scorge di leggieri quanti rapporti vi 
sono tra il sistema della conjugazione del greco moderno e 
quello, della maggior parte delle lingue viventi di Europa ; 
ma ciò potrà meglio vedersi dalle poche parole che mi ri- 
mangono a dire sulla conjugaxione attiva del bengali. 

U principio della decomposizione si è spinto in questo idio- 
ma più lungi ancora che nel greco moderno 9 e vi si è più 
fortemente impresso. 

Tranne il futuro, che è sempre sintetico, tutti gli altri tempi 
sono, a quel che sembra , indifferentemente sintetici o de- 
composti; così la conjugazione del verbo attivo nel bengali 
sembra esser doppia, siccome ho già notato. esserlo la de- 
clinazione, ed hfr una prima forma sintetica simigliente a 
quella del sanscrito, ed una seconda decomposta per quanto 
è possibile. I tempi decomposti son formati da un verbo 
ausiliare , che è il verbo estere, e da un verbo principale 
congiunto all' ausiliare , sotto forma di participio ihdeetina- 
nabile passato o presente secondo il tempo da formarsi. Le 
desinenze che dinotano le persone sono le stesse nel plurale 
e nel singolare, d' onde la necessità di congiungere ad ogni 
persona il pronome personale che le conviene; da tutto 
questo risulta un sistema di conjugazione simigliante in certa 
guisa a quello. delle lingue latine, ed anche più decompo- 
sto in tutte le sue parti* Potrà giudicarsene da alcuni tratti, 
tolti dalla conjugazione del verbo fare, che tradurrò letteral- 
mente. 

Ami o tnoui karitè tchi, parola per parola : 

Io sono facente, per io fo. 
Toutni o toni karitè, chili o tchila, parola per parola 

Tu eri facente, per tu facevi. 
Tini o sé kariya tchilèn o tchila, parola per parola: 
Egli era avente fatto, per egli avea fatto. 
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Per una singolarità* abe io credo dover notare, fin gli stessi 
pronomi personali del sanscrito , passando nella conjuga- 
zione bengala, han preso una fisonomia tutta romana. 

Io spero non aver mestieri di proceder oltre in questi 
aridi paragoni grammaticali. Credo averne detto abbastanza 
pel mio subbietto, onde dimostrare gì' intimi rapporti di ori- 
gine 4 di organizzazione che il greco moderno ed il bengali 
hanno tra loro., ed entrambi cogli altri idiomi moderni del- 
l'istessa famiglia, di cui ho detto qualche cosa. Credo aver 
abbastanza dimostrato che tutti quésti idiomi si collegano nel- 
l'istessa guisa aduna lingua primitiva, di cui sono i con- 
tinuatori, sotto una forma secondaria più o men sìmplificata, 
ma sempre e necessariamente sfmplfficata. Ho cercato di far 
vedere che in lutto la semplificazione era succeduta pei me- 
desimi motivi, e pei medesimi procedimenti, ed aveva avuto 
i medesimi risultati. Questi risultati si manifestano princi- 
palmente nella declinazione e nella conjugazione : nell'ima 
e nell'altra l'idioma secondario decompone, in tutto o in 
parte, le forme dell'idioma primitivo, che son sempre sin- 
tetiche , cioè che implican sempre la combinazione e la fu- 
sione di parecchi elementi grammaticali suscettibili di esser 
divisi. 

L'idioma secondario decompone le forme della declinazione 
primitiva con preposizioni o con nomi sostantivi. L'uso più 
o meno sviluppato dell'articolo diviene sempre una parte ca- 
ratteristica della declinazione decomposta, e forma in qual- 
che modo il compimento della decomposizione, 
v Quanto alla conjugazione degli idiomi primitivi è decom- 
posta negli idiomi derivati , mercè di verbi ausiliari e di 
particelle congiuntive. 1 verbi ausiliari, addetti a questo uf- 
ficio, son sempre verbi di un generale ed astratto significato 
corno i verbi essere, divenire, avere, andare, volere e simili. 

Un tale accordo nelle rivoluzioni grammaticali che sono ac- 



cadute a gran distanza dì spazio e di tempo presso popoli 
ditersi, sottoposti a diverse' influenze , è notevol fenomeno. 
Questo fenomeno non pud concepirsi né come V effetto di 
un accidente, né come quello di una contenzione, di un ac- 
cordo volontario tra i popoli : risulta dunque* da una legge 
generale dell'umana intelligenza; sicché bisogna cercar que- 
sta legge, discoprirla e spiegarla per poter riguardare sotto 
un aspetto generale l'istoria dei nostri idiomi europei, con- 
siderati nella loro forma attuale. 

Forse senza impormi espressamente questo compito, oserei 
intraprenderlo; ma il momento di questa temerità non è an- 
cor giunto ; ho mestieri prima considerare più davvicino 
e sotto più aspetti, che non ho potuto farlo finora, il feno- 
meno da spiegarsi. Fortunatamente io posso oramai conside- 
rarlo in campo più ristretto , cioè in quello in cui è circo- 
scritto Fobbietto speciale di questo corso. 

Dopo aver annoverato il latino fra gli antichi idiomi indo- 
europei , dopo averlo indicato siccome quello fra gli idiomi 
che ha somiglianze più intime e più numerose col sanscrito 
non ne ho detto più nulla, e l'ho escluso finora da tutti i 
paragoni grammaticali che ho potuto fare. Questa omissione 
non è stata una distrazione da mia parte: a bella posta ho 
evitato finora ogni menzione ed ogni idea del latino , onde 
occuparmene esclusivamente e in modo speciale. Tutto ciò 
che ho detto finora delle altre lingue indo -europee non è 
stato per me che un preliminare delle ricerche da far sulla 
lingua latina. Ho voluto , siccome base di queste ricerche, 
stabilire i risultati dell'istoria del greco e del sanscrito, cioè 
delle due lingue del mondo colle quali il latino ha più atti- 
nenza. Paragonando ora a siffatta istoria quella del latino, 
potrò dimostrare in che le si avvicini, in che ne differisca, e 
rischiararla del pari e colle analogie e colle differenze. Potrò, 
seguendo il latino sino alla formazione de' suoi dialetti sccon- 
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darli 9 dimostrare alno a quel ponto questi ultimi bau se- 
guito, nella loro formazione , la medesima legge del greco 
moderno e del bengali. Tale sarà l' obbietta generale delle 
seguenti lezioni, in cui cercherò di penetrare pia innanzi in 
alcuni punti importanti dell' istoria generale delle lingue, che 
bo appena accennato. 



/ 



1Y LEZIONI! 



ORIGINI DEL LATINO 



Ho cercato nella precedente lesione di dare un' idea delle 
rivoluzioni per effetto delle quali diTerse lingue della fami- 
glia indo -europea si decomposero in altre lingue di una 
struttura più semplice e più analitica. Ho particolarmente 
cercato di far vedere in qual modo questa specie di tras- 
formazione si operò nel sanscrito e nel greco antico, e credo 
aver abbastanza indicato come a grandi distanze di tempo e 
di spazio , queste due lingue celebri furono sottopeste a 
rivoluzioni al tutto simili. Ho voluto, mercè di queste preli- 
minari ricerche, render più cliiaro quanto dir debbo intorno 
alle rivoluzioni del latino ed ai varii risultati di queste ri- 
voluzioni. 

Io qui non esporrò , nò discuterò le diverse congetture, 
successivamente fatte sulle origini della lingua latina, avve- 
gnaché appartengano la maggior parte ad epoche in cui non 
possedeva^ quel genere di critica, e quel metodo indispen- 
sabile in siffatte ricerche, perchè utile e feconde riuscissero. 
Oggi tali congetture non meritano di esser confutate , poi- 
ché son cadute da se stesse, né giova il farne di simili. 

Fra gli eruditi del secolo XVIII che trattarono questo sub- 
bietto, di un solo mi duole non riferire k opinione, e que- 



66 
sii è Ballet, l'autore di quella grande compilazione di vo- 
cabolari diversi in tre grandi volumi in foglio , "pubblicata 
col titolo di Dizionario celtico. Con ciò dir non intendo che 
la sua opinione mi sembri giusta e vera; Bullet era certo per 
ogni riguardo un uomo dotto, né mancava di critica; non- 
dimeno non potè resistere a quella smania di celticismo in 
voga al suo tempo. Quando dunque ei volle spiegare l'ori- 
gine del latino, il celtico non mancò di apparirgli con tutto 
il corteggio delle numerose illusioni di una moltitudine di 
fantastici eruditi; e nel celtico rinvenne agevolmente più che 
metà del latino. 

Il ripeto, non per un tal risultato mi duole non riferire 
in particolare le ricerche del Bullet intomo alle origini della 
lingua latina; ma solo perchè le sue ricerche hanno qualche 
rapporto colle più recenti ricerche fatte sul medesimo argo- 
mento, le quali io mi propongo di esporre, siccome le sole 
che meritino questo onore. Queste ricerche son quelle di 
Niebubr e di Ottofredo Miiller : lo averne nominato gli au- 
tori spero sia bastevole per giustificare la preferenza che 
do 1 loro , e l' obbligo impostomi di favellarne. 

Esporrò dapprima la opinione di Niebuhr , cercando di 
ridurla alla sua più concisa espressione, e di ravvicinare, per 
quanto è possibile, i principali dati, che l'autore ha sparso 
in diversi tratti della introduzione alla sua grande istoria 
crìtica di Roma. 

Per ispiegar meglio 1' origine del latino , il Niebuhr co- 
mincia dal considerare in sulle prime quali ne sono gli ele- 
menti e le parli costitutive. Ei vi rinviene due distinti ele- 
menti che appartengono a due varie fonti, un elemento greco 
ed un altro elemento che dal greco differisce. Stabilito que- 
sto primo fatto , l' ingegnoso e dotto storico , si accinge a 
trovar neir istoria antica d'Italia gli avvenimenti che abbiano 
potuto e dovuto ravvicinare e combinare i due elementi , 
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che ti accolgono osi credono accolli «ei Miao. Ora il nostro 
autor? crede discernere questi avvenimenti fra la tenebra 
delle antichità italiche , e vede , per cosi dira « nascerà nel 
medesimo tempo e sul medesimo punto del paese la naiione 
italiana e la lingua di questa nazione. 

Le tradizioni raccolte da Catone, Varrone, Sempronio , e 
discusse da Dionigi d'Alioarnasso, tradizioni importanti, poi- 
ché formano i primi dati positivi dell' istoria delle popo- 
lazione italiche, fan menzione di grandi movimenti fra quelle 
popolazioni che occupavano l'Italia centrale in un'epoca ignota 
ma supposta di parecchi secoli anteriore alla guerra di Troia. 
A quest'epoca, la parte inferiore della ralle del Tevere e 
tutta la contrada adiacente dal mezzogiorno sino alla foce 
del Garigliano ( un tempo il Liri ) , erano abitate da popoli 
costantemente indicati nelle tradizioni coi nomi di Siculi o 
di Sikeli. 

A nord-est dei Siculi, nelle vicinanze di Reato (oggi Rieti), 
nella metà occidentale del piccolo paese che fu dappoi quello 
dei Sabini, ed è tuttavia conosciuto col nome di Sabina, abi- 
tavano popolazioni Umbre. Gli Umbri erano stati sino a quel 
punto il popolo più potente d'Italia, e la loro contrada esten- 
devasi molto più lungi verso la parte settentrionale dei due 
lati dell'Appeninot 

Al di sopra degli Umbri , nei dintorni del lago Fucino , 
del monte Velino, e in tutta queir alpestre contrada che for- 
ma oggidì l'Abruzzo occidentale, abitava un terzo popolo 
semibarbaro, conosciuto dalle tradizioni italiche tolto i va- 
ghi e misteriosi nomi di Aborigeni , di Casti , di Sacrarli. 
«Ora , aggiungono le dette tradizioni, nello stato rispet- 
tivo dei tre popoli indicati avvenne ciò che suole avvenire 
in simili casi. Spinti da qualche ignota necessità o forse 
dal loro istinto bellicoso di montanari pastori e cacciatori , 
gli Aborigeni discesero air improvviso dalle loro alte valli 
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o fabbricaroo cittì e borghi, che circuiron di mura, ed ivi 
posero stanza. • 

Yarrone nomina tredici di queste eitti, indicandone la toro 
posizione e la loro distanza da Reato e da Roma. Dionigi d'Ali- 
carnasso, coi si deve la conservazione di questo interessante 
tratto di Vairone ; aggiunge che al suo tempo quasi tutte 
queste città conquistate, o fondate dagli Aborigeni sulla terra 
degli Umbri, erano in mina, eccetto una sola, Palazio, che 
indicava siccome abitata. 

Stabiliti che furono nel paese degli Ombri, gli Aborigeni 
si trovarono in contatto coi Siculi, che confinavan con loro 
tra mezzodì e levante. Da questo contatto ne vennero osti* 
liti, sorprese, atti di ladroneccio; onde una guerra di estermi* 
nio, la più lunga, dice Dionigi, che vi fosse stata sino a quel 
punto fra popoli italici. Questa guerra infatti durò per parec- 
chie generazioni con rieterate alternative di vittorie e di scon- 
fitte per entrambe le parti. Alfine la fortuna si dichiarò per 
gli Aborigeni: alcune schiere di Pelasgi, scacciati dalla Tessa- 
glia, vennero a cercar rifugio in Italia; respinte dapprima dalle 
diverse popolazioni di quest'ultimo paese chiesero agli Abo- 
rigeni un asilo, che questi, per ragioni sulle quali le tradi- 
zioni non son di accordo, furon solleciti a dar loro. Rin- 
forzati da questi potenti ospiti , gli Aborigeni continuaron 
la guerra contro i Siculi, trionfarono, e dopo averli scacciati 
s'impadronirono del loro paese. Son note le avventure dei 
Siculi vinti e ridotti ad errare lungamente in cerca di una 
nuova patria, e si sa che passarono in Sicilia e vi si stabilirono 
dandole il nome, che tuttavia serba. 

I Pelasgi, ausiliari degli Aborigeni, divisero con loro la 
terra conquistata su i Sicoli e su altri popoli; ma dopo al- 
cuni anni di prosperità, di nuovi persequitati dalla sorte, ed 
esposti agli assalti dei popoli italici , perirono in gran nu- 
mero, e ridotti a miseri avanzi 9 ritornarono in Grecia. 
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Tali sono, scevri de' loro particolari contrastabili é contra- 
statile tradizioni sugli Aborigeni. Ritornerò su quanto hanno 
di dubbioso a misura che ne avrò la occasione. Ila vi ò un 
punto {Diportante sul quale debbono tenersi per veramente 
istoriche , e che giova il determinare pria di passar oltre , 
cioè che da qualunque parte venuti fossero questi misteriosi 
Aborigeni devono reputarsi i veri padri dei Latini, il ceppo 
immediato di quelle popolazioni, che sotto il nome di Eroici, 
di Equi, di Volsci, di Rutuli e di Aurunci occuparono la parte 
d' Italia chiamata Lazio, e parlarono una lingua detta latina. 

£ questo un punto essenziale che Dionigi di Alicarnasso 
ha voluto mettere fuor di ogni dubbio , affermando espres- 
samente, siccome egli fa, che gir Aborigeni, occupato tutto 
il paese tra il Tevere e il Li ri, non ne furono più scacciati 
da alcuno, e non subirono altro cangiamento se non quello 
del nome. «.All'epoca della: guerra di Troia, egli aggiunge, 
cominciarono a chiamarsi Latini, dal nome del loro re La- 
Uno. » 

Stabiliti questi fatti, ecco in qua] modo ilNiebuhr gì' in- 
tende e gli combina , per trarne il fatto che ceree , quello 
delia origine del latino. 

Ciò che vi ha di fondamentale nella sua opinione riguarda 
la sua maniera di spiegare le tradizioni relative ai Siculi. 
Le autorità variano molto intorno alla origine di questi po- 
poli : Dionigi di Alicarpasso gli tratta espressamente da' bar- 
bari e di autottoni , due titoli che escludon del pari ogni 
idea di un'origine greca. Ma un altro storico ,- grave quanto 
Dionigi, al par di lui greco e più antico, Antioco di Sicilia, 
comprende i Siculi nel gruppo delle popolazioni arcadi, che 
sotto ii nome di Enotrii, di Peuceti, d'Italioti, ec; molti se- 
coli innanzi Ja guerra di Troia , passarono ii mar Ionio e 
vennero ad occupare diverse parti del paese che un giorno 
esser doveva l'Italia. 

Fapriel, Voi. IL 5 
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Antioco fa dunque dei Siculi un popolo di rana greca. ; 
e Niebuhr non esita a dividere questa opinione , ad onta 
delle varie testimonianze che la contraddicono. Vi è un se* 
condo punto sul quale il nostro storico Ai obbligato ad in- 
terpretare le tradizioni intorno. ai Siculi, e sul quale le ha 
del pari interpretato, sebbene in un mede più arbitrario del 
primo. Egli sostiene che i Siculi vinti dagli Aborigeni, tutti ' 
non emigrarono; secondo lui una parte della nazione passò 
il Liri io traccia di una nuova patria, l'altra parte si sotto- 
mise ai vincitori , che la risparmiarono e la lasciarono - nel 
godimento della porzione del paese che essa occupava. 

Siccome questo punto è quello sul quale il Niebuhr insi- 
ste con più ragioni, giova il riferire testualmente le sue stesse 
parole: « Del resto, egli prosegue, dopo che gli Aborigeni e i 
Pelasgi riuniti disfecero i Siculi , questi non disparvero dal 
Lazio , e verso il Tevere e nei dintorni di Roma parecchie 
delle loro città si mantennero indipendenti. In generale, av~ 
vien di rado che le migrazioni dei popoli cangino interamen- 
te la popolazione, a meno che i conquistatori non siano ster- 
minatori feroci. Per l'ordinario, coloro che amano la libertà 
abbandonano la loro patria, mentre che gli altri, ed è comune- 
mente il maggior numero, si sottomettono al vincitore. Cosi 
avvenne in questa occasione. Nei luoghi conquistati, una parte 
della nazione dei Siculi si riunì ai Casti o Aborigeoi, un'al- 
tra emigrò # e questo avvenimento coliegossi alle tradizioni 
sulle migrazioni marittime dei Siculi verso la Trinacria. » 

Vedremo altrove se vi ha nulla da obbiettare a questa opi- 
nione di Niebuhr. Per ora la suppongo dimostrata e V am- 
metto in tutte le conseguenze. Ed una molto importante se 
ne presenta innanzi tratto. Secondo il Niebuhr quegli anti- 
chi conquistatori del Lazio f ove considerar si vogliano sic- 
come padri dei Latini e dei Romani, più non sono una po- 
polazione omogenea, un solo e medesimo popolo, destinato 
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ad esser continuato da un popolo die ne feccia le veci e 
che in tutto Io rappresenti; ma due popoli, diversi di rana 
e di cultura, uniti per caso, chiamati a fondersi V uno nel- 
l'altro, ed à produrre, merco di questa fusione, un novello po- 
polo, che non sarà più nò l'uno, né l'altro, mala espressione 
ignota ed imprevvlsta di entrambi. Questi due popoli, dalla 
cui fusione uscir tlevono i Romani, sono, secondo la suddetta 
ipotesi, i Siculi , Greci di origine e già iniziati a civiltà , e 
gli Aborigeni, ralla montanara di pastori e di cacciatori, an- 
cor semibarbara. 

Da questo fatto primitivo il Niebuhr ha dedotto H fatto 
particolare della origine e della formazione della lingua la- 
tina. E le cose intese e stabilite siccome egli le ha, questa 
deduzione non hai nulla che non sia semplice e naturale. 
Infatti se la lingua latina, siccom'egli pretende, è una lingua 
mista, composta di due elementi al tutto distinti, l'uno greco 
l'altro ignoto , ma più rozzo e barbaro ; se i Siculi son ve- 
ramente un popolo di razza greca, e gli Aborigeni inculti 
montanari di razza ignota, la fusione di questi popoli ope- 
ratasi dodici secoli innanzi V era nostra , sul territorio dove 
fiori dappoi la lingua latina , può essere riguardata sic- 
come una spiega apparentemente vera dell' origine di que- 
sta lingua. È manifesto che questa lingua riceveva dai Siculi 
fa parte grecarla non greca dagli Aborìgeni. 

Fra le diverse considerazioni che il dòtto istorico fa in ap- 
poggio della sua opinione , ve ne ha una più Ingegnosa di 
tutte, oltre al merito che ha di essere più spedale. Il voca- 
bolario della lingua latina offerse a Niebuhr una particola- 
rità, dalla quale Ai vivamente percosso, e che gli parve im- 
possibile attribuirla al solò caso, o ad una causa diversa da 
quella che egli assegna. Questa particolarità si è che in la- 
tino le parole che indicano i lavori, gì' istrumenti o i prodotti 
dell'agricoltura, le abitudini della civiltà e i piaceri di una 
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vita agiata e pacifica ,. sono generalmente paride greche , o 
almeno derivate dal greco. 

A rincontro con parole al tatto direno da) greco sono in- 
dicate, in latino gli strumenti della guerra , della caccia , le 
armi in generale , e tutto ciò che suppone inclinazioni ed 
abitudini bellicose. Due liste parallele di queste due classi 
di parole faran comprendere la osservazione di Niebuhr , e 
giudicar meglio il fatto cui la collega. 

Lista di parole greche consacrate agli oggetti ed al lavori 
della vita agricola. 

Boi Ager 

Taurus Silva 

Vitulus Aro 

Aries Aratrum ■ 

Ovis Lac 

Lana Mei 

Sui Sai 

Porcus Oleum 

Equus Malum 

Canis Ficus. 
Pulii]* 

Lista di parole aborigene usate per indicare Ito cose e le 
abitudini della vita guerriera» 

Gladius Balteus 

Arcus Ocrea 

Sagitta Lorica 

Jaculum Lancea 

Clupeus Pilum 

Questa osservazione, il ripeto, è ingegnosa ed ha qualche 
apparenza di vero; indica infatti nella lingua latina due eie* 
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menti eterogenei forniti da due lingue ditene ; ma nondi- 
meno non ba tutto il valore die le attribuisce il Niebuhr. Ri- 
tornerò altrove su questo punto , e polche la mia parte di 
storico non è ancor terminata, io la ripiglio e la continuo. 

Questa opinione del Niebuhr sulle origini della lingua la- 
tina, siccome ho cercato di esporla, ò stata adottata da Ot- 
tofredo Muller nella sua opera sugli Etruschi; ma non ser- 
vilmente , e non senza aver messo molto sapere e sagacità 
nello estenderne e nel fortificarne la dimostrazione. 

Il Niebuhr ha rapidamente trattato l' istoria dei Siculi : 
Ottofredo Muller vi si ò fermato di più, e vi ha rinvenuto 
nuovi dati per isciogliere il comune problema. Egli segue 
nella loro emigrazione e nei loro successivi spostamenti quei 
Siculi che abbandonarono agli Aborigeni il possesso della 
bassa valle del Tevere, sino al»momento in cui, passando lo 
stretto, si stabilirono nell'isola di Trinacria, alla quale die- 
dero il loro nome. 

È tradizione costante e generalmente ammessa, che le co- 
lonie doriche che vennero dalla Grecia a stabilirsi io Sicilia, 
ri rinvennero già stabiliti i Siculi , che continuarono ad occu- 
parla in comune con loro, ma, a quel che sembra, distinti 
da loro , e nella condizione di servi legati alla gleba. 

Ottofredo Muller opina al par di Niebuhr, esser questi Si- 
culi se non precisamente Greci ed Sileni , almeno un ramo 
di quei famosi Pelasgi , primi abitatori della Grecia, che in 
epoca remota passarono dall' Arcadia in Italia e vi occupa- 
rono per lungo tempo tutta la parte meridionale col nome 
di Enotrii. 

Tali sono i dati istorici che Ottofredo Muller stabilisce sic- 
come antecedenti d'importanti osservazioni sul dialetto dei Greci 
di Sicilia. Egli distingue, nei frammenti di questi dialetti che 
gli scrittori ci han conservato , un certo numero di parole 
ed anche alcune forme grammaticali al tutto diverse dal 
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greco, indicate come tali dagli autori greci, e che si rinven- 
gono nel latino,. Tali sono le parole seguenti : X&icopic, in la- 
tino lepus, lepre; xàpxapov, prigione, in latino career; xdkwov 
coppa, in latino catinns, jioTcov, r interesse del denaro pre- 
stato, in latino mutuum; Y&a, il gelo, in latino gelu; x^xrov, 
gomito, in latino cubitum; iwcàva, patena, vaso sacro, in latino 
patina, e parecchie altre citate da Ottofredo Miiller, che pre- 
tende non averle tutte citate. 

Or donde vengono o donde posson venire nel dialetto 
delle colonie doriche delia Sicilia, queste parole che non 
sono nò doriche né greche, ma propriamente ed esclusiva- 
mente latine ? Ottofredo Militar rispónde agevolmente a que- 
sta dimanda. Secondo lui, le parole di cui si tratta apparte- 
nevano all'idioma dei Siculi, mescolati ai Dorici; da questo 
idioma avean potuto facilmente passare nel dialetto dorico, 
soprattutto nella par-te familiare di questo dialetto, e da 
quest'ultimo negli scritti, e nei poeti, e particolarmente in 
quelli che scrivevano per trastullo del popolo, come gli au- 
tori delle commedie e dei mimi. 

Da questo fatto non bisogna, secondo il Miiller, inferirne 
che la lingua -dei Siculi fosse una lingua diversa da quella 
dei Dorici; poteva, egli dice, esser greca nel fondo, e di- 
stinguersi dagli altri dialetti greci per differenze acciden- 
tali che non potevan distruggervi i caratteri di famiglia. 
Questa lingua sicula avrebbe dunque potuto dare al latino 
parole proprie , dandogli pure una parte di ciò che avea 
di comune coi greco. 

Il Niebuhr, ragionando sulle origini del latino, non ebbe, 
nelle sue ricerche, alcun riguardo ai rapporti di questa lin- 
gua col sanscrito. Ciò era nondimeno indispensabile; ma al* 
r epoca in cui scriveva il Niebuhr , questa necessità non 
era ancora sì manifesta quanto lo è divenuta oggidì, mercè 
1 progressi che ha fatto da qualche anno lo studio del san- 
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sento. Non rosi per OUofredo Miller, scrivendo eotto le 
influenze di questo studio e fra i risultati che ha già dato 
o promesso , egli non potea del tutto far a meno di questi 
risultati; non potea trattar le origini del latino/ senza parlare 
in qualche guisa delle affinità di questa lingua col sanscrito, 
onde gU fu mestieri farne parola . Resta solo a sapere se ne ab- 
bia parlato quanto e come richiedete la quistione. Oi ciò dirò 
tosto qualche cosa; ma debbo prima riassumere in poche pa- 
role le ricerche di Ottofredo Miiller, cui si collega tal que- 
stione. 

1° Ottofredo Miiller opina del tutto come il Niebuhr, che 
la lingua latina, nello stato in cui ci è pervenuta, e tale qual 
noi possiamo studiarla è una lingua mista, composta di ele- 
menti eterogenei, provenienti da due lìngue diverse l'una dal- 
l'altra. 

9° Di questi due elementi l'uno è, se non puramente greco, 
se non fornito direttamente da qualcuno dei dialetti greci ri- 
conosciuti, almeno da Una lingua molto più affine al greco 
che ogni altra oggidì nota. 

3r Tutto induce Ottofredo Miiller a credere che questa lin- 
gua , da cui è venuta al latino la parte perla quale si trova 
io affinità col greco, non è se non quella degli antichi Si- 
culi , che dopo avere successivamente occupato le diverse 
parti del lato occidentale d' Italia, passarono nell'isola, che ne 
ha serbato il nome. 

4° Quanto all'altra parte della lingua latina, quella straniera 
al greco e che potrebbe chiamarsi aborigena, se dar le si 
volesse un nome, Ottofredo Miiller non si spiega ben chiaro; 
e appena si lascia sfuggire alcune vaghe parole. Tuttavia 
queste parole sembrano indicare il sospetto che l' idioma di 
cui si tratta dovette essere un idioma affine al sanscrito , 
ed avente con questo rapporti particolari non comuni col 
greco. 
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Tale ò, per quanto ho potuto comprenderla e, riassumerla, 
la opinione di Ottoftredo Miiller sulle origini del latino. Que- 
sta opinione, come si vede, non è in sostanza ebe quella di 
Niebuhr, fortificata da nuove considerazioni istoricbe o da 
nuovi ragionamenti, cbe ban Io scopo di renderla più com- 
piuta. 

Al primo sguardo che vi pi volga e considerata in sé stessa, 
questa opinione non ha nulla che non sia plausibile, e forse 
non potrebbe immaginarsene un'altra più soddisfacente e 
più verisimile. Ila non per questo pud sottrarsi alle obbie- 
zioni, che anzi .ne provoca più d' una e di vario genere. 

E in sulle prime le tradizioni storiche vi sono abbastanza 
trattate? È permesso il dubitarne. Non fard rimprovero nò 
a Niebuhr nò ad Ottofredo Miiller di aver respinto la testi- 
monianza di Catone e di molti altri dotti romani , che tutti 
si accordano nel far gli Aborigeni di razza greca. Questa opi- 
nione, messa innanzi troppo leggermente, non ha per se 
stessa alcuna verisimiglianza , e non è fondata su di alcuna 
antica autorità. Io credo che eglino bau potuto del pari, 
senza nocumento della critica istorica, riguardare i Siculi sic- 
come un popolo di razza .greca, o almeno di razza pelasgica; 
ma troppo si sono spinti sostenendo il miscuglio e la fusione 
di una parte dei Siculi vinti cogli Aborigeni vittoriosi. Nes- 
sun autore di qualche peso dice una parola in appoggio di 
tale asserzione; e Dionigi di Alicarnassò sembra aver avuto 
T intento di rimuoverla nel raccontare i risaltati della scon- 
fitta dei Siculi. I Siculi vinti, egli dice, abbandonano ai vin- 
citori tutta la loro terra. Dna espressione sì precisa non 
sembra detta a caso; né certo è favorevole all' ipotesi di Nie- 
buhr e di Miiller. Si parla spesso dei Siculi in epoche po- 
steriori a quella della conquista del Lazio fatta dagli Abori- 
geni, ma sempre dei Siculi scacciati dalle rive del Tevere , 
sparsi sulle coste della Lucania e della Campania^ già trapian- 
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tati in Sicilia. L' istoria non gli mostra in Destati luogo sai 
loro antico territorio, divenuto il paese dei Latini. 

U MfiUer e il Niebuhr rappresentano questi medesimi Si- 
culi siccome i soli abitanti della valle del Tevere, al tempo 
della invasione degli Aborigeni. Ala le tradizioni dicono qual- 
che cosa di più : esse parlan dei Liguri mescolati a' Siculi* 
Non bisognava dunque o provare la falsità di questa tradi- 
zione, o, ammettendola per vera, trarre qualche partito da 
questo miscuglio di Siculi e di Aborigeni ? 

Vi è uq altro punto» di non minore importanza, sul quale 
il Niebuhr ed il Miller mi sembrano aver negletto il testo 
positivo delle tradizioni. Entrambi concordano nel supporre 
che gli Aborigeni ricevettero immediatamente dai Siculi i 
nomi, rimasti dappoi nel latino , per indicare gli oggetti e 
le abitudini della vita agricola, e particolarmente i nomi degli 
animali domestici, che sono di gran servizio ali* uomo in 
questo genere, di vita. Ora supporre ciò, ò supporre impli- 
citamente . che gli Aborigeni non fossero ancora abituati alla 
vita agricola al momento in cui si trovarono in contatto coi 
Siculi ; è un supporli ancora nello stato primitivo di rozzi 
montanari, in cui l' istoria gì' incontra nelle loro prime sta- 
zioni conosciute , sui gioghi e nelle aite valli dell' Appen- 
nino. In altri termini, è un ammettere che passarono senza 
intervallo dalla condizione di cacciatori e di pastori a quella 
di lavoratori di un suolo fertile, e vantaggiosamente situalo 
per ogni specie di commercio. 

Or tali supposizioni son contrarie al testo formale delle 
tradizioni. Io l'ho già detto e qui lo ripeto più espressa- 
mente: vi è un intervallo, un lungo intervallo, (che non po- 
trebbe calcolarsi meno di un secolo, ove calcolar si volesse) 
tra il momento in cui gli Aborigeni escono dalle loro mon- 
tagne e quello in cui occupano , conquistandolo , il territo- 
rio dei Siculi. Non sono questi ultimi da loro in sulle prime 
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assaliti | ma gli Umbri ; e sulla terra degli Umbri murano 
città e cominciano una vita novella, la vita di agricoltori. 
Anni e generazioni di uomini trascorron per loro In questi 
primi stabilimenti; sul suolo dunque dell'Umbria, e dall'esem- 
pio 'degli Umbri, gli Aborigeni dovettero apprendere t nomi 
dei lavóri agricoli, quelli dei prodotti dell 1 agricoltura, quelli 
degli animali domestici, se tuttavia si persiste a supporre 
che prima gì 1 ignorassero. Quando dunque dopo una lunga 
guerra , nella quale aVean successivamente combattuto gli 
avi, i figli e i n epoti, gli Aborìgeni impossessaronsi del ter- 
ritorio dei Siculi, non è verisimile lo ammettersi che igno- 
rassero ancora gli elementi della agricoltura. Da lungo tempo 
percossi da nuovi obbietti, ne avevan certo imparato i nomi. 

Sarebbe facil cosa il proceder oltre in queste osservazioni 
e dar loro maggiore sviluppo ; ma ciò non mi sembra ne- 
cessario , ond' io volentieri le tralascio come accessorie e 
secondarie , e passo alle obbiezioni propriamente filologiche, 
che sono certo le più interessanti; e mi basterà, io spero, di 
trattarne qualcuna. 

In tutto ciò che han detto e pensato del latino, Ottofredo 
lliiller e Niebubr han seguito un 1 ipotesi fondamentale, che 
non può ammettersi senza discussione : V ipotesi che il la- 
tino è una lingua mista. 

Potrei dapprima dimandare ciò ehe s'intende per una 
lingua mista. Le sole spiegazioni ragionevoli e naturali che 
dar si possano intorno al senso di questa espressione non 
hanno queir importanza che ad esse comunemente si attribui- 
sce; e dallo stesso esempio di certe lingue che si appellan mi- 
ste, si potrebbero forse trarre prove dirette della improprietà 
di questa denominazione e della falsa idea che vi è connessa. 
Tuttavia, per andar più lesto , io voglio ammettere che vi 
siano effettivamente lingue miste j nel senso indicato dalla 
ipotesi di Niebuhr ; e mi limito ad esaminare le ragioni 
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addotte per provare che il latino è una di queste lingue. 
Queste ragioni hanno almeno il merito di esser semplici, 
poicfaè si riducono ad un fatto de' più evidenti e dei più 
Tacili ad enunciarsi'. Questo fatto eccolo tradòtto In regio- 
namente: eVi sono nel latino parole che sono comuni col 
greco , e che si possono dir greche. — Queste parole sono 
mescolate eoo altre che non appartengono né al greco , nò 
ad e altra lingua , e che formano il fondo proprio ed origi- 
nale del latino. — Questa Ungila è dunque composta di ele- 
menti che appartengono a due lingue distinte v l' una delle 
quali è il greco, V altra un idioma senza nome, al tutto di- 
verso dal greco. Il latino è dunque una lingua mista. » 

Matematicamente parlando, questo ragfonamento ò vero, 
ma di una verità tutta illusoria, che viene smentita dai 
fatti. 

Tntte le antiche lingue indo-europee, compresovi il san- 
scrito,- hanno un fondo comune di parole e di forme gram- 
maticali, ma che varia dall'una all'altra. Da ciò parecchie 
lingue suppongono un' origine comune . o almeno punti di 
contatto vari, intimi e profondi, di cui l' istoria ignora Te- 
poca e il luogo. Ma dopo l'epoca remota di questa origine 
comune o di questo contatto , ognuna di queste lingue ha 
avuto, se così dir posso, I suoi particolari destini, i suol 
sviluppi particolari, le sue proprie ispirazioni ; ognuna si ò 
trovata in contatto con lingue di un' altra origine e di un 
altro genio, d'onde si è formata a poco a poco per ciascuna 
una seconda parte che è sua, e mercè della quale sì distin- 
gue da tutte le altre; e la proporzione dì questa parte indi- 
viduale e propria diversifica pure in ciascuna dalla parte ori- 
ginale e comune. 

Ciò stabilito, si comprende come le lingue indo-europee, 
ebe sono state casualmente in contatto ad un'epoca qualunque 
della loro durata, abbiam tolto l'una dall' altra. Non è don- 
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que impossibile che, in epoche antiche, i popoli italici, e gli 
stessi Aborigeni, se si voglia, abbian tolto daHa liogua delle 
vicine popolazioni greche qualche parola di cui avevan me- 
stieri. Ma il fatto particolare , il fatto positivo di tal pre- 
sunta di parole è difficile a provarsi, né può esserlo, che merco 
di espresse e dirette testimonianze. 

Come infatti provare che un idioma ha preso tale o tal 
altra parola da uo altro, in un caso simile a quello di cui 
si tratta, cioè nel caso in cui i due supposti idiomi, per la 
loro origine comune, hanno uo fondo di parole e di for- 
inole grammaticali comuni ? — Su quali dati allora decidere 
che 1 uno dei due idiomi ha realmente dato air altro ciò 
che entrambi han potuto avere ? — Ciò non pud esser sem- 
pre impossibile; ma questo è tutto; e la semplice possibilità 
non prova nulla nel caso attuale. 

Il Niebuhr e il Mttller han dato due liste, una di una ven- 
tina di parole che dicon greche, tolte dagli Aborigeni dalla 
lingua dei Siculi, e l'altra di una dodicina di teripiipi, che 
credono esclusivamente Ialini. 

Può farsi più di un 1 osservazione su queste due liste e 
particolarmente sulla prima. Le parole che la compongono 
sono date per greche; forse ve ne sono talune che possono 
esser preso per tali; come ìtoXfcc che sigoifica giovenco; come 
il nome di alcuni vegetali coltivati dapprima da' Greci, quali 
sono T ulivo, la vigna, e il fico. Quanto alle altre, saranno 
greche pure se si voglia, ma non più greche che latine, che 
germaniche, che celtiche, che sanscrite; appartengono per la 
maggior parte al fondo comune delle lingue indo-europee; 
si ritrovano in tutte, solo colle variazioni di forme, proprie 
di ciascuna di queste lingue, variazioni che mai non impe- 
discono a far riconoscere in tutte la radicale comune e che 
sovente appena la modificano. 

Ecco la lista di cui si tratta, con alcune delle parole cor- 
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rispondenti degli antichi idiomi indo-europei o dei loro de- 
rivati : 



Domus 

Bo* 

Taurus 

Ovis 

Aries 

Sua 

Porcus 

Equus 

Ager 

Silva 

Arare 

Aratrum 

Lac 

Mei 

Agnus 

Sai. 

Mainai 

Lana 

Pullus 
Canis 



Aw|ia, Au>[a£ciov. 

Boa;, ito, gallico. Ito, irlandese, Bù , umbro. 
Taupoc. Tarw, gallico. Tarbh, irlandese. 
oTc. Oi, irlandese. Eaw, anglo-sassone. 

Kpi&C 

Te. Su-lara, sanscrito. 

Moch, gallico. Morch, irlandese. Vardha, sanscrito. 
ì^nroc, txxoc. Eb, gallico. Each y irlandese. Aschva, 

sanscrito. Asp, persiano. 
'&YP&C. Ager, umbro. 
VX,. 

*Ap&*>. ylratm, irlandese. 
\Apotpov. Aradr, gallico. 
Tàlee. Lachd, irlandese. Llaeth, gallico. 
MsXi Mei, gallico. Madhu, sanscrito. 
Ama, Agna. Apvfc*. Uagn, irlandese, Oen , gallico. 
*AX<, 'aX&c. Halen, gallico. Salati, Ealar, irlandese. 

MtìXov. 

A^voc. ( Xdwoc dorico). Olann, irlandese. Gwlan, 
gallico. 

PtoXfov. 

Kutov. ifi, irlandese. 



Questo elenco» colle addizioni che lo accompagnano deve, 
secondo me, provar chiaramente delle due cose V una, oche 
le parole di cui si compone non sono greche, cioè non ap- 
partengono alla parte propria e . per così dire # individuale 
del greco, ma a) fondo comune di tutte le lingue indo-eu- 
ropee; o che jiì greco ha dato del pari le parole di cui si 
tratta a tutte lingue nelle quali s' incontrano e non soltanto 
al latino. Ma siccome questa ultima ipotesi è storicamente 
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• svilupperai, nel corso della sua durata. Poteva essere, fe- 
condo ogni apparenza, rozzo, povero e variabile; poteva to- 
gliere da altri idiomi, ma, ripeto, avea eertamente forme ed 
organismo propri, in virtù dei quali assimilatasi quanto avea 
tolto. Ora se queste osservazioni , per quantunque incom- 
piute, vi sembrassero giuste in sostanza; se malgrado l' au- 
torità di Niebubr e di JMutler , l' ipotesi di questi due dotti 
sulla origine del latino vi sembrasse al par di me impossi- 
bile a sostenersi, mi richiedereste voi qual altra ipotesi che 
abbia più apparenza -di verità sostituir si potesse alla loro ? 
A questa dimanda umilmente 'e francamente rispondo che 
non ne so altra da sostituirvi. Le mie convinzioni su questo 
subbietto sono tutte negative , e il problema della origine 
del latino mi sembra lo stesso che quello delle origini del 
greco, del celtico, del teutonico, cioè un problema insolubile. 
Per precisare alquanto questa negazione intorno al latino f 
aggiungerò che i primi dati del problema io credo rinve- 
nir non si possano noli' antica storia. d'Italia. Senza poter dire 
dove sia nata la lingua latina, affermerei volentieri che non è 
nata nelle valli deH'Appenino,nè sulle rive del Tevere;mi sem- 
bra più verisimile vi sia stata recata bella e fatta da quei mi- 
steriosi Aborigeni sì poco noti dai loro discendenti. Infine, 
invece di spiegar la origine delle lingue italiche colle anti- 
che ri votazioni del paese, sarei più proclive a cercare in quelle 
lingue alcuni dati generali per l'istoria di queste rivoluzioni. 
Su questa opinione dovrò forse ritornare altra volta, poiché 
si collega davvicino al subbietto delle seguenti lezioni. In- 
fatti, queste due lezioni saranno consacrate air esame di di- 
verse quistioni fondamentali per V istoria dell' incremento 
ulteriore del latioo. lo vi esaminerò e cercherò di stabilire 
in modo generale i rapporti di questo idioma colle altre lin- 
gue antiche d'Italia, di cui fu più o men lungamente con* 
temporaneo pria che le avesse l'una dopo l'altra espulso o 
distrutto. 



V LEZIONE 



LINGUE ANTICHE fi' ITALIA. 



I. 



Non no potuto dispensarmi dal dir qualche parola sulla ori- 
gine della lingua latina, o per dir meglio, sulle opinioni 
tenute in pregio intorno a questo subbietto. Io credo aver 
dimostrato che queste opinioni sono più erudite che vere, e 
ho voluto indicare in qual senso la questione dovrebbe trat- 
tarsi per essere risoluta , se pure è suscettibile di sciogli- 
mento. È questo tutto che ho potuto dire su di un punto 
sì oscuro, sul quale non aveva per altro mestièri di un ri- 
sultato più positivo. 

Tratterò oggi un'altra questione quasi del pari oscura e 
più complicata della precedente , ma che riguardando più 
da vicino l' istoria della lingua latina , non potrebbe esser 
negletta senza inconveniente. Si tratta dei rapporti del la- 
tino cplle altre lingue antiche d' Italia, e de' suoi gradi di 
affinità o di differenza con ciascuna di esse. È indispensa- 
bile il considerar questi rapporti , ove si voglia formare 
un' Idea dell* influenza che la lingua latina, simultaneamente 
o successivamente in contatto con molte altre, dovette eser- 
citare o subire in questo contatto. 

È un fatto notevole e caratteristico nell'istoria dell'antica 
Italia, la varietà delle popolazioni, delle tribù e delle razze, 
Fauhiel, Voi. II. 6 
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che s' incontrano , si urtano , si mescolano., si spingono e re- 
spingono da ogni parte e in ogni verso su tutte le spiagge, 
in tutte le pianure, su tutte le montagne. L' istoria non of- 
fre forse in alcun altro paese una sì gran mescolanza di 
popoli diversi e di diversa cultura. Come si vede, non è so* 
lamento nei moderni tempi che questa bella terra abbia ten- 
tato gli ambiziosi, gl'invasori, e gli .avventurieri armati. 

Distinguere e nominare tutte le tribù, tutte le popolazioni, 
tutti i gruppi isolati di queste nazioni diverse, sarebbe lungo 
e penoso compito, che lascio volentieri allo storico. Fra tanti 
popoli, basta pel mio subbietto indicarne i principali, quelli 
che con più splendore figurano oell' istoria dei primi tempi 
di Roma, quando l' antica regina non era che una città come 
tante altre, una città il cui prodigioso avvenire alcun non 
poteva immaginare. 

Ali' «poca , p per dir meglio , nel periodo del tempo di 
cui è parola, vi erano in Italia a mezzodì e su qualche altro 
punto isolato, Greci di ogni tribù, fra i quali signoreggia- 
vano i Dorici. Vicino ai Greci vi erano a levante popoli 
usciti dai Sabini, fra i quali primeggiavano i Bruzii, i Lu- 
cani, gli Apulii; a ponente trovavansi tribù di razza opica, 
come gli Ausonii, i Voisci e gli Oscbi; <al centro ed al set* 
tentrione abitavano Etruschi, Umbri, Sabini, Veneti, Liguri 
e Galli. 

Tutti questi popoli , diversi di origine o di costumi e di 
cultura, parlavan pure lingue diverse, della maggior parte 
delle quali ci son rimasti 6aggi più o men considerevoli, e 
più o men numerosi , Frammenti preziosi delle antichità ita- 
liche, questi saggi sono oramai per noi l'unico dato per 
risolvere parecchi importanti problemi d' istoria e di filologia; 
ma T aspetto sotto del quale io debbo trattarli, non richiede 
da mia parte profonde ricerche. Dirò di questi monumenti 
quanto può esser necessario per classificare le antiche lin~ 



97 
gue d'Italia, contemporanee al latino, nell' ordine della loro 
affinità con quest' ultimo ; si comprenderà nondimeno cho 
questo risultato, se fosse più positivo , non sarebbe senza 
una certa importanza {storica, e facendoci discernére le di- 
verse popolazioni che incontratosi ed urtaronsi sul suolo 
d' Italia, ci fornirebbe implicitamente alcuni dati per V isto- 
ria primitiva di questo paese. 

Fra tutte le lingue che furono anticamente parlate nella 
penisola italica, Ja greca è la sola ben conosciuta, e di cui 
si possano esattamente giudicare i rapporti colla latina; ma 
io non debbo occuparmi di questi rapporti poiché Sarebbe 
cosa superflua, onde mi limiterò a dir qualche parola del- 
l'istoria del greco nel paese che fu detto la Magna Grecia. 

h Greci, che d'Arcadia o d'altrove cran venuti a stabi-» 
ìirsi nella estremità meridionale d'Italia, vi avevano rinve- 
nuto popoli di un' altra. razza, fra i quali i più potenti erano 
i Lucani , gli Apulii e i Bruzii , probabilmente di origine 
sabina. Mescolati a questi popoli e più civili di loro, eglino 
avean dato loro a poco a poco i propri costumi, le proprie 
arti e la propria letteratura , in modo che il greco era di- 
venuto alfine l'idioma dotto e pulito di tutte queste con- 
trade; e 1* antico idioma o gli antichi idiomi del paese, non 
avean durato che fra le classi inferiori degli indigeni. 

11 più celebre di questi idiomi italici era V osco, così detto 
da una delle popolazioni che lo parlavano e che occupavano 
la Campania con Capua per capitale. Esistono in questo dia- 
letto due famose iscrizioni, trovate l'una ad Abella in Cam- 
pania; 1' altra a Ban zi a, presso gli Apulii; queste due iscri- 
zioni sembrano a prima vista diverse dal latino, e vi si rin- 
vengono parole e frasi che repugnano ad ogni giusta e co- 
scenziosa interpretazione; ecco una delle più chiare frasi della 
iscrizione di Banzfa. 
Suae pis contrvd exeic fefacust ione suae pis herest meddis 
moltaum licitud. * 
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Ecco la interpretazione data a questa frase : 

Si quis contro hoc feeerit, hunc , si quis requirit T Meddis 
( magistrati») multare licelo. 

Una lingua , nella quale una tale frase può passare per 
chiara deve naturalmente produrre, a prima vista , l' effetto 
di un idioma del tutto ignoto. Però, considerando più atten- 
tamente e nei loro particolari f saggi di questo idioma, vi 
si nconosce con certezza un'affinità col latino. Ad onta delle 
irregolarità e della diversità di ortografia, che quinci e quindi 
nascondono queste attinenze, è dimostro che Tosco non è in- 
fatti che un dialetto italico, e il risultato diffinitivo dello studio 
delle citate iscrizioni coincide a meravigli? con un fatto im- 
portante fornitoci dall'istoria, 

Si sa che fra le composizioni drammatiche rappresentante 
sui teatri di Roma , ve n'erano alcune note sotto il nome 
ài A tettane; or queste À tettane orano piccoli componimenti 
di genere buffo, la cui invenzione è attribuita agli abitanti 
della città di Atalia , in Campania : questi piccoli compo- 
nrmcnti erano scritti in osco; e poiché le basse classi della 
popolazione romana prendevan diletto di questa farse , è da 
credersi le comprendessero, almeno in gran parte. È que- 
sta una prov^ certa che vi era gran differenza tra lingua 
nella quale eran composte e quella degli uditori romani. 

Non è inutile l'osservare cìì9 V idioma degli Oschi soprav- 
visse per secoli alla nazionalità di questo popolo. Al tempo 
di Stratone, non vi eran più Oschi; questo nome erasi con- 
fuso eoo quello dei Romani; ma la loro lingua viveva ancora 
nei luoghi medesimi dov'errata, e tuttavia rappresentavansi 
in Roma quelle antiche farse popolari in lingua osca, sì lun- 
gamente celebri sotto il nome di Ateilane. Quasi un se* 
colo dopo Strabone* l'osco era ancora un idioma vivente; e 
le ruine di Pompei ne hanno offerto iscrizioni che ne atte- 
etano l'uso all'epoca della distruzione della città. 
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Del resto, le Attillane non erano i soli componimenti dram- 
matici in lingua straniera cbe rappresentavansi in Koma. Vi 
si rappresentavano pure altri piccoli drammi del medesimo 
genere in lingua volsca. Da eìò potrebbe inferirsene che que- 
sta lingua non differisse dal latino più che questo. dati 1 o- 
sco; ma questa conclusione non è abbastanza confermata dai 
monumenti. Si ha un'iscrizione incisa sopra una lamina di 
bronza rinvenuta in Velletrl , che con ragione si crede es- 
sere scritta nella lingua dei Volsci ,. essendo stata Velletri 
la capitale di quel popolo. 

A prima vista questa iscrizione sembra inintelligibile; e fa 
mestieri leggerla più di una volta per cangiar di avviso. Il 
Lanzi non osò interpretare questo documento; ma si limitò 
a spiegare isolatamente i termini che credette avessero più 
rapporto coi termini latini o greci.; ma questi rapporti sono 
si lontaui che per credervi , è mestieri averne preso partito. 
Secondo il Lanzi, le parole volscbe se e sapis varrebbero il 
sex del latino , e se bim significherebbe sex bobus. Esari- 
strom, che sembra piuttosto un genitivo plurale che un no- 
minativo singolare, sarebbe il nome di un sagrifizio o quella 
di un Dio; le due parole sepis tuticu corrisponderebbero alle 
due parole . greche im touto. Tali spiegazioni ci sembrano 
ardite. Le due prime parole della iscrizione sono forse quelle 
che potrebbero interpolarsi con più agevolezza, decompo- 
nendole in tre, e leggendo deve dee lune, che sembrano corri- 
spondere al latino: die decima lunae(i). 

(l) Ecco la iscrizione in lingua volsca, della quale parla il Fauriel : 

Dove declune statóm sepis athaus 
Pis velestrom faka esaristrom se 

Bim asif vetclis vinu arpalitu sepis toticum covehriu sepu fé* 
Tom pihom estu *c se cosrties ma ca tofanies medix sistiatiens. 
Intorno al significato di questa iscrizione fu molto discusso dal 
Lanzi, dall' Orioli, dal Guarini e dal Jaonelli. 

(ti Traduttore) 
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Da queste osservazioni io non voglio inferirne che il voi- 
sco non fosse una lingua italica affine al latino. Tutto in- 
duce a comprendere questa lingua fra i dialetti epici , no- 
me collettivo col quale s' indicavano diverse popolazioni ita- 
liche, di cui facevan parte gli Ausoni! egli Oschi. Io credo 
solo poterne conchiudere che il volsco più dell'osco si allon- 
tanava dal latino. 

A levante del paese dei Volsci e del Lazio, tra te coste 
dell' Adriatico e la catena dell' Appenino, abitavano altri po- 
poli più o men celebri nel!' istoria dell' Italia antica: i Mar- 
rucini , i Mal-si , i Ventini , e i Piceni. Di questi popoli ri- 
mangono alcune brevi iscrizioni, probabilmente di un'epoca 
recente, e poco adatte pel loro scopo a dare un'idea posi- 
tiva delle lingue nelle quali furoìio scritte. Del resto > sic- 
come generalmente si crede che questi popoli provenissero 
dai Sabini, intorno ai quali erano infatti aggruppati , tutto 
ciò che riguarda la lingua di questi ultimi può esser consi- 
derato come applicabile alla lingua dei primi. 

Ho avuto più di una volta occasione di nominare i Sa- 
bini , e di designarli siccome uno dei popoli più celebri e 
più potenti d' Italia pria dei Romani. Ho già riferito le tra- 
dizioni- che fan discendere da loro una gran parte delle po- 
polazioni italiche del mezzogiorno della penisola. Se que- 
ste tradizioni son vere, può dirsi con certezza che nessuna 
tribù italica ebbe sì numerosi rampolli quanto i Sabini , e 
nasce la voglia di sapere perchè mai questo popolo non die 
il suo nome all' Italia. 

Quanto alla origine dei Sabini, era già per gli storici del- 
l' antichità un subbietto di dubbi e d' incertezze. Parecchi 
di questi storici gli danno vagamente per Greci; altri, più pre- 
cisamente, gli dicono' usciti dagli Spartani. Ma è difficile il 
metter grande importanza a queste tradizioni, soprattutto a 
quelle che ne fanno coloni di Sparta, poiché sembrano ini- 
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maginate a bella posta, onde spiegare quarto dicami ge- 
neralmente in -Italia intorno ai semplici ed austeri costumi 
dei Sabini. 

È singoiar cosa il saper sì poco della lingua di un popolo 
che occupò colle sue colonie una parte considerevole della 
penisola italica. Non rimane altro monumento di questa lin- 
gua che una breve iscrizione, ed alcune parole riferite dagli 
scrittori della classica antichità. Il Niebuhr e il Muller la cre- 
dono totalmente diversa dall' osco e dal volsco; dal che puossi 
dedurre che fosse anche diversa dal latino. Questa opinione 
non è fondata , poiché non la conferma lo elenco delle pa- 
role indicate come proprie dell' idioma de 7 Sabini, che po- 
trete da voi stessi giudicare. 



Embratur 


Generale, capo di esercito , di cui i Romani 




fecero imperatore 


Curis 


Lancia, picca. 


Hernae 


Rocche, pietre. 


Catus 


Acuto, e figuratamente, astuto, sottile. 


Sirena 


Forza, vigore, salute. 


Sol 


Giorno. 


Cascus 


Vecchio. 


Faedu* 


Capretto. 


Fircus 


Capro. •> 


Hirpw 


Lupo. 


Tebae 


Altura, montagna. 



Crepusculum V alba. 

Queste parole, dicon eglino, passarono dal sabino nel la- 
tino , ove per la maggior parte si son conservate. Vi ha certo 
in questa asserzione- qualche cosa di ardito. Sarebbe .secondo 
me più esatto ed importante V osservare che parecchie di 
queste parole sabino non sono che una forma alquanto di- 



versa dalle parole latine corrispondenti, e che altre sembrano 
derivate da radicali comuni alle lingue italiche; 

Per esempio, le parole Paedus e Fircus sono evidentemente 
le stesse delle latine Haedus ed Hircus, salvo il vicendevole 
e frequente cangiamento dell' aspirazione iniziale in digamma. 

Hirpus o hilpus non è , a quel che sembra che una va- 
riante di lupus. 

Sirena sembra aver del latino strenuus, forte, valoroso. 

Crepusculum, è una parola di forma tutta latina, tratta 
dalla radicale del verbo crepare , la quale sembra del pari 
latina. 

11 nome di sol, «he i Sabini davano al giorno, è eviden- 
temente lo stesso nome dato, negli altri idiomi europei, al- 
l'astro del giorno, alla luce stessa. 

Nella breve iscrizione sabina di cui ho parlato, si rinven- 
gono queste due parole: mesene plusare , nelle quali il Lanzi 
vede con molta verisimiglianza un' indicazione del mese : si 
riconosce per altro agevolmente nel mesene una variante del- 
l' ablativo latino mense. 

Da queste osservazioni io credo poter dedurre che il sa- 
bino era siccome 1' osco e il volsco un idioma affine al la- 
Uno. In appoggio di questa conchiusione vengono , sebbene 
indirettamente , due fatti di qualche interesse nell' istoria 
delle lingue italiche. 

Le tribù di razza sabina, che avevano abbandonato la terra 
natale per diffondersi nelle parti meridionali della Penisola, 
fra i popoli di razza opica , imposero , come si sa , il loro 
dominio a questi popoli. Eglino avrebbero dovuto, a quel 
che sembra, imporre loro del pari la propria lingua. Ma succes- 
se tutto air opposto: i dominatori sabini dimenticarono la loro 
lingua nazionale per apprender quella dei vinti, cioè V osca. 

Da un altro lato t i vecchi Sabini, quelli che erano rimasti 
negli stabilimenti dei loro antenati , nei dintorni di Amiterno 
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e di Reale ( Rieti), son cHatj tra i popoli ftalici siccome I 
primi che abbandonarono il toro idioma per quello dei Ro- 
mani. È da sopponi, cbe per un popolo sì pronto ad adottare 
ora il latino , ora )' osco , fosse facile un tal cangiamento. 
Or questa supposizione ne implica naturalmente un' altra, 
quella di una notevole somiglianza tra l' idioma abbandonato 
e gli idiomi adottivi. 

Lasciando i Sabini per risalire da mezzodì a settentrione, 
noi troviamo gli Umbri , presso i quali dobbiam fere una 
Interessante e lunga dimora, poiché presso di loro si trova 
il più celebre ed importante monumento delle antiche lingue 
italiche diverse dalla latina. Io dir voglio delle famose Ta- 
vole eugubine, da quattro secoli obbietlo di curiosità e di- 
sperazione per gli eruditi, la cui interpretazione serbata forse 
al nostro secolo, sari pel genio della filologia Uno dei più 
belli trionfi. Io farò un rapido cenno sull'istoria di queste 
Tavole e sui lavori cui bendato luogo, sino a questo giorno. 

lguvium, oggi Gubbio, negli stati del Papa, ftiuna città 
celebre dell' antica Umbria alle falde occidentali dell'Appen- 
nino , lungi poche miglia a levante da Cortona. Vicino alla 
città, sopra una gola delia montagna sorgeva un tempio fa- 
moso r quello di Giove Pennino, di cui rimane oggidì qual- 
che vestigio. Nelle vicinanze di questo tèmpio, nell'anno 1444, 
uno degli abitanti di Gubbio, scavando in un suo campo, vi 
scoperse una grotta sotterranea nella quale furono rinvenute 
sette grandf tavole di bronzo coperte d' iscrizioni su di en- 
trambe le facete. Fra queste sette tavole cinque ve n' erano 
in carattere etrusco, come si dice, o greco antico, come me- 
glio si direbbe; le altre due erano in lettere latine, e tutte 
e sette nella medesima lingua. Ma in qual lìngua ? Ciò do- 
veva indovinarsi e vi abbisognava del tempo. 

All' epoca in cui furono rinvenuti questi monumenti, co- 
nosceva&i poco l'antichità, ma si avea già cominciato a stu- 
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diaria ; st studiava male , ma con entusiasmo. La «coverta 
fece grido , e gli eruditi si perdettero in ' congetture sulle 
sette tavole di bronzo. Alcuni le presero per documenti an- 
tidiluviani, per testo delle prime leggi date ai primi uomini 
dai primi re; altri, più riservati, si limitarono a riguardarle 
siccome un monumento dell' antica scienza degli Egizi. 

Questi grandi rumori influirono senza dubbio sulla deter- 
minazione che prese nel 1456 la signorìa municipale di A- 
gubbio di acquistare le sette tavole; e le ottenne in cambio 
di un so qual considerevole rendita che percepiva sui pa- 
scoli dell' Appennino. 

Depositate come un .tesoro negli archivi di Gubbio , le 
indecifrabili tavole continuarono ad eccitare la curiosità; ma 
quanto piò credevaosi antiche e meravigliose, tanto meno 
pensavasi a discoprire ciò che fossero in fatto. Dal 1456 
al 1612, cioè nell'intervallo di più di un secolo e mezzo non 
si fece alcun tentativo .per interpretare questo monumento. 

Un certo Bernardo Baldi fu il primo che nel 1613 tentò 
di trovare, o piuttosto, come dice egli stesso, d' indovinare 
alcune linee di una delle sette tavole. Potrà di leggieri im- 
maginarsi qual si fosse una traduzione tentata senza basi e 
senza dati : fu tale quale avrebbe potuto essere se fosse stata 
composta. di parole tratte a sorte da un'urna che ne con- 
tenesse migliaia, ma non una di quelle che bisognavano. 
L' anno seguente, un Belga, chiamato Scbriek, incoraggiato 
senza dubbio dal tentativo del Baldi, pubblicò una traduzione 
di un altro frammento delle tavole. Per Schriek, la lingua 
di queste tavole era belga, vera belga, sebbene alquanto 
antica, che egli traduceva senza stento in belgo. moderno. 

Dal 1724 soltanto comincia una nuova óra per Io studio 
delle tavolo eugubine. In queir anno pubblicavasi la grande 
opera di Dempster intitolata : Etruria regalis, composta da 
lungo tempo, cui si aggiungevano molti documenti impor- 
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tanti e Tra gli altri il testo delle tavole. Fu allora molto più 
Tacilo agli eruditi di studiare questo monumento, di para- 
gonarlo agli altri, e restringere alquanto il campo illimitato 
delle congetture meravigliose di cui sino a quel punto era 
stato l' obbietto. Dal 17*24 aj 1789, i dotti più distinti d' Ita- 
lia, cui bisogna aggiungere alcuni Francesi, se ne occupa- 
rono con zelo. Sarebbe lungo il parlare in particolare dei 
lavori di ognuno e d'indicarne i risultati. Mi limiterò a dire 
che i dati veramente utili per la soluzione del problema 
non furono rinvenuti e stabiliti che ad uno ad uno ed a lun- 
ghi intervalli. Nel 1734 alcuno in Europa non sapeva-*ncora 
né in qual lingua fossero le famose Tavole , né di che trat- 
tassero.. 

L' abate Olivieri fu il primo che vi scoprisse qualche cosa 
di positivo. -Ravvicinando la parola Jovina , che s' incontra 
spesso nelle Tavole, alla parola Ikuvvna, nota leggenda delle 
medaglie d' louvio, convincevasi dell' identità de' due nomi, 
ed assicuravasi che le tavole trattar dovessero di cose rela- 
tive all'antica città d' Iguvip ed all'Umbria, e che per con- 
seguenza scritte fossero nell'istessa lingua del paese. Non 
trattavasi dunque più che di sapere ciò che fosse questa lin- 
gua umbra , di cui tanto parlavasi per la prima volta nel 
mondo moderno : ma la cosa era difficile. Ricercando quanto 
gli antichi avean detto degli Umbri, si Conobbe che ne avean 
parlato in diverso modo , gli uni gli avevano ascritto. fra i 
popoli italici; gli altri espressamente dichiarato discendenti 
degli antichi Galli. Or, secondo che adottavasi l' una o V al- 
tra di queste due opinioni , dovea seguirne un metodo di- 
Verso per poter comprendere questa lingua umbra sino al- 
lora ignota. Infatti, se gli Umbri erano di origine celtica, èra 
mestieri ricercarsi nel celtico analogie coli' umbro; se, a rin- 
contro, questi popoli eran popoli italici, era mestieri mercè 
del latino poter comprendere il loro idioma. 
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Ognuno de dne sistemi trovò partigiani; si discusse, si 
ragionò su di entrambi i sensi/ e si fecero tentativi per in- 
terpretare i monumenti umbri. Fra tutti questi tentativi , i 
soli che potevano produrre e produssero infatti qualche frutto, 
furono quelli di coloro che avean tulio la lingua latina per 
base dell' interpretazione deli' umbra , e fra questi ultimi quello 
del Lanzi fu certo e senza paragone il più importante e de* 
cisivo. 

Nel 1789 il dotto abbate Luigi Lanzi pubblicò i suoi belli 
Saggi sulla lingua etnisca. Ivi trattò lungamente delle Ta- 
vole eugubine « di cui diede frammenti considerevoli nello 
stesso carattere* delle Tavole , cercando d' interpretarli o di 
chiarirli ravvicinandoli ora col latino, ora col greco. 

1 lavori del Lanzi sulle Tavole eugubine ebbero due di- 
stinti risultati. E sulle prime, fu da lui provato che il testo 
di queste Tavole riferivasi a cerimonie e a-sagrifizi fatti in 
comune dalle diverse popolazioni vicine o alleate tra loro. 
Vi sono specificate le vittime da immolarsi nei sagrifizi; no- 
minati gli dei cui dovevano essere offerte ;. designati i col- 
legi dei sacerdoti che dovevano offerirle. Infine, contengono 
formolo d'invocazione , d'inni, e di preghiere che ne for- 
mano senza dubbio la parte più interessante, quella che più 
importa di ben comprendere e di poter paragonare agli altri 
frammenti «dei siti del paganesimo. 

L'altro punto stabilito dal Lanzi rispetto alle Tavole eu- 
gubine, si è che il latino o le altre antiche lingue italiche 
sono, se non le sole almeno le prime e più sicure sorgenti 
nelle quali è d 1 uopo ricercare i dati e le analogie onde in- 
terpretar queste Tavole. 

Del resto, il principio da cui il Lanzi si è mosso vai me- 
glio dell' applicazione che ne ha fatto tentando di tradurre 
o rischiarare i diversi passi dei monumenti umbri. 11 suo 
metodo non è che una specie di tentativo pratico, fatto alla 
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ventura e con tale superficialità , che si arresta soddisfatto 
ai» primi chiarori di verisimiglianza che gli si offrono, senza 
aspirare a nulla di generale , a nulla di determinato. Pren- 
dendo il latino per base deir interpretazione dell' umbro, non 
dà alcuna idea xhiara e precisa dei rapporti di questi due 
idiomi. 

Nell'intervallo di più che quarant' anni, scorsi della pub- 
blicazione dei Saggi sulla lingua etrusca, non son mancate 
occasioni di ritornare sulle Tavole eugubine e di parlarne di 
nuovo. Infatti se n'è sovente parlato, ma solo per notarne 
la esistenza o per. ripetere ciò che n' era stato detto , senza 
nulla aggiungere ai risultati degli studi del Lanzi. 

Mei 1828, Ottofredo Miller, ripigliando nelle sue dotte ri- 
cerche sugli Etruschi , coronate dall' Accademia di Berlino , 
lo studio delie Tavole eugubine , seguì un metodo diverso 
da quello seguito dal Lanzi. Invece di gettarsi alia ventura 
e a tentoni nel testo delle Tavole eugubine , onde poterne 
interpretare alcuni brani , ccjrcò , raccolse e ravvicinò siste- 
maticamente tutti i passi di queste Tavole che potevano ri- 
schiararsi gli uni cogli altri , e dei quali era possibile de* 
durre cou sicurezza se non tutte almeno le principali forme 
grammaticali dell'umbro. Egli pose in tal guisa una base 
stabile e certa a tutti i paragoni che avevano per iscopo di 
determinare i rapporti di questo idioma col latino e cogli 
altri dialetti italici. 

Questo metodo , meno ardito forse di quello del Lanzi , 
ma certo molto più severo e più razionale, ebbe risultati più 
positivi e più fecondi, e dischiuse una via novella nello stu- 
dio delle antiche lingue d' Italia, via che fu dagli altri seguita. 
Due giovani e dotti tedeschi continuando i lavori di Ot- 
tofredo Miiller sulle Tavole eugubine, sembrano disputarsi la 
gloria di farci conoscere alfine tutto ciò che è possibile di 
sapersi intorno a queste Tavole famose. Essi sono il Lepsius 
e il Lassen. 
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11 primo ba testò pubblicato in Berlino un opuscolo in 
lingua latina intitolato : Be tabuli s eugubini*, che non è se 
toon un 1 introduzione ad un apposito trattato sulla lingua 
umbra e sulle altre antiche lingue d' Italia; ma un' introdu- 
zione che fa. desiderare vivamente e con fiducia 1' opera di 
cui forma il proemio. 

Quanto al lavoro del Lassen non è che un primo saggio 
che ne promette di altri. Ma già in questo primo saggio l'au- 
tore $i è occupato, senza molti preliminari,. della spiega di un 
lungo frammento di una delle sette Tavole , togliendo , sic- 
come il Lanzi e più strettamente di costui, il latino per punto 
di partenza della sua spiega. Al pari del Lanzi ei procede 
nella sua interpretazione con una specie di tentativo ragio- 
nato, sistematico, e più ingegnosa e profondo di quello del 
dotto italiano, tentativo di cui mi duole non poterne qui 
dare un' idea. 

E poiché. o signori vi ho parlato sì a lungo dell'istoria 
delle tavole eugubine, è mestieri che aggiunga alcune pa- 
role sulla lingua di queste Tavole, non foss' altro, che per 
mostrarvene le qualità fisiche, l'esterno, la scorza se così dir 
possp. lo vi citerò le due prime Imee del frammento che il 
Lassen ha tentato di tradurre : 

Pre vereir (reblaneir Juve grabovei buf treif fetu eso 
noratu vesleis teio subocar suboco 

Dei grabovi ocriper fisiu Ma per Iovine erer nomne 
per erar nomne per (ossei paeer sei ocrefisei. 
lo non andrò più lungi: questo saggio delle Tavole eu- 
gubine non è più strano all'orecchio né più difficile a com- 
prendersi che il rimanente, è forse anche il meci difficile. Non 
sou certo, ma mi sembra probabile che immaginandovi ven- 
ticinque o trenta pagine come le due linee che ho citato , 
potrete comprender di leggieri perchè dopò quattro secoli che 
le Tavole eugubine* son tema di studi filologici , la loro in- 
terpretazione non è gran fatto progredita. 
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Tuttavia per oscuro che sia rimasto questo monumento , 
non poche prove se ne son ricavate per inferirne con cer- 
tezza che T idioma nel quale è scritto, è un idioma affine al 
latino , un semplice dialetto di quella medesima lingua cui 
appartiene il latino, che noi slam convenuti di chiamare ita- 
lica. Inoltre, i rapporti tra i due idiomi sono sì intimi che 
non vi ha quasi nulla neir uno che servir non possa a chia- 
rire o a confermar qualche cosa nell' altro. Così essendo , 
non sarà inutile per farvi meglio comprendere in appresso 
le rivoluzioni del latino, di fare un cenno di questi rapporti. 
Esporrò dunque sommariamente per quanto è possibile , le 
nozioni certe e plausibili sulle forme grammaticali dell' um- 
bro che lo studio delle Tavole eugubine ha sinora fornito. 
Le cercherò dapprima nei nomi, indi nei verbi, e da per tutto 
combinerò, per quanto potrà farsi, i risultati dei lavori del 
Lanzi, del Niebuhr e di Ottofredo Miiller. 

In umbro come in latino, i nomi han ire generi, maschile, 
femminile e neutro. Ma quest'ultimo non è ben determi- 
nato come nel latino e sembra sovente confondersi col ma- 
schile. Quanto al sistema di declinazione non si sanno di 
quella dell'umbro che cose molto generali; ma tutto ciò che 
se ne sa offre le più grandi affinità con quella del latino. 
Basterà per convincervene , di. mettervi sotto gli occhi la 
declinazione di uno o due nomi umbri ; io prenderò i due 
che corrispondono alle due parole latine populus, popolo, ed 
ara, altare. 

Nom. Poplur o Poplor popùlus 

Gen. Popler populi 

Dat. Poplu? populo 

A ce* Poplum, populum 

Abl. Poplu, populo 
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Noni. 


Aia, 


Gen. 


A sor, 


Dat. 


Ast, 


Acc. 


Aram, 


Abl. 


Asa, 



ara 
ara» 



ara 



Oltre a questi cinque casi , che sono i cinque casi ordi- 
nari della declinazione latina (eccetto lievi varianti facili a 
ricondursi alla legge generale ) il Lassen crede averne tro- 
vato un sesto , che sarebbe un locativo, indicato colla desi- 
nenza me. Così dunque, adottando questo sesto caso e ag- 
giungendolo ai precedenti , nelle parole popvlus ed ara si 
avrebbe : 

Locat. Poplu-me, in popolo — Asa-me,ìn ara. 

Fin qui tutto ò sintetico nella declinazione umbra; ma vi 
si rinvengono almeno due casi decomposti dalle preposizioni 
co o cum e per. Queste due preposizioni collocate, dopo un 
nome all'ablativo, sembrano rappresentare ora ristrumen- 
tale, ora il locativo. Bisogna dunque per compiere il tipo 
della declinazione umbra aggiungervi le due forme seguenti : 

IsTRé Poplu-co, cum o a populo. 

— Asa-co, cum o ab ara. 

— Poplu-per, prò, in populo. 

— Asa-per, pro ì in ara. 

Non vi è traccia di duale in umbro, né tampoco in latino. 

Quanto al plurale della, declinazione umbra, non ne ho tro- 
vato esempi per darlo intero. Ciò che ha forse di più no- 
tevole, si è lo accusativo, generalmente terminato in f. Cosi 
l'accusativo di poplur e di asa sono popluf ed asaf, invece 
di populos ed ara* , come richiede la legge del latino. Ma 
Ys ricomparisce toivolta nell'accusativo umbro invece della f 
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che lo rappresenta per l'ordinario; e allora ricomparisce pure 
T identità primitiva delle due forme. 

Una generale ed importante osservazione da farsi sulla de- 
clinazione dell'umbro , si è che le desinenze caratteristiche 
di certi casi, soprattutto del nominativo e dell'accusativo sin- 
golare, sono spesso omesse nelle Tavole, indizio certo che do- 
vevano esserlo più spesso nei!' uso familiare della parola. 

Siccome i nomi di numero son sempre importanti a notarsi 
nei confronti delle lingue, citerà quelli che ho rinvenuto nel- 
l'umbro. 



Enu, 


unus, unum 


Duf, 


duo 


Trif, 


tres 


Vhtvr, 


octo 


Desen, 


decem 



Desenduf, duodeclm 

i pronomi dei due idiomi hanno pure la più grande ana- 
logìa fra loro. Quello della seconda persona, in umbro, of- 
fre qualche cosa di particolare, cioè un accusativo, formato, 
come quello dei nomi, colla desinenza di una nasale rappre- 
sentata dalla m. Così da tio o tiu, tu, toi , si forma tiom 
o /iwm, ed è come si dicesse in latino tem invece di te. La 
forma umbra si ravvicina più di quella del latino al [san- 
scrito tvam. 

Non mi estenderà sulla conjogazione umbra perchè vi sa- 
rebbe molto a dire. Mi limiterà ad osservare In generale 
che le forme verbali che si presentano nelle Tavole eugu- 
bine han quasi sempre la più decisa somiglianza colle forme 
corrispondenti della conjugazione latina. Una delle più no- 
tevoli differenze che vi sia intorno a. ciò su i due idiomi è 
quella che riguarda la prima persona del presente dell' indi- 
cativo. In umbro , essa termina in av o af invece di ter- 
Faubiel, Voi. II. 7 
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minare in o, come in Ialino. Cosi dicesi tiom subocav, per 
te advoco. 

Il verbo esse ,' essere , che nelle Tavole .eugubine si rin- 
viene sovente in diversi tempi ed in diversi modi, presenta 
pure alcune particolarità degne di nota. Ne indicherò una 
sola, ed è la varietà delle forme del futuro, soprattutto alla 
terza persona del plurale. Oltre ad ertoti, che è esattamente 
la forma latina , se ne rinvengano quattro o cinque altre , 
erirunt, erihunt, erahunt, erafvnt. Quest'ultima , probabil- 
mente la più antica di tutte, è anche la più importante, poiché 
prova meglio che il futuro dell' umbro è realmente un tempo 
analitico o decomposto. Era appartiene al verbo esse, e tutto 
fa credere che la desinenza funi sia stata primitivamente la 
terza persona del plurale dell' indicativo perduto della radi- 
cale del verbo fu, in sanscrito bhu, essere. 

La stessa osservazione si applica al futuro latino; eia cosa 
è in tanto più naturale e più plausibile in quanto vi ha nel 
sanscrito un futuro formato neir istessa guisa. 

Potrei, nel pppp che si sa finora dell' idioma delle Tavole 
eugubine , indicare altre particolarità degne di attenzione , 
poiché sembrano avere qualche analogia coi dialetti secondari 
delle lingue italiche. Jtfa non è questo il luogo di verificare 
queste analogie : vi ritornerò altrove. Per ora mi basti lp 
ayer stabilito siccome un fatto incontrastabile la stretta affinità 
del sistema grammatica dell'umbro e del latino; lo aver di*- 
piostro che il primo non può essere come il latino, Il osco e 
il volsco , e probabilmente come il sabino se non un dialetto 
di quella lingua sorella de) greco e de) sanscrito, recata non 
si può dire né da dove «è quando in Italia, ma sin d'al- 
lora conveneyolmtptjB appellata italica, 

Dovendo dir qualche cosa degli Etruschi e delia loro lingua 
ne parlerò qui a proposito degli Umbri., loro vicini , ed a 
proposito delle Tavole eugubina , cinque delle quali erano 
Inciso in caratteri detti etrusebir 
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Fra le numerose nazioni che disputandosi un tempo il ter- 
reno e il dominio d' Italia , quella degli Etruschi desta più 
curiosità, e meno l'appaga. Tutti gli antichi scrittori dell'an- 
tichità classica che di loro han parlato, gli chiamano ora Tir- 
reni, ora Etruschi, e si accordano nel riguardarli siccome un 
popolo migrato da un altro paese in Italia, ma tutti diffe- 
riscono quando si tratta di dire d' onde fosse r venuti. 

Erodoto, che gli chiama Tirreni, afferma che eran Udii di 
razza e che passarono in Italia sotto la condotta di un capo 
chiamato Xanto. Xanto è un nome greco, che indica verisi- 
milmente un capo greco , d'onde potrebbe inferirsene che 
gli aderenti di questo capo fossero pure di razza greca. 

Tito Livio, che parla pure di loro, gli chiama Etruschi e 
gli rappresenta siccome un popolo montanaro, che avea per 
lungo tempo occupato le valli delle Alpi rezio (il Tirolo mo- 
derno), pria di discendere da conquistatore nelle vaste pia- 
nure traversate dal Pò. 

Dionigi di Alicarnasso fa deipari menzione degli Etruschi, 
ma da uomo, imbarazzato dalfe contraddizioni sparse intorno a 
questi popoli; onde si limita ad affermarne quanto ne sa e 
quanto ha potuto vederne da se stesso. Però, per questa specie 
di restrizione e di riserva, la sua testimonianza acquista più 
autorità, e pud essere opposta come una delle più gravi ob- 
biezioni ad ogni contraria testimonianza. Or, ciò che. Dionigi 
di Alicarnasso afferma degli Etruschi, si è che la loro lingua 
non avea la minima somiglianza né con quella dei Lidii, nò 
con alcun 1 altra; ed aggiunge che il nome che da loro stessi 
si davano era quello di Raserà* 

Dopo il risorgimento della erudizione e delle lettere, tutti 
i dotti che dovettero parlar degli Etruschi, si credettero nel- 
l'obbligo di scegliere tra Erodoto e Livio , e di respingere 
l'uno o Taltro.ll Niebuhr, e dopo lui Ottofrcdo Miiller, furono 
i primi a prendere un novello partito su questo problema 
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di archeologia storica. Eglino sospettarono che doveva esservi 
qualche equivoco, qualche errore nel supporre una contrad- 
dizione fofrnale tra due storici ugualmente gravi e che ave- 
vano entrambi tutti i mezzi di essere ben informati di quanto 
affermavano. Esaminando da vicino il fatto l'accontato da Ero* 
doto e quello posto innanzi dà Livio, ih appoggio del quale 
viene la' testimonianza di Dionigi d 1 Àlicarnasso, eglino ere* 
dettero scorgere che i due fatti erano due fatti distinti ed 
isolati , 1 T uno dei quali non poteva escluder l' altro . e prò-* 
var vollero che sotto questo nome di Etruschi si eran con- 
fusi due popoli al tutto diversi. 

Secondo loro , i Tirreni di Erodoto sarebbero un gruppo 
di quei Pelasgi che passarono, innanzi V assedio di Troja, dalla 
Grecia in Italia. I Raseni sarebbero un altro popolo, proba- 
bilmente di rawa settentrionale, che stabilito dapprima in Re- 
zia, e di là disceso ip Italia sulle rive del Po* vi avrebbe invasi 
gli stabilimenti dei Tirreni, I due popoli, mescolati in quel 
primo urto , avrebbero finito per accordarci , per fondersi 
amichevolmente 1' uno nell 1 altro, e per formare sotto il nome 
di Etruschi un terzo popolo, di cui i Rasent avrebbero non- 
dimeno formato la parte dominante, 

Non ho, il confesso, studiato abbastanza la quistione del» 
T origine (degli Etruschi per poter giudicare su questa ma- 
niera dì scioglierla; mi) mi sembra molto ingegnosa, e che 
sparga qualche Ijicp sp di ypo dei più oscuri punti delle an* 
tichità italiche. 

Ora, se da questi dati istorici si cerchi dedurne alcune 
pozioni sulla famiglia delle lingue cui appartiene l'etrusco, 
è chiaro che questo idioma non pud avere che poca somi- 
glianza col latino e col greco; si avvicinerà forse per un certo 
numero di parole all' antico idioma dei Tirreni passato in 
quello dei Raseni, parte dominante degli Etruschi; ma dovrà 
differirne per la sostanza, Tali popò i risultati che si dedu- 
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cono agevolmente da quanto precede; ma questi risultati aoo 
vaghi e meramente negativi. Lo studio diretto dell'etrusco 
ne dà forse più positivi e più soddisfacenti? Voi potrete giu- 
dicarne dalla semplice esposizione di alcuni fatti. 

Finora i materiali, mercè dei quali si è potuto studiare la 
lingua etnisca , e cercare di formarsene un* idea, non sono 
stati né considerevoli né varii. Essi si circoscrivono ad una 
trentina di parole che ci sono state trasmesse col loro signi- 
ficato dagli antichi, e ad un gran numero d' iscrizioni, quasi 
tutte funerarie , . che non contengono altro che nomi propri!, 
che termini destinati ad indicare le relazioni di famiglia e 
di parentela , e tutt' al più quinci e quindi qualche breve 
forinola sepolcrale aggiunta a questi nomi. 

Il Lanzi si servì principalmente di queste iscrizioni per la 
sua grand' opera sulla lingua etnisca, che cercò dispiegare. 

Egli seguì in questa spiega lo stesso sistema che per quella, 
degli altri monumenti- d'Italia, cioè suppose che l'etrusco aves- 
se col latino e col greco lo stesso grado di affinità delle 
altre lingue italiche. L' applicazione, sovente impossibile e 
sempre forzata di questa ipotesi, ne dimostra abbastanza la 
falsità. 

Eccetto dei nomi propri, de' nomi di famiglia e di paren- 
tela, tutto è contrastabile nelle spieghe date dal Lanzi di que- 
sta enorme quantità d' iscrizioni etruscbo che ebbe sotto gli 
occhi; il Niebubr pretende sin anche che in tutte queste iscri- 
zioni non vi siano che due parole che formino insieme tre sil- 
labe , nò più né meno , e che si possano con certezza in- 
terpretare, conciossiachè l'originalità, o se si voglia, la stra- 
nezza dell'etrusco, visi mostri in modo troppo chiaro é ri- 
levante. 

Le due parole di cui si tratta sono , secondo il Niebubr, 
una formula sepolcrale del tutto corrispondente alla latina : 
viacit annoi ... La traduzione etnisca di queste due parole è 
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avilril; avil che significa vfait; e ril; annòs. É certo che 
«lue simili parole non danno all' idioma nel quale s' incontrano 
un 1 affinità col greco e col latino. 

Dopo la pubblicazione dei saggi del Lanzi si sono scoperte 
novelle iscrizioni in lingua etrusca , che han fornito x nuovi 
dati per lo studio di questo idioma. Quella rinvenuta nel- 
l'anno 1822 in Perugia, può dirsi lunga, e per siffatta ragio- 
ne die più campo alla sagacità degli interpreti. Essa fu pa- 
recchie Yolte stampata in caratteri latini; ma interpretata è 
ben altra cosa, poiché per poco che 'vi si volgano gli occhi 
e si cerchino di pronunziarne le parole , s 'immagina tosto 
che la lingua alla quale appartengono sia molto diversa dai 
latino e da qualunque altra lingua del mondo, né si crede al- 
trimenti quando si cerca di spiegare queste parole. 

Considerando un tal monumento «chiaro risulta che l'idioma 
nel quale è scritto non ha eoi latino, quanto al vocabolario, 
se non lievi somiglianze e per così dire accidentali. 

Per quanto riguarda le forme grammaticali dell 1 etrusco, è 
facile dal già detto conclùdersi che se ne sa poca cosa. Solo 
nei nomi propri si è potuto osservare e riconoscere qual- 
che traccia del sistema di declinazione. Sembra che i nomi 
maschili etruschi siano generalmente terminati nel nomina- 
tivo con una vocale qualunque, e non abbiano alcun segno 
particolare che si riferisca alla declinazione. 

Vi sono nómi propri femminili terminati in a nel nomi- 
nativo, e che hanno un genitivo in as o in es. Si è creduto 
osservare un dativo formato dalla desinenza si ed un accu- 
sativo caratterizzato da un m. In ciò vi ha qualche analogia 
col latino e colle altre lingue italiche; ma tutto è dubbioso, 
né finora può nulla conchiudersi di positivo. 

Queste nuove osservazioni sulla lingua etrusca non ag- 
giungono, siccome il vedete , nulla d' importante o di pre- 
ciso al risultato dell' ipotesi del Niebuhr sulla origine del pò- 
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polo che la parlò ; ed io non oso emettere la mia opinione 
su tal subbietto se non in termini generali. L' etrusco mi 
sembra dover essere ascritto alla gran famiglia delle lin- 
gue indo-europee; ma in questo caso, bisogna dire che forma 
in questa famiglia una lingua a parte, una lingua che dif- 
ferisce dal latino e dal greco più che queste due lingue non 
differiscan tra loro. 



*•* 
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LINGUE ANTICHE D'iTALIA 
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Nella precedente leiione ho .trattato delle diverse lingue 
d'Italia che furono più o men lungamente contemporanee 
del latino e colle quali quest'ultimo trovossi successivamente 
in contatto nel corso de' suoi sviluppameli. Ho detto in 
sommi capi le ragioni che mi hanno indotto ad esaminare 
e a determinare, per quanto poteva farsi nei limiti cui son 
circoscritto, i rapporti che tutte queste lingue hanno tra loro 
e col latino; infine , ho considerato con questo intento al- 
cune di queste lingue, particolarmente quelle che ho distinto 
col nome d' italiche. Mi rctsta a parlar delle tre altre, cioè di 
quelle del Veneti, dei Liguri e dei .Galli; e ne parlerò se- 
condo l'ordine con cui le ho nominate.. 

I Veneti, detti pure Eneti, occupavano cogli Euganei, al- 
tra popolazione secondo ogni apparenza della loro stessa razza, 
la parte del suolo italico compresa tra l' Adriatico , il corso 
dell' Adige e le Alpi noriche. Non rimane di loro alcun mo- 
numento scritto di qualche importanza, in modo che per sa- 
pere o congetturar qualche cosa del loro idioma, è mestieri 
cercare un termine di ravvicinamento nel corpo della nazione 
di cui facevan parte. Or i Veneti erap certo una tribù di 
quel popolo che sotto il nome d' lllirii occupava tutta la co- 
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sta orientale dell' Adriatico sin nel!' interno delie terrò a le- 
vante, e sino alle frontiere della Grecia a meuogiorno. I Ve- 
neti parlavan dunque certamente un dialetto illirico; ma que- 
sto è forse tutto quello che ci è dato di sapere su tal subbietto; 
al di fuori di questo fatto poco istruttivo non Ti sono che 
congetture , ma congetture del resto plausibili e degne di 
qualche attenzione. 

Siccome l'antico illirico è una lingua morta, di cui non ri- 
mangono monumenti , e di cui per altro non si s sa nulla f 
è impossibile il provare esattamente e direttamente i suoi rap- 
porti col latino, o con alcun' altra lingua italica ; ma se ne 
potrebbe formare un'idea mercè di un idioma vivente, de- 
rivato dall'antico idioma morto, se pure uno esistevano. Ma 
questo idioqia esiste ? e qual ò mai ? A questa dimanda ri- 
sponderò che esiste ancora oggigiorno in Europa sulle fron- 
tiere settentrionali della. Grecia un picciol popolo, che si può 
se non con certezza , almeno con gran probabilità , riguar- 
dare siccome un avanzo dell' antica razza illirica , parlante 
una lingua derivata dall'illirico. 

Questo popolo è l'Albanese , troppo noto perchè mi sia 
mestieri di parlarne a lungo ; si sa che gli Albanesi sono 
indocili sudditi dei Turchi, che occupano alcuni cantoni delia 
parte settentrionale dell'Epiro, e sono sparsi per gruppi in 
diverse altre parti della Grecia. 

La loro lingua è oggidì una lingua mista ; vi si rinven- 
gono soprattutto molte parole turche, greche, italiane o la- 
tine , e non è a dubitarsi che questo miscuglio non sia in 
gran parte nuovo e prodotto dalla vita errante ed avventu- 
riera degli Albanesi, e dal loro soggiorno fra popolazioni di 
un'altra razza; ma forse pure molte di queste. parole, soprat- 
tutto greche , appartengono al fondo primitivo della lingua. 
È questa una cosa che merita di essere esaminata ; ma per 
non entrare intorno a questo subbietto in una discussione su- 
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perflua,e per attenermi a quel solo risultato, di cai ho bisogno, 
dirò che l'Albanese, considerato nel complesso delle sue for- 
me grammaticali e nella parte originale del suo vocabolario, 
deve essere riguardalo siccome un idioma diverso dal latino 
e dagli altri dialetti italici: se dunque l'albanese, siccome io 
credo, ò una forma secondaria dell' illirico, potrà dimostrarsi 
che gli antichi Veneti che occuparono la parte d'Italia si- 
tuata al di là dell' Adige, parlarono del pari una lingua to- 
talmente diversa dal latino. 

Ciò stabilito, io lascio i Veneti per venirne ai Liguri, ma 
non senza un certo imbarazzo , sospeso , siccome io sono 
tra il desiderio di chiarire alquanto la loro istoria , e il 
sentimento di tutte le difficoltà che un tal sabbietto pre- 
senta: il quale, sebbene oscuro, desta un certo interesse, nato 
dal bisogno che sente lo spirito di rannodare le sparse fila 
per le quali il mondo attuale si lega all'antico. Il Niebubr, 
che nel suo cenno delle antiche popolazioni d' Italia non potè 
dimenticare i Liguri, non ne parlò in modo da spargere molta 
luce intorno a loro , e mise innanzi asserzioni che io reputo 
inesatte ; ma tuttavia sentì l' importanza e l' interesse della 
loro istoria, che riassunse in un sol tratto, dicendo: «I Liguri 
furono uno di quei popoli , di coi la nostra scienza istorica, 
nei suoi limiti circoscritti, non attinse se non la decadente. » 

Tutto ciò che dir debbo dei Liguri sarà in certa guisa un 
commentario di questa espressione; e in questo almeno sarò 
d'accordo coli' illustre storico di Home , cosa che mi riesce 
sempre gradita. Ho mestieri però di avvertire che sono obbli- 
gato più del solito a restringere in un piccol numero di pagine, 
discussioni e ricerche che richiederebbero un più compiuto 
sviluppo, per acquistare autorità. 

Essendo la lingua dei Liguri il subbietto di queste ricer- 
che, da questa darò principio. Non esistono monumenti scritti 
in questa lingua ; e all'epoca nella quale potevano aversene 
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alcuni , i Liguri d' Italia erano un popolo di rudi e poveri 
montanari confinati e quasi nascosi nelle piò aspre valli del* 
TAppenino e delle AJpi marittime; un popolo che più non 
avea né scrittura, né letteratura, né nazionali tradizioni, eia 
cui vita differiva poco da quella degli animali selvaggi, coi 
quali era ridotto a dividere ad un tempo e le caverne e la 
cacciagione delle sue montagne. 

Il Lanzi ba pubblicato, é vero , una iscrizione di tre pa- 
role in caratteri etruschi, rinvenuta in fiusca, nel Piemonte 
vicino. Salozzo, sul- territorio dei Vagieimi, una delle popo- 
lazioni ligure di quella contrada. Ma egli non ha dato que-. 
sta iscrizione per ligure; ma 1' ha creduto , e con ragione, 
etrusca, avendo il suolo nel quale fu rinvenuta, a diverse ri- 
prese fatto parte dell' Etruria, territorio degli Etruschi. — Così 
non si pud attribuire air idioma dei Liguri, e se si potesse 
sarebbe ben poca cosa un monumento scritto consistente In 
tre parole inintelligibili. 

È vero nondimeno che si conoscono di questo idioma tre 
parole che gli antichi ci han trasmesso. L'una è il nome del 
Pò, a cominciar dal luogo in cui diviene profondo e navi* 
gabile, che i Liguri chiamavano Bàdenkos, l'altro quello della 
biada che chiamavano. Asia, e il terzo quello die! pino, albero 
abbondante nel loro paese, e da loro detto Padus. Non son 
questi gl'indizi secondo i quali si può indovinare la fami- 
glia di una lingua. È mestieri dunque non per iscopire ma 
per supporre qual idioma era il ligure procedere eoa altro 
metodo; ed un solo ne rimane , lo stesso da me per lo in- 
nanzi usato in simili casi, quello cioè di determinare, se si 
possa , la origine, la razza, il paese notale dei Liguri , e di 
rinvenire qualche affinità tra loro e i popoli conosciuti. 

Gli eruditi latini r e Catone tra gli altri, cercando ma senza 
molta riflessione o curiosità la origine dei Liguri, Greci gli 
dicevano , per V unica ragione elio Ricevaci uso di scudi di 
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rame. Non fi è tentato mai di prosare la fraternità del due 

popoli per ai lieve motivo. Se era pei Romani -una meravi- 
glia il vedere scudi di forma greca in mano dei Liguri, questa 
meraviglia non era difficile a spiegarsi. I Liguri che servi van 
sovente come soldati mercenari negli eserciti stranieri t ave- 
vano occasione di vedere e di usare ogni sorta di scudi : 
eglino avevan per altro per vicini e per nemici un popolo 
greco, i Massalioti, di cui avevano potuto imitar l'armatura. 

L' istoria che indica, se non con esattezza almeno con at- 
tenzione, Tepoca dello arrivo in Italia di parecchie Dazioni 
straniere che vi si stabilirono , non dice nulla dello arrivo 
dei Liguri. In qual luogo e in qual epoca gli ritrovi , essa 
non dice una parola che ppssa far iscorgere o sospettare che 
conosca un'epoca nella quale non vi eran Liguri in Italia. 

Con questo nome flgurano nelle più antiche tradizioni del 
paese ; con questo nome in tutti i monumenti delle sue più 
antiche popolazioni. Noi li abbiam veduto mescolati ai Siculi, 
a quest'antico popolo che gli storici si accordano ad indi- 
care siccome il primo popolo conosciuto che abbia abitato la 
contrada che fu dappoi il Lazio. Essi parteciparono alla di- 
sfatta ed alla fuga dei Siculi ; e vi sono alcuni storici che 
pretendono che i Liguri e non i Siculi passarono in Sicilia 
per sottrarla al dominio de' Sicani. La tradizione può esser 
falsa, o, per dir meglio, è falsa ; ma non potè esser creata 
che per un popolo di un' antica celebrità , per un popolo 
noto per aver partecipato agli avvenimenti cui si collega il 
passaggio de' Siculi nella Trinacria. 

E le tradizioni che rappresentano i Liguri come dimo- 
ranti sulle rive del Tevere, sul suolo futuro di Roma , non 
sono le più antiche tra quelle che gli riguardano. Ve ne sono 
altre, non men positive, né men verisimili che risalgono all'an- 
tica storia d' Italia. Secondo queste, i Liguri, stabiliti dapprima 
in qualche altra parte d' Italia , probabilmente in quella che 
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fu dappoi fEtruria, ne fu ron cacciati dagli Umbri e dai Pe- 
lasgi. Il loro stabilimento su questo paese avea dunque pre- 
ceduto T epoca della potenza e della celebrità degli Umbri. 
Or, gli avvenimenti, cui si collega questa fortuna degli Um- 
bri , sono indicati siccome i più antichi dell'istoria italica, 
siccome i soli anteriori allo guerre degli Aborigeni e dei 
Siculi. 

Molto più tardi, nel tempo in cui lo diverse nazioni d' Ita- 
lia, dapprima sì mobili e sempre pronte a muoversi, sempre 
in busca di città o di terre novelle , si erano già a poco a 
poco stabilite sui loro rispettivi territori, in quel tempo i Li- 
guri erano concentrati su i due lati dell' Appenino, in quel 
paese che forma oggi il Piemonte, e lungo le coste del Me* 
diterraneo, dalla foce del Varo a quella dell' Arno. Ma l' isto- 
ria ignora da qual parte sian venuti, poiché non vi ha il mi- 
nimo indizio della loro emigrazione. Alcune tradizioni affer- 
mano che i Liguri avessero emigrato nella valle dell' Appe- 
nino, e queste tradizioni non sono senza importanza, ma ri- 
guardano un'emigrazione parziale e tardiva dei Liguri in un 
paese, in cui rinvennero alcuni loro fratelli stabiliti sin da 
tempo immemorabile. 

Questi fatti diversi inducono ad ascrivere i Liguri fra i 
più antichi abitanti conosciuti d'Italia. Del resto, per certa 
che fosse, la loro antichità è un fatto isolato che non ci fa 
sapere la loro origine, che non ci indica a qual altro popolo 
più conosciuto si possano paragonare o credersi affini. Ma 
io posso almeno affermare sin da ora che questo popolo esi- 
ste, e sono gli Iberi , gli abitanti primitivi delia provincia 
ispanica, e secondo ogni apparenza una delle più antiche na- 
zioni di cui si faccia menzione nell'istoria. È per me indi- 
spensabile il dar qualche spiega , onde stabilire sotto quale 
aspetto io qui debbo considerar questo popolo. ' 

Non vi ha alcuno fra voi che non abbia udito parlare dei 
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lavori filologici di Guglielmo . Humboldt , che non ne abbia 
inteso lodare la. profondità e la originalità , cbe non sappia 
che sono ascritti fra quei lavori -che ai nostri giorni han fatto 
della filologia una scienza grave, positiva e feconda. Or Gu- 
glielmo Humboldt pubblicava nel 1821 un' opera importante, 
la cui idea era connessa al vasto disegno di applicare i ri- 
sultati dello studio delle lingue allo schiarimento delle que- 
stioni relative a 1 popoli primitivi di Europa. Egli crede, che 
applicando con metodo severo e secondo principii bene sta- 
biliti quanto oggi si sa degli antichi idiomi di Europa, ad 
iscoprire, a classificare, a spiegare gli antichi homi dei po- 
poli, delle città, delle contrade; in una parola, tutti i nomi 
geografici di questa parte del mondo, si perverrebbe a de- 
terminare, con grado sufficiente di esattezza, i diversi luoghi 
che furono successivamente o ad un tempo abitati dai po- 
poli che parlarono gli idiomi. di cui si tratta. Egli crede che 
combinando i dati, forniti da questo studio delle forme e dei 
significati caratteristici degli antichi nomi geografici, coi dati 
generali deil' istoria e della cronologia, si perverrebbe a ri- 
conoscere l'ordine nel quale le diverse razze di popoli che 
occuparono l'Europa , si succedettero,- soppiantati o amal- 
gamati. 

E per dimostrar coir esempio l' importanza della sua idea, 
l'Humboldt ne fa egli stesso un'applicazione del più grande 
interesse nell : opera pubblicata nel 1821, di cui ho parlato. 
È questo un saggio nel quale si è giovato della sua pro- 
fonda conoscenza della lingua basca per istudiare , sotto lo 
Aspetto generale i storico, gli antichi nomi geografici dell' Eu- 
ropa e delle altre contrade in cui fioriron popoli di razza 
ibera. 

1 lavori dell' Humboldt pòsson contenere e contengon certo 
particolari inesatti e contrastabili; ina nel loro complesso si 
rinviene una regolarità ed una certezza sino a quel punto 
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ignote io ricerche di simil genere. Cercherò d' indicarne i 
principali risultati , senza seguir V ordine e le parole del- 
l' autore. 

1° I nomi geografici della penisola ispanica si riassumon 
tutti in due serie chiaramente distinte runa dall'altra e ap- 
partenenti a due lingue che non han nulla di comune tra 
loro. 

2* La prima serie, la più numerosa delle due, comprende 
i nomi delle parti della penisola abitate dagli 1 beri. Questi 
nomi sono in generale nomi composti di elementi semplici 
e poco varii, di nomi descrittivi, adatti ai luoghi ed agii og- 
getti da loro indicati. Infine, questi nomi antichi, solo mo- 
numento che ci rimane della lingua degli Iberi , han quasi 
tutti oggidì nel basco un significato preciso, chiaro, certo, 
Jo stesso che ebbero un tempo, in guisa che non può do* 
Aitarsi della identità del basco e deli' ibero. 

3* La seconda serie dei nomi geografici dell' antica Spagna 
si compone dei nomi dei luoghi che furono abitati dai Celti. 
Questi nomi sono, nella maggior parte, conformi a' nomi co- 
nosciuti per celtici negli altri paesi, e possono generalmente 
spiegarsi bene con quel poco che si conosca di gallico o di 
celtico. 

4° Non solo in Ispagna si trovano nomi geografici che non 
poterono essere imposti se non da Iberi, nomi pittoreschi 
di luoghi, di città, di fiumi, che da per tutto ove si veggono 
adempioo 1' uffizio d' iscrizioni iberiche; ma s 1 incontrano in 
molte altre contrade, particolarmente nel mezzodì della Pal- 
lia, nelle principali isole del Mediterraneo, ed altrove ancor», 
come tosto vedremo. 

5" Da per tutto ove si rinvengono nomi geografici iberi 
mescolati e confusi con nomi derivanti da un altro idioma 
e da un altro popolo, si può affermar con certezza che sono 
1 più antichi di tutti, quelli ai quali gii altri sono, per così 
dire, sovrapposti.. 
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Da tutti questi fatti parziali risulta, un fatto più generale, 
il quale, per difetto di documenti, è appena conosciuto dalla 
nostra istoria, ed è che gli Iberi furono un gran popolo che 
occupò una parte considerevole dell 1 Europa occidentale, pria 
della venuta dei Galli, dei Celti, e di altri popoli loro con- 
temporanef. L* istoria antica dell 1 Europa trova gli Iberi già 
decaduti dalla loro potenza, già scacciati da diversi paesi che 
avevano prima occupato; gli trova da per tutto in lotta con 
una seconda torma di popoli che giunge da diversi lati per 
dominare in loro vece , per discacciarli a poco a poco dalle 
antiche contrade che prima avevano abitato. 

Ora, signori, dopo aver cercato di darvi un 1 idea del la- 
voro dell'Humboldt, io debbo avvertirvi che V autore sembra 
aver voluto dischiuderne una via novella alle ricerche, finora 
poco soddisfacenti, intorno a 1 pHjjmtichi popoli d'Italia. Ecco 
come egli si esprime su questo riguardo in un tratto della 
sua prefazione : 

tLa conoscenza dell* osco, egli dice, può solo rischiarare 
tutto ciò che riguarda propriamente gli Iberi, e farli distin- 
guere dai Celti. Dopoché sarà chiarita l'antichità di questi 
popoli, si avrà alfine una base più sicura per le ricerche da 
farsi sugli abitanti primitivi d'Italia. Se finora queste ricerche 
son tornate infruttuose, ne è stata in gran parte cagione lo 
avervi proceduto a ritroso. In -vece di cercare quali furono 
gli abitanti primitivi di ogni parte dell' Europa, quali furono 
fra i popoli d'Italia quelli conosciuti per aver pure abitato 
altri paesi , quali vestigi dell' esistenza e del soggiorno di 
questi popoli offrano ancora i loro idiomi, e i nomi dei luo- 
ghi che essi abitarono, onde con questo mezzo poter cono- 
scere gli elementi che offrir può l'analisi dei monumenti ita- 
lici; invece, io dico, di tutto questo, si è consultalo esclusi- 
vamente il greco e il latino, senza por mente che le migra- 
zioni itegli Elleni in Italia non sono le più antiche, e che 
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il latino ò composto di elementi, che a lui sodo anteriori » . 

Queste -parole implicavano una dimanda che Humboldt non 
mancò di fare a se stesso nel corso del soo lavoro; cioè se 
l' antica Italia offrisse "qualche vestigio del soggiorno degli 
Iberi, o in altri termini, che per lui valgon lo stesso/ se fra 
gli antichi nomi geografici d' Italia ve ne fossero alcuni di 
quelli che si rinvengono nei paesi storicamente noti come 
abitati dagli Iberi , e che non avendo senso e significato se 
non nel basco, non poterono essere imposte che da popoli 
parlanti questo idioma. 

L' Humboldt fece, questa ricerca, e la fece con tutto il ri- 
gore del suo metodo f con tutta la buona fede di uno sto- 
rico senza pregiudizi e senza preoccupazioni, e con mente 
sempre pronta ad accogliere tutto ciò che è vero. Egli trovò 
infatti , in diversi punti d' Italia-, nomi di luoghi del tutto 
simili ad altri che sono senza dubbio iberi, che s : interpretano 
in gran parte col basco, e che esprimono qualche particola- 
rità caratteristica dei luoghi cui furono imposti. Tali sono* 
per citarne alcuni, il nome di Urbinum , oggi Urbino negli 
Stati del papa, quelli di Asta, oggi Asti, ed Uria, città della 
Puglia. Tali sono ancora, fra i nomi di fiumi, quello di Ar- 
sia, piccioi fiume sulla frontiera illirica dell'Italia, e quello 
di LambruSy altro fiume dell' Italia superiore. 

Tuttavia questi nomi di una somiglianza sì notevole coi 
nomi iberi che è difficile non crederli iberi , non sono in 
gran numero, ma sparsi a grandi distanze, e forse potrebbe 
spiegarsene la esistenza beoialtrimenti che colla ipotesi dei 
popoli iberi in Italia. L- Humboldt li riferisce senza nulla in- 
ferirne in favore di questa ipotesi; ma al termine di queste 
ricerche, ripigliando la quistione del soggiorno degli Iberi 
nella penisola italica, così si esprime : 

a Quando io considero' tutto ciò che scorgo di relativo a 
questo rabbietto , quand' io riassumo accuratamente le di- 
Falribl, Voi. IL 8 
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scussioni che vi si riferiscono, io tu' incoraggio ad enunciare 
una congettura, cioè che in tempi remoti l'Italia e le isole 
del Mediterraneo furono nel numero dei paesi abitati dagli 
Iberi come popoli autoctoni.* 

Essendomi intrattenuto degli Iberi più di quanto avrei 
voluto, non mi resta che poco tempo per ritornare ai Li- 
guri. Ne parlerò dunque per sommi capi; ma ora almeno potrò 
enunciare qualche cosa di men vago che noi poteva dianzi 
sull'oggetto principale delle mie ricerche. Noterò dapprima che 
V Humboldt nell' opera citata aveva, non dirò tante occasioni, 
ma tanti motivi di parlar dei Liguri, ma nulla ne disse. La 
omissione mi sembra strana, né so spiegarmela; e sarei -quasi 
tentato, d' immaginare che il nostro dotto filologo- abbia vo- 
luto riferire ai Liguri quanto ha detto degli Iberi. 

. Che che ne sia, non esito ad affermare che tutti i risul- 
tati delle ricerche dell' Humbldot sugli Iberi son pari appli- 
cabili ai Liguri, e che tanto pei primi guanto pei secondi 
son verisimili e probabili. In altri termini , io credo veder 
nei Liguri un popolo della più remota antichità, che prima 
dei Celti e forse dei Peiasgi e delle Dazioni italiche occupò 
simultaneamente una gran parte del. mezzodì della Gallia, 
dell'Italia e della Spagna* e. questo popolo, può dirsi ibero 
pel suo idioma, che fu certo lo stesso che quello degli Iberi, 
e che può in conseguenza esser a oche rappresentato dal basco. 
Di queste asserzioni le une sono già state discussele credo 
superfluo il ritornarvi: le prove delle altre ricbiederebbi ro 
lunghi sviluppi ; ma ciò che posso indicarne basterà , i° 
spero, pel mìo subbietto. 

£ sulle prime , non può metterai hi. dubbio che fin dai 
tempi più remoti vi siano stati Liguri in Ispagna. I Sicaoi, 
quei primi e noti abitanti della Sicilia , la cui epoca risale 
ai tempi mitologici , ai tempi del Lestrigoni e dei Ciclopi , 
eran, siccome bo detto più di una volta , Iberi. Or questi 
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Iberi, secondo gir storici più, reputati, e Tucidide fra gli al- 
tri, erano stali scacciati dai Liguri dalla costa prientale della 
Spagna. Vi erano dunque Liguri in Ispagna pria che vi fos- 
sero Iberi in Sicilia. 

Indipendentemente di. questo primo Tatto, e in tempi meno 
remoti , questo nome di Liguria e di Liguri si rinviene in 
tutte le parti della penisola ispanica , e nei luoghi più di- 
versi, sulle coste, nelle pianure, e più che altrove nelle mon- 
tagne. Vi era nella Betica , alla foce del fiume Anas % una 
città detta Li g urica o Liguria, i cui abitanti si chiamavan Li- 
guri. Un distretto delle montagne, dove laGuadiana ha la sua 
sorgente , chiamavasi del pari Liguria. Non poche di quelle 
medaglie celiibere , le cui leggende sono in antichi carat- 
teri ignoti, che alcuni dicon. renici, altri celtiberi, apparten- 
gono ad una o a parecchie città chiamate lligora o lligor. 
Or questi nomi, come tosto vedremo , non son altro che il 
nome di Liguria, ristabilito nella sua forma primitiva nel- 
V idioma cui appartiene. Qualche cosa di più notevole; si è 
il pome di Liguri che Festo Àvieno, probabilmente sull'au- 
torità di qualche antico autore greco , dà ai montanari dei 
Pirenei occidentali. 

Non sdn queste tutte le prove che potrei addurre della 
esistenza dei Liguri fra gli Iberi, ma quelle da me addotte 
son certo bastevoli. Io vengo ad un punto più importante, 
a ciò che riguarda là lingua , air identità del ligure e del 
basco, almeno in certi nomi geografici. Ma qui, signori, io 
posso meno agevolmente sostenere o sviluppare la. mia opi- 
nione , poiché richiederebbe da mia parte una discussione , 
mista di paragoni filologici, che per ispirare qualche interesse 
e qualche fidùcia , richiederebbe da parte vostra uria certa 
conoscenza della lingua basca. Cercherò tuttavia di darne 
un 1 idea, riducendo i fatti a quanto hanno di essenziale e di 
più generale. 
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Mostrerò deHa lingua dei Liguri alcuni saggi dello stesso 
genere di quelli che l' Humboldt ha mostrato della lingua degli 
Iberi , cioè alcuni nomi geografici ; ma cercherò di circo- 
scrìfenni a quanto proTar possono siffatti monumenti. Io 
potrei dapprima prender per Liguri tutti quei nomi iberi 
o di somiglianza iberica , sparsi nelle diverse parti d' Ita- 
lia, e nei quali I'Humbldot ha veduto indizi del soggiorno 
degli Iberi in questo paese ; ma non ho mestieri di questi 
nomi ; quelli che io trovo nella parte d f Italia, storicamente 
nota per ligure , sono più numerosi , più Yarìi , più cèrti , 
onde possono trarsene conseguenze piò positive. 

Dividerò questi nomi in due serie distinte : la prima com- 
prenderà quelli il cui significato non è conosciuto , né pud 
interpretrarsi mercè del basco, ma die nondimeno son nomi 
derivati dall' idioma [degli* Iberi , poiché si rinvengono nelle 
parti della Spagna abitate da popoli di questa razza. La se- 
conda si comporrà dei nomi che in qualunque parte dei paesi 
abitati dei Liguri s'incontrino , "hanno un significato che si 
discopre più o -meno agevolmente o con maggiore o minore 
certezza coll'aiuto del basco. 

Io non mi fermerò ai nomi della prima serie, non perchè 
non abbiano la loro importanza nella discussione attuale , 
ma perchè ciascuno può cercarli -e scoprirli senza stento negli 
antichi geografi e nelle loro carte geografiche. 

Vo" meglio citare alcune delle città ibero-liguri il cui nome 
s'interpreta in basco con più o men certezza, ma sempre 
con grande probabilità. Fra queste sono Asta (oggi Asti, in 
Piemonte), Iria sull'alto Pò; itifto, sulle rive dei Mediter- 
raneo. Questi tre nomi sono dei più frequenti e caratteri- 
stici fra quelli delle città ibero-liguri, Il primo Asta signi- 
fica rocca, e in senso largo una città murata su di una rocca. 
Iria è uno dei numerosi nomi che io basco significa popolo, 
popolazione , città siccome pueblo in ispagnuolo; tuka ha il 
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significato più ristretto di città. Non Ti ba quasi contrada 
abitata dagli Ibero-Liguri in cui non se ne trovi alcuna 
così nominate* Ve ne sono parecchie inlspagna r una presso 
i Vocousi , tribù ligure disila Gallia , un' altra nella parte 
dell 1 antica Etruria attribuita ai Liguri, che esiste oggi giorno 
sotto l'antico nome di Lucca. 

Fra i nomi dei fiumi e dei torrenti della Liguria italiana o 
celtica, Te ne sono uà certo numero, che adonta delle leggiere 
alterazioni, anco i poco esperti del basco li riconoscerebbero 
agevolmente per derivati da questa lingua. Tali sono, per 
esempio i seguenti: Duna, Stura, Hubaya, Uvona, Vesubia. 

Duria è in basco una delle numerose parole che vuol dire 
fiume in generale, Ibbaya, o piuttoso Ibaya fiume guadoso: 
Stura o Astura, fiume che scorre traverso alle rocche; Uvona, 
buon'acqua. 

I nomi di popolazione e di tribù offrono la stessa partico- 
larità che 1 precedenti : forse anche vi ba qualche cosa di 
più notevole nella agevolezza e nella proprietà colle quali 
parecchi di questi nomi si spiegano in basco , a cominciar 
dal nome stesso del Liguri. Questo nome non è un nome di 
popolazione, ma di nazione, e di un numero di popoli. Se 
si ristabilissero nella loro forma originale questi nomi la- 
tinizzati Ligur, Ligur es, si avrebbero quasi senza alterazione 
parole basche del più chiaro e certo significato, quelle di 
Ligor o lligor nel singolare , e di Ligorrac o Il ligorrac nel 
plurale. Or questa parola d' lligor è composta, di due altre, 
F una ili o li , che significa popolo, popolazione , e V altra 
gor, che vuol dire altezza, luogo elevato, nella stessa guisa 
che Ligorrac vuol dire precisamente montanari, uòmini delle 
montagne: significato tanto più notevole in quanto il nome 
di Liguri si trova quasi sempre applicato nei documenti sto- 
rici a luoghi elevati, a distretti alpestri. 

La massa principale dei Liguri della Gallia occupava tutto 
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il paese tra la Duranza e il mare , che fu dappoi la Pro- 
venza. Questa massa si suddivideva in numerose tribù, cbe 
i Romani indicavano collettivamente col nome di Salavi! ( Sa- 
luvii), o con quello più esatto di Salluiesi (Sallviesis), usato 
nei documenti pubblici ; or questa parola di Salluiesi rap- 
presenta esattamente. , secondo me , quella di . Selhayae , la 
quale è basca e significa gli abitanti della pianura, gli uo- 
mini- del buon paese, del paese fertile/ in opposto a quella di 
Ligorrac, o di montanari. 

I nomi delle popolazioni isolate coincidano pure talvolta 
nel modo più notevole coi meri nomi baschi^; ne citerò un 
esempio : gli storici parlano di una di queste popolazioni alla 
quafo si dà il nome di Eguiturri; or, per così dire, non vi ò 
nutla da cangiare in questo nome per farne quello di Goi- 
tierri, che del tutto è basco e significa come Ligórrac, uo- 
mini della montagna. 

In altri nomi di popolazioni, più difficili, ò se si voglia, 
impossibili a spiegarsi in basco , si trovano nondimeno ra- 
dicali che han tutta l' apparenza di appartenere a questa 
lingua, siccome Ili, popolo, ber ri, nuovo, ona buono, radi- 
cali, che si scorgono in ogni istante nei nomi di luòghi ibe- 
rici, sia antichi, sia nuovi. 

Tali sonò le congetture cbe io voleva esporvi sui Liguri 
e sul loro, idioma ; io non dò a queste congetture più im- 
portanza che non meritino; le. ho creduto degne di qualche 
attenzione, e ve le ho sottomesse; ma sarei lieto se potes- 
sero provocarne di pili avventurose. 

lo giungo infine ai Galli, ma troppo tardi per diroggi di 
loro e delle loro lingue tutto ciò che ne ho annunziato; son 
costretto di rimandare alla prossima lezione ogni discussione 
sui rapporti del gallo col latino , e consacrerò il rimanente 
di questa lezione ad alcune considerazioni generali mera- 
mente istoriche sugli antichi idiomi della GaIJia; considera- 
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doni che non saranno, io spero, superflue. Le nozioni che Ti 
son connesse avranno appresso numerose ed importanti ap- 
plicazioni nella discussione, sulla. origine dei nostri idiomi 
moderni. ^ 

Per chiunque consideri come le nazioni antiche eran pronte 
ad urtarsi , a mescolarsi, ad incrociarsi in tutti i versi, sul 
terreno che occupavano, è facile lo immaginare che. in un 
paese cosi esteso come la Galli*, doveva esservi più di una 
nazione, e per conseguenza più di una lingua; ma non vi è 
mestieri di congetturare che la Gallia avesse più d' una lingua, 
essendo ciò conosciuto in modo positivo per le testimonianze 
dell 1 antichità. 

Dobbiamo a Cesare le prime e precise nozioni che ci siano 
state trasmésse sui diversi popoli della Gallia e sulle lingue 
di questi popoli; e queste nozioni, ad onta che lascian molto 
a desiderare, debbono servir di base ad ogni grave ricerca 
su tal subbietto. Ecco come Io storico conquistatore si spiega 
al principio de 7 suoi Commentari!: « L' intera Galli* in tre parti 
è divisa ; una da' Belgi abitata, l'altra dagli Aquilani, la 
terza da quei che in lòr favella Celti, nella nostra Galli son 
detti, gente tutta per lingua , per istituti, per leggi fra *è 
diversa (1). » 

Cesare quindi circoscrive con precisione il territorio occupato 
da ciascuna di queste tre nazioni; egli assegna agliAquitani 
Io spazio triangolare compreso tra il corso della Garoirna, la 
metà occidentale della catena dei Pirenei, eie còste -del- 
l' Oceano; a' Galli o Celti dà tutta la contrada che dalle rive 
della Garonna e dai confini della provincia narbonese si esten- 
deva sino alla Senna ed alla Marna; colloca i Belgi al di là 
di questi .due fiumi, tra il Beno e l'Oceano. 

In ciò che riguarda gli Aquilani, la distinzione di Cesare, 

(4) elio la tradottone deU'Ugoai. (Il Traduttori) 



121 
chiarita da ditene notizie accessorie , non lascia alcuna in- 
certezza; ma mettendo da parte la testimonianza di Cesare, 
potrebbe sapersi che. erano Iberì di razza' e di lingua, e che 
in tatto differifano da' Celti e da' Belgi. Non eoa la di- 
stinzione fotta tra i due ultimi popoli ; essa avrebbe richie- 
sto schiarimenti e sviluppi di diverso genere , sviluppi e 
schiarimenti che Cesare ebbe nel corse del soò racconto 
molte occasioni di dare, ma non vi pose mente; anzi nei «noi 
Commentarti vi sono gran numero di tratti e particolarità 
che sembrano contraddire questa distinzione sì chiara e pre- 
cisa 4a luì Ditta in sulle prime tra i Belgi e i Celti , o che 
almeno la rendono incerta ed illusoria. 

Ciò che Cesare ci avrebbe certamente potuto spiegar meglio 
che alcuno? i geografi e gli storici venuti dopo di lui avrebbero 
dovuto spiegarlo, e a misura che la GaHia era più conosciuta, 
gli scrittori dell' antichità avrebbero dovuto meglio distin- 
guerne i popoli e gli idiomi; essi non fecer nulla di questo, 
e si attennero servilmente alla divisione di Cesare , e la ri- 
peterono più seccamente di. lui. Due soli possoh citarsi* per 
aver tentato* di modificarne alquanto , non la sostanza , ma 
le parole, e furono Strabone e Diodoro Siculo. 

Si sa che tutto il quarto libro della geografia di Strabone 
•è consacrato alla descrizione della Gallia; l'autore ammette 
la divisione di Cesare , ma V ammette senza comprenderla , 
in guisa che invece di chiarirla , V involge e sfigura nel 
modo più strano. Il Gosselio , nelle sue note sull'ultima 
traduzione francese di Strabone ha chiarito un tal punto , 
che io posso lasciar da parte 7 pecche complicato e non ne- 
cessario al disegno delle mie ricerche. 

La sola cosa che ho mestieri di notare in Strabone , si è 
quanto egli dice sulle lingue della Gallia in generale. Il 
passo è importante, ed è stato citato come autorità da coloro 
che ban creduto e voluto sostenere che tutti i popoli della 
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Calila appartefteftsero alla medesima rana e parlassero un 
solo e medesimo idioma. È essenziale il sapere qual valore 
debba darsi a questo pasto, al quale nessuno ba prestato at- 
tenzione. Eccolo tradotto letteralmente per quanto è possi- 
bile, non solo in ciò che riguarda il valore di ogni termine 
in particolare, ma in ciò che riguarda il legame logico o gram- 
maticale dei diversi membri della frase. Voi vedrete agevol- 
mente il motivo che mi ba indotto a serbare questa rigo- 
rosa e indispensabile esattezza. 

e Vi sono, dice Strabone, alcuni ( autori ) che han diviso 
(i popoli Italia Gallia) hi the, che chiamano Aquilani, Belgi 
e Celti. (Questi autori rappresentano ) gli Aquitani come al 
tutto distinti, non solo per lingua, ma per aspetto, e più so- 
miglianti agli Iberi ebe a' Celti; gli altri (come aventi tutti) 
la fisonomia celtica , non però lo stesso linguaggio, ma al- 
cuni tra loro un poco diversi per lingoa : (rispetto al) governo 
ed al genere di vita, poco differiscono. » 

Bisogna pria di tutto osservare che in questo tratto Stra- 
bone non parla in suo nome, nò secondo la propria osser- 
vazione. Egli cita un autore , di cui si limita a riportare la 
testimonianza, senza obbiezione e senza restrizione, e questo 
autore è Cesare. — Senza che Strabone Io dicesse, s' indovine- 
rebbe agevolmente; ma egli alfine lo dichiara, nel seguito 
di quel tratto. Ciò riconosciuto, deve sembrar singolare che 
avendo voluto espressamente citare lo storico romano, il geo- 
grafo greco lo abbia modificato ed anche contraddetto in di- 
versi punti. Vi son delle cose che per mancanza -di tempo 
io passo sotto silenzio , ma ve ne ha una più grave , della 
quale non posso dispensarmi dal far parola. 

Nella divisione dejla Gallia, Cesare non ha notato in tolta 
la estensione la differenza che mette tra i suoi tre popoli. 
Egli crede i Belgi e i Celti differir tanto tra loro quanto gli 
uni egli altri differiscono dagli Aquitani, in ciò che riguarda 
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i costumi, Je istituzioni e le lingue. Or su tutti questi punti 
Straberne dice «1 contrario; egli afferma ebe i Celti e i Belgi 
non differiscono che poco fra-loro sotto il rapporto delle isti- 
tuzioni e degli idiomi. Che dire di questa specie d'infedeltà 
del geografo greco, e come spiegarla? 

Quanto riguarda alle semplici Tarlanti della narrazione e 
delle addizioni fatte ai testo di Cesare , l' infedeltà di cui si 
tratta, pud agevolmente spiegarsi.* È da credersi che Strabone 
abbia citato Cesare a memoria, oche la sua memoria lo' ab- 
bia ingannato. Quanto alla specie di smentita che gli dà, ri- 
ducendo ad una mera varietà di dialetto là differenza tra il 
celtico e il belga, la sua infedeltà non è che apparente, poi- 
ché , senza alcun dubbio, deriva da un errore del testo, di 
cui non può concepirsi come gli editori non si siano accorti. 

Ip quel luogo del tratto citato, in cui Strabone, parlando 
dei Celti e dei Belgi, ad esclusione degli Aquitani, dice effe 
differiscono un poco per le lingue , manca certamente una 
particella negativa. Strabone volle dire non pòco; e la logica 
grammaticale non meno che 1* verità storica richiedono im- 
periósamente una tal correzione che corrisponda al vero te- 
sto di Cesare. È chiaro che Strabone rappresenta i Belgi e 
i Celti sotto due diversi' aspetti, fra i quali egli osserva una 
specie .di contrapposto ; osserva tra loro poca simiglianza 
rispetto alle lingue , molta rispetto ai costumi, il testo di 
Strabone, nella sua forma attuale, equivale del tutto a questa 
frase francese, o , per dir meglio, non francese, né di alcuna 
lingua capace di seguire là logica naturale : i Celti e i Belgi 
differiscon poco tra loro rispetto alle lingue; fra differiscon 
poco rispetto alle istituzioni ed agli usi. — I motivi di queste 
osservazioni emergono più chiaramente dal testo greco che 
da una versione francese, e il difetto del monosillabo ne- 
gativo oò qòk vi si fa ancora più di leggieri osservare. 

Strabone corretto non sarà forse più citato in appoggio di 
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una falsa opinione; e questo è tutto; nò bisogna più richie- 
dergli schiarimenti e sviluppi solla distinzione fatta da Ce- 
sare tra le due grandi nazioni 'della Galiia. — -Mi resta a ve- 
dere come Diodoro Siculo ha considerato questa distinzione 
e se \i* ha aggiunto qualche tratto da cui sia possibile cavar 
partito. Ma pria di ricorrere a lui , ho mestieri di stabilire 
il punto particolare della questione sulla quale mi propongo 
di consultarlo. 

Risulta dal modo con cui parla Cesare dei Galli, che > sino 
a' suoi tempi i Romani avevano confuso sotto questo nome 
almeno due popoli distinti. Egli ci fa sapere, che sotto qtie- 
sio vago nome di Galli, sf comprendeva un popolò; che dava 
a se stesso il nome di Celti, pretendendo con ciò distinguersi 
dai Galli. Ma Cesare non distingue in modo esplicito il po- 
polo cui conveniva" propriamente questo nome di Galli ri- 
gettato dai Celli; egli non dice nulla del come i Romani con- 
fondevano questi due popoli sotto un solo nome, e non pensa 
in alcun modo a spiegarlo ; nominando i Celli- come si no- 
minano e vogliono esser nominati, egli lascia loro il nome di 
Gatti, che loro non appartiene e che non voglton punto , e 
si serve indifferèntemente dell'uno o dell'altro; e quafldo in- 
dica il terzo di questi popoli lo indica col" nome di Belgi. 
Da quanto ho detto chiaro risulta, che se si cerca nella Gal- 
iia un popolo cui convenga propriamente il pome di Galli , 
e che si appelli con questo nóme, è mestieri , senza dub- 
bio , cercarlo tra i Belgi , poiché' è manifesto che questo 
nome di Belgi, introdotto nel!' istoria da Cesare, non è che 
un nuovo nome sostituito air antico nome di Galli. Un tal 
cangiamento si riferisce, secondo ogni apparenza, a qualche 
rivoluzione della Galiia; e Cesare aveva per fermo buone ra- 
gioni per adottarlo ; nondimanco siccome il nome di Galli 
ha perseverato nell'istoria, e siccome vi son ragioni di rite- 
nerlo, ò convenevole il dimostrare l'identità dei Galli degli 
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storici coi Belgi di Cesare ove si vogliano applicare ai primi 
le notizie che il conquistatore dà dei secondi. A dir breve 
questa identità risulta chiaramente dalla semplice enunciazione 
dei fatti qual si rinviene nei Commentari di Cesare; tuttavia 
non sarà superfluo il citare qualche autorità che la confermi 
e la rischiari, e a quest'uopo citerò Diodorò Siculo. Ecco in 
quali termini questo istorico parla delle popolazioni delia 
Gallia. 

«,Evvi, egli dice, una cosa ignorata da molti, e che me- 
rita nondimeno di esser detta. I popoli che abitano neir in- 
terno della Gallia, al disopra del paese dei Massalioti, al di 
qua dei. Pirenei e nelle vicinanze delle Alpi , son chiamati 
Celti. Quelli che abitano a settentrione , verso l' Oceano e 
verso i mona Ercinii... si chiamano Galli. Ma questi differenti 
popoli son compresi dai Romani sotto il. nome comune di 
Galli.» 

Riassumendo questi fatti chiaro risultar che -vi erano nella 
Gallia, all'epoca in cui Cesare la conquistò , tre popoli che 
parlavano ognuno una lingua diversa. Queste tre lingue erano 
Taquitaua, la celtica, e la galla , perchè diverse ragioni mi 
inducono a dirla galla piuttosto che; belga,. Noi già sap- 
piamo che la lingua aquilana era un dialetto iberico, nò ab- 
biam mestieri di saperne oltre. Quanto alla galla ed alla 
celtica , non abbiamo aneora dati certi per valutare i rap- 
porti dell'una coirai tra, o quelli di una delle due lingue co- 
gli altri idiomi ; abbiamo ragioni per credere che differi- 
vano notevolmente 1' una dall' altra, che formavano non due 
dialetti di una medesima lingua , ma due lingue distinte , 
siccome fan supporre le espressioni di Cesare. Or dopo 
aver tratto dalla divisione della Gallia fatta da Cosare tutti 
i dati generali che fornisce per l'istòria degli antichi idiomi 
del paese , debbo aggiungere che questa divisone è incom- 
piuta, poicbò si applica esclusivamente alla parte della Gal- 
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Ila conquistata da Cesare , e noti' a quell'altra parte che ne 
componeva tuttofi sud-est, e che conquistata cinquantanni 
innanzi, formava sin d'allora, sotto il nome di Gallia narbo- 
oese, una delle provincie di Roma. Or questa provincia era 
da sé sola un quarto della Gallia intera, e contebeva popo- 
lazioni diverse. Sì tratta di sapere sino a qua! punto la di- 
visione di Cesare è applicabile o no a queste popolazioni* 
Per risolvere una tal questione , volgerò uri rapido sguardo 
su quel poco che può oggi sapersi o presumersi intorno alle 
antiche rivoluzioni del mezzodì della Gallia. 

È certo che nei tempi più remoti , cui risale là nostra 
istoria, i paesi tra il Rodano e i Pirenei sino a non so qua! 
limite risalendo verso settentrione, furono popolati dagli Iberi. 
Tutte Je più antiche città di questa contrada , sono città di 
origine ibera. Tra il Rodano e le Alpi , non si trovano in 
alcun 'epoca popoli iberici , ma sono i Liguri quelli ohe oc- 
cupano tutta la contrada sino alle ' vicinanze dell' Isera. Ho 
già molto parlato dei Liguri, e noti ripeterò quanto ho detto 
intorno ai rapporti di ogni spècie che sembrano aver cogli 
iberi. 

I n un 9 epoca ignota, ma di parecchi secoli anteriore all'èra 
nostra, i Liguri e gli Iberi vennero in lotta eoi Celti e coi 
Galli , coi quali confinavano a * settentrione. L' istoria nulla 
dice di questa lotta, probabilmente lunga , ma chiaramente 
ne indica i risultati. Sin dal terzo secolo innanzi T èra mo- 
derna, non vi erano più Iberi tra il Ródano e i Pirenei; non 
se ne rinvenivan che pochi avanzi che furono respinti fin 
sulle coste. Due grandi tribù galle, i Voteci arecòmici e i 
Volsci tectosagi abitavano tutto il paese abbandonato dagli 
Iberi , e le città da costoro edificate. La nazione primitiva 
era sul punto di ^comparire totalmente per dar luogo ai nuovi 
venuti, ai conquistatori. 
Sulla riva sinistra del Rodanole cose avvennero altrimenti. 
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1 Liguri Xuron governati da capi celtici, è mescolati coi Celli 

» • • -, 

siccome lo indica chiaramente il nomp di Celto-Liguri'a, 4ato 
al loro paese. Ma del resto, tutto fa credere che rimasero la 
parte dominante della popolazióne; eglino conservarono per 
lungo tempo, qualche avanzo di nazionalità,, e il loro nome 
non si perdette che nel nome dei Romani, • 

Risulta da questi dati istorici, che vi erano nella provincia 
romana, siccome nel rimanente della Gallia, tribù galle e tribù 
celtiche; vi era pure in quest' ultima una massa considerevole 
di Liguri, che se erano di razza ibera, siccome. tutto fa sup- 
porre , dovevano avere grandi rapporti cogli Aquitani. Ho 
nominato ora tutte le razze di uomini che, secondo l'istoria, 
esistettero sul suolo della Gallia , tutte eccetto di una che 
avrei dovuto nominar la prima, se si fosse trattato d' indicar 
pria d' ogni altra quella che ebbe più influenza sull' incivi- 
limento delle altre razze , e questa è là popolazione focese 
di Marsiglia e delle sue numerose colonie, popolazione sparsa 
in tutto il mezzogiorno della. Gallia, ma principalmente nella 
parte ligure del paese. * . - 

É facile ora lo avere una compiuta enumerazione delle 
diverse lingue parlate nella Gallia , verso il cominciamento 
dell'era nostra. Esse erano: 1* Il gallo, che dominava nel 
settentrione; 2° il celtico, idioma principale delle parti cen- 
trali del paese; 3 é due dialetti iberi, quello degli Aquitani, 
tra la Garónna e i Pirenei, e quello dei Liguri , tra il Ro- 
dano e le Alpi; 4° infine il greco dei. Marsigliesi, divenuto 
verso L primordi dell' èra nostra l'idioma dottò e letterario 
delle popolazioni dei mezzogiorno, e soprattutto dei Liguri. 

Non ho che poche parole da aggiungere a questa discus- 
sione ; e ciò per ricondurla sul suo vero terreno dal quale 
si è un poco allontanata, cioè per ricondurla in Italia. 

Fra le tre principali lingue che ho indicato siccome quelle 
della Gallia, ve ne ha una, quella dei Liguri che , sin dai 
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tempi più remoti era comune in' Italia. Le popolatimi che 
la parlavano si toccavano sui conflni dei due paesi , o per 
dir meglio, non vi erano né confini, nò due paesi, ma una 
massa compatta di Liguri a caso distinti in due parti. V una 
al di qua, 1' altra al df là del Varo. 

Sei secoli circa innanzi l 1 èra moderna, le popolazioni del- 
l'^ interno della Gallia, passando le Alpi, guidate da un capo 
chiamato BeJlovese , conquistarono 1' alta Italia , e vi reca- 
rono il loro idioma. Qua! era questo idioma ? era il celtico? 
era il gallo ? era l\unó e V altro ad un tempo ? 

Bisognerebbe., per rispondere esattamente a queste di man - 
de, sapere in modo preciso di quali tribù era composto l'eser- 
cito di Belloyese, e poter dire con sicurezza se queste tribù 
erano galliche, celtiche o mescolate; ma intorno a ciò l f isto- 
ria non fornisce dati bastevoìì. Tito Livio e Polibio, ognuno 
da sua parte * ha dato un elenco dei popoli che seguirono 
Bellovese. Tito Livio ne nomina sette appartenenti tutti alla 
parte della Gallia che, nella divisione di Cesare, forma la 

cèltica. La lingua che queste tribù avrebbero recato seco loro 

« 

in Italia sarebbe stata dunque la celtica. Polibio nomina otto 
tribù che, secondo lui, componevano V esercito di Bellovese; 
ma fra queste otto tribù ve ne ha una fra quelle nominate 
da Tito Livio; le sette altre sono diverse; e fra queste sette 
ve ne sono quattro ignote agii altri storici. Ognun vedrà 
di leggieri che da questi elementi -non è facile il dedurre di 
quali popolazioni era composta la spedizione conquistatrice 
venuta dalla Gallia sulle rive del Po. ~ 

Ma senza ingolfarci in una sì ardua discussione , si pud 
riguardare come probabile che vi furono ad un tempo e Celti 
e Galli nello esercito di Bellovese , e che la lingua di en- 
trambi si fosse introdotta in Italia; né vi ha dubbio che in 
questo paese , siccome nella Gallia , non si fossero confusi, 
sotto questo nome di Galli, due popoli e due idiomi diversi. 
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Svilupperò nella prossima lezione I rapporti di questi due 
idiomi col latino (1). 

(1) La lezione precedente era seguita da una lezione sulle lingue 
gallo-celtiche, di cui non possiedo che un incompiuto abbozzo. La le- 
zione estesa devette esser prestata dal Fauriel come- tanti suoi mano- 
scritti,' e ad onta delie mie ricerche, non ho potuto ancora rinvenirla. 
La negligenza dell' ignoto posseditore di questa lezione è molto da la- 
mentarsi, poiché le lingue antiche della Pallia furdn 1' oggetto di lungi 
e non interrotti lavori del Fauriel, di cui si occupava per servirsene 
in quel complesso di opere istoriche che avea preparato, la seconda 
parte delle quali fu solo da lui pubblicata sotto il titolo di Storta della 
G alita meridionale sotto il dominio dei conquistatori germani. Non oso 
mettere a stampa l' imperfetto abbozzo di una lezione su di un sog- 
getto al quale il Fauriel metteva la più grande importanza, e sul quale 
ha lasciato gran numero di materiali ; onde mi contento d* indi- 
carne ii contenuto, per non lasciare una lacuna net quadro che si era 
proposto di compiere in questa parte del suo corso. . 

11 Fauriel comprende sotto il nome di lingue gallo-celtiche due lin- 
gue diverse parlate nella Galli a , la galla e la celtica, che gli antichi 
han quasi sempre confuso; egli stabilisce che queste due lingue ap- 
partenevano alla famiglia indoeuropea, che avevano un fondo di pa* 
role comuni eoi latino, pria di ogni contatto tra 1 Galli .e i Romani, 
che la lingua galla si è continuata nella gelica della Scozia e nella 
irlandese, e la celtica nella kymri del paese di Galles e nel brettone; 
che le differenze di ogni genere che si osservano tra questi idiomi 
derivati ed ancora viventi, rappresentano le differenze originali tra i 
due idiomi primitivi ; infine , che tutte queste lingue han seguito le 
medesime leggi di decomposizione delle altre lingue indo-europee. Egli 
paragona quindi il gelico cól latino e cos,l conchiude : < Io credo poter 
affermare che i due idiomi della Gallia trapiantati in Italia, il celtico 
e il gallo , ma più particolarmente quest' ultimo, furono due lingue 
della gran famiglia indo-europea; possiamo dunque oramai incontrare 
senza esserne sorpresi, fatti che suppongono questa affinità, o che al- 
meno per suo mezzo meglio si spiegano. 

(Nota di Giulio Moki) 



Yll LEZIONE 



ANTICO LATINO. 



Pria di far cenno tuli 9 istoria del latino, ho voluto deter- 
minare in modo generale i rapporti di questo idioma colle 
diverse lingue di cui fu più o men lungamente contempora- 
neo, e con cui doveva» nei corso de' suoi sviluppi, trovarsi 
successivamente in contatto ed in lotta. Ho voluto in tal guisa 
stabilire innanzi tratto alcuni dati onde più sicuramente valu- 
tar la natura, i gradi e le conseguenze prolungate e varie di 
questa lotta. 

Io posso ora cominciare e continuar rapidamente il cenno 
delle rivoluzioni del latino, dall' epoca de' suoi più antichi 
monumenti sino a quella della sua decomposizione in quella 
moltitudine di novelli idiomi che oggidì lo rappresentano 
nella parte meridionale di Europa e che ne mantengono la 
rinomanza. Io cercherò d' iodicare le circostanze principali 
che precedettero -e produssero questa decomposizione , che 
ia resero necessaria e la fecero qual fu, cioè la stessa in 
sostanza di tutte le decomposizioni dell' istesso genere , ma 
diversa negli accessori!. 

Darò principio con una osservazione generale che avrà to- 
sto la sua applicazione. 

Parecchi eminenti filologi che studiano oggidì con tanta 
Fauriel, Voi. IL * 9 
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profondità o tanto successo le teorìe e l' istoria comparata 

delle lingue indo-europee son concordi nel credere che tutte 
queste lingue ebbero nel principio più somiglianze tra loro 
che non hanno al presente, dopo tutte le modificazioni che 
subirono nel corso di tanti secoli. Eglino opinano che il si- 
stema grammaticale di questi idiomi fu sulle prime identico 
fin nelle minime particolarità; che tutti, per esempio, ebbero 
una declinazione di otto casi , che in tutti questi otto casi 
espressero non solo gli stessi rapporti, ma gli espressero nel- 
IMstessa guisa e colle «tesse desinenze. Infine, suppongono 
che in tutti le formule sì varie delia conjugazione furono 
identiche tra loro come quelle della declinazione. 

È questa un' ardita opinione eh' io non voglio per ora di* 
scutere; io mi atterrò a qualche cosa, se non di più vero , 
almeno di una verità più immediata e men contrastabile: 
cioè che lingue indo europee si mostrino tanto più somiglianti 
tra loro quanto si considerino ad un' epoca più vicina al/a 
loro origine. 

Una conseguenza immediata di questo fatto si è che, sup- 
poste come uguali tutte le circostanze, le lingue indo-europee 
ebbero- le prime una letteratura e monumenti letterarii scritti, 
che dovettero conservare con più integrità le forme proprie, 
i caratteri distintivi di famiglia, e che possono esser prese 
per misura delle alterazioni subite dalle altre» 

Sarebbe impossibile il dire di quanti secoli la letteratura 
sanscrita sia anteriore alla greca; tutto al più può sapersi 
come la greca precedette la romana ; ma basta di esser 
certi, come siamo, che quest'ultima ò la più recente delle tre, 
per potere innanzi tratto assicurarci ebe il tuo idioma subir 
dovette alterazioni , ignote ai due altri, che formati erano 
prima di lui , alterazioni che risultar dovevano dal suo rav~ 
vicinamente con loro. Non sarete dunque meravigliati di ve- 
dermi prendere il sanscrito ed il grecò per termini di para- 
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gone , cui avrò ricorso per valutare e misurare le variazioni 
del latino, lo spero render con ciò la discussione più chiara 
e i suoi risultati più decisivi. 

AH 1 epoca della fondazione di Roma eran già secoli che gli 
Aborigeni, ultimi conquistatori delle rive del Tevere, aveao 
tolto il nome di Latini, e che la loro lingua era divenuta la 
lingua latina. Con questo cangiamento di nome seguir do- 
vettero cangiamenti corrispondenti di condizione. Trapian- 
tati in fertili campagne-, in città vicine alle coste, divenuti 
lavoratori e commercianti , i Latini avean dovuto spogliarsi 
in gran parte della ruvidezza de' loro antenati montanari, 
cacciatori o pastori; e la loro lingua avea dovuto senza dub- 
bio partecipare in qualche cosa a questi inizi! di cultura. 

Per poco numerosi che fossero, i Latini formaron nondi- 
meno più di una tribù, più di un picciol popolo, ond' è da 
supporsi vi fosse nel latino una certa varietà di dialetti. La 
lingua introdotta in Roma dai fondatori e- dai primi abitanti 
della città fu certamente uno di questi dialetti , forse più 
misto degli altri. È questa una congettura alla quale slamo 
indotti ammettendo l'ipotesi istorica accreditata, che i primi 
sudditi di Romolo furono un ammasso di avventurieri delle 
diverse parti d' Italia, i più influenti dei quali poterono age- 
volmente introdurre nella lingua comune qualche cosa del 
loro proprio idioma. 

Dal momento iti cui Roma esiste, il suo dialetto diviene 
per noi il tipo unico, il rappresentante' assoluto della lingua 
cui apparteneva. In questo dialetto e per questo dialetto il 
latino era destinato a divenire uno degli idiomi più celebri 
del mondo, l' immortale organo di una letteratura immortale. 
Il latino non prese che tardi in Roma V eleganza, l' arren- 
devolezza e la stabilirà di un idioma artistico o letterario! 
Ma Koma ebbe però sin dai primi tempi una letteratura na- 
zionale, una letteratura circoscritta ai bisogni primitivi delta 
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società, ed alla quale bastava una liogua tuttavia poco sta- 
bilita, tuttavia povera e rozza. Alcuni monumenti di questa 
infanzia letteraria di Roma si son conservati sino a noi e 
contengono 1 soli dati che possiamo avere oggimafi per for- 
marci un 1 idea delle rivoluzioni della lingua , alla quale ap- 
partengono. 

Questi monumenti son molto varil, rispetto al loro picelo! 
numero. Pria di considerarli sotto il rapporto della gram- 
matica e della filologia , io debbo darne una enumerazione 
che serva d'- istoria, é nella quale siano, per quanto è pos- 
sibile, indicati dapprima il geoere e l'importanza di ognuno. 

À capo di questi monumenti dell' archeologia letteraria 
dei Romani è mestieri metter quelli che han rapporto alla 
religione ed al culto. Fra questi il più celebre e, a quel che 
sembra , il più antico , è un inno generalmente conosciuto 
sotto il titolo di inno arvale, o dei sacerdoti arvali, specie di 
inno in cui s* invocavano le divinità campestri in favore delle 
produzioni della terra. Questo canto interessante , composto 
di cinque o sei piccoli versi, si vede inciso su di una tavola di 
marmo, che fu rinvenuta net 1778 in Roma nello scavare le 
fondamenta di una sagrestia per la chiesa di san Pietro, e che 
fin d' allora ha formato un subbietto eostante di curiosità e di 
studio per gli eruditi. 

Tutto ciò che si sa di quest'Inno arvale, ne spiega piut- 
tosto la estrema oscurità, anziché giovi a dissiparla. 

La istituzione in Roma di un collegio di dodici sacerdoti 
arvali è generalmente attribuita a Romolo; e parecchi dotti 
ai son mossi da questo fatto per far risalire sino alla origine 
di Roma l'inno di étti si tratta. Potè vasi atoche farlo risalire 
a tempi più remoti; potevasi supporre che Romolo avendo, 
secondo ogni apparenza, tolto da qualche popolo circonvicino 
T idea del culto arvale, ne avesse tolto ad un tempo uno de- 
gli inni destinati a quel culto» 
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E infatti , riconoscendp generalmente nell'inno amie i 
caratteri di un dialetto latino, ai ba qualche ragióne a du- 
bitare ae questo dialetto fosse quello di Rotea. Ma italico , 
latino o romano., questo monumento ba resistite sinora a 
tutti i tentativi fatti per ispiegarlo. IL Lanzi e il Mari ai, due 
fra i più dotti uomini d' Italia , ne han dato ciascuno una 
traduzione, e queste traduzioni son quelle che meglio dimo- 
strano la stranezza del testo. Esse si allontanano talmente l'uoa 
dall' altra , che potrebbero facilmente fra le due trovar luogo 
dieci altre» e tutte pure diverse senza esser meno arrischiate. 
Non pud dunque da questo monumento trarsene positivo par- 
tito per T istòria della lingua latina : la sua estrema oscurità 
e il suo poco rapporto coi monumenti dell'epoche posteriori, 
ne formano sinora la particolarità piò notevole. 

La sua brevità m' induce a citarlo, onde voi stessi giudicar 
possiate sino a quel punto servir possa all' istoria del latino * 
EnoSj Lases, juvatel 
Neve luerve, Marmar, sins incorrer inpleores ! 

Satur furere, Mar* % limen eoli eia berber ! 
Semunes alternai odvocùpit conctos l 

Eno$i Mamor juvato! 
Triumpel Triumpeì(ì) 



(1) Oltre al Lanzi ed al Marmi non pochi dotti tedeschi han cercato 
d'interpretare quest' inno arvale. L'Herman, il Klausen, e il Grotefend 
credano sia sorittp in versi suturnii, i quali misuravanst a aillajbe non 
a quantità. 
L'Herman l' interpreta in siffatta guisa: 
Nos, lare*, juvute; 
neve toem, Mamuri, tini* incurrere in plures. 
Satur fueris Mare : limen sali, 9ia, v$rvex. 
Semones alterni jam duo capit cunclos. 

Nos, Mamuri, juvato ; 
triumphe, triumphe. 
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Oltre a quest' inno amie, destinato al culto delle divinità 
campestri , i Romani altri ne ebbero detti inni saliarii o sa- 
lii , dal nome dei sacerdoti che dovevan cantarli danzando 
o saltando. Le tradizioni romane attribuiscono a Numa la 
composizione di uno di questi inni, di cui diversi autori la- 
tini han conservato parole o tratti. Ma son tratti isolati, im- 
possibili a ravvicinarsi, e si cercherebbe invano di coglierne 
il senso generale, tuttavia fra le parole staccate, ve ne sono 
importatiti per l'istoria del latino. 

Dna seconda serie di monumenti e di avanzi dell'antica lin- 
gua latina non meno interessanti e più numerosi della pre- 
cedente, è quella che ci compone di testi di leggi, odi atti 
di governo. 

Si ha il testo di una legge di Romolo che pronunzia la 
pena di morte contro i figli che percotessero il padre. Si 
hanno due altre leggi di Numa, runa religiosa, che proibisce 
alle concubine di avvicinarsi air altare di Giunone; l'altra ci- 
vile, che prescrive la pena di morte per l'omicidio volonta- 
rio commesso su di un uomo libero.' Dopo ciò vengono in 
ordine cronologico , dapprima un frammento di una legge 
tribunizia dell'anno 261 di Roma, e poi le famose leggi de- 



ll Galvani, lo suppone anche scritto in versi saturnii, e tenta d v in- 
terpretrarlo riducendolo nei seguenti settenari : 

Enos lases juvat$ E noi, lari, giovate 

Neve luervem armar Né sia che amara lue 
Sins incurrere in plores; Incoglier possa i fiori; 

Satur furere, Mars, Sazio di furie, o Marte, 

Limen sales aberber; La sozza peste averti; 

Semuneis altemip Alternamente i Sémoni 

Advocapite contlos; Tutti invochiam congiunti',. 

Enas, Mamor, juvato £ noi, Mamuno, giova. 

Triumpe, triump$. Trionfo, trionfo. 

(Nota M Traduttore) 
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cem virali o delle Dodici Tavole pubblicate al •ominciamento 
del quarto secolo della fondazione della città. Infine , fra i 
monumenti di archeologia letteraria latina , appartenenti a 
questa medesima categoria deve comprendersi il senato con- 
sulto intorno ai baccanali. Siccome quest' ultimo monumento 
è della più grande importanza per l'istoria della lingua latina; 
io credo doverlo indicare in modo più espresso e più circo- 
stanziato ebe gli altri. 

I baccanali greci, col culto segreto che ne formava la parte 
principale, introdotti in Roma* vi divennero tosto un'occa* 
sione di notturni e sfrenati stravizzi e di ogni genere disor- 
dini, dì cui Tito Livio ci ha lasciato un'eloquente descrizione 
nel XXXIX libro della sua Istoria. 11 male crescendo ogni anno, 
eie congiure politiche complicandosi collo scaldalo delle orgie, 
il senato dovette recarvi rimedio; onde nell'anno di Roma 568, 
o cento ottantasei anni innanzi l'èra moderna, pubblicò il se- 
nato-consulto di cui ho parlato» Tito Livio che lo avea sotto 
gli occhi scrivendo la sua istoria , ne ha dato il contenuto 
esatto quanto alla sostanza delle cose, ma infedele quanto 
ai particolari del linguaggio, che ha singolarmente ringiova- 
nito. Questa specie di alterazione era facile a sospettarsi ma 
vagamente; né mal se no sarebbe formata un'idea po^sitjvà, 
se il caso non avesse fatto scoprire una copia del testo pri- 
mitivo. Questa copia fu rinvenuta nel 1640, in Calabria, su 
di una tavoletta di bronzo. £ questo un monumento prezioso 
quanto certo dello stato della lingua latina due secoli innanzi 
l'èra nostra. 

Un altro monumento di questa lingua, di cui sono ob- 
bligato a fare partieolar menzione non conoscendone altro 
cui possa paragonarlo, si è la iscrizione della colonna Duilia. 
Si sa che Tanno 261 innanzi l'èra nostra il console Duilio 
vinse i Cartaginesi in una grati battaglia navale, la prima di 
quel genere che avessero vinta i Romani. In commemorazione 
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di questa tutoria fa eretta una colonna , detta la colonna 
rostrata, con una iscrizione che contiene le principali circo- 
stanze di questo gran fatto di guerra. Ad onta delle parole 
illegibili, che dovettero per congettura interpretarsi, questa 
iscrizione non lascia di essere un prezioso documento per 
l'istoria della lingua latina (1). 

Tutti i monumenti scritti di cui ho fatto menzione finora 
hanno tra loro ciò di comune che" tutti si riferiscono ad usi 
o a bisogni nazionali, che tutti furono la espressione di uri* 
volontà pubblica, e che tutti ebbero un destino popolare e 
solenne. 

Dopo questi monumenti, mi resta ad indicarne altri di di- 
verso genere, dir voglio i privati, unicamente destinati a sod- 
disfare interessi o vanità di famiglia. Si vedranno più tardi 
i motivi di questa distinzione; io qui non posso indicarli che 
come un semplice fatto. 

I monumenti latini di questa seconda specie sono iscrizioni 
funerarie, notevoli sotto tutti i rapporti. 

(1) L' iscrizione è così concepita : 

...ovem castreis exfocioni Macell... 
'...cnandod cepèt enque eodem macis... 
...mnave bos maria consol primo* e... 
Cuasesque navale* primo* ornar et par*,. 
Cumque eis navebus cìaseis poenicas om... 
Dictatored ol... om in altod marid puc... ec* 

e potrebbe interpretarsi : 

Nowm castri* effugerunt. Macellata itiunitam urbem 
Pugnando caepit inque eodem maestra tu prospere 
'Rem navibus mari consul primus gessìt : remigesque, 
Classeque navale* primus qrnavit paravilque diebùs sexaginta, 
Cumque eis navibus classe* punicas omnes 
Violatore illorum in alto mari- pugnando vieft. 

(// Traduttore) 
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Si scoperte nel 1616 in Roma uoa lombi eoo Uoa iscri- 
zione in sei versi che indicava questa tomba per quella di 
Lucio Scipione. Non si continuarono gli scavi che avean pro- 
curato questa scoperta, ma si pubblicò la iscrizione. L'epi- 
taffio di un eroe, di un Scipione era un lavoro che avrebbe 
dovuto esaltare e rallegrare gli antiquari ; ma gli antiquari 
trovaronsi di cattivo umore e in diffidenza antieroica, onde 
dichiararon falsa la iscrizione e più non se ne parlò. Nel 1780 
un felice caso fece ricominciar gli scavi del 1616, e si sco- 
perse allora Interamente la sepoltura della famiglia degli Sci- 
pioni, contenente sette tombe, ciascuna colla sua iscrizione , 
compresavi quella già rinvenuta nel 1616. 

Di queste iscrizioni la più antica è quella di Cornelio Lucio 
Scipione, soprannominato Barbato, che fu censore V anno di 
Roma 465, e morì poco tempo dopo(l). La settima , o la più 
recente, è quella di Cornelio Scipione, sopprannominato Asia- 
geno Chiomato, morto air età di sedici anni, verso Tanno 600 
di Roma. Vi è dunque un intervallo, di quasi cento quaran- 
tacinque anni tra quest 1 ultima iscrizione e la prima, ed ap- 
punto in questo intervallo comincia la letteratura romana e 
la cultura grammaticale del latino. Le sette Iscrizioni nel 

(ì; Ecco la iscrizione di cui è parola : 

Cornelia Lucius Scipio Barbatus 
Gnaivod fGneo) patre prognatus forti* vir sapiensque 
Quóius (cujus) forma virtutei parisuma (purissima) fuit 
Consol censor aidUis quei fuit apud vo$ 
. Tuarasia Citauna Samnw cepit 
Subigit omne Loucàna opsidesque abdoucil. 

In questa iscrizione si accenna ad una vittoria sulla Lucania e sul 
Sannio non indicata da. Tito Lìtio, e ad una città Cisauna non no- 
minata dagli storici. 

(Il Traduttore) 
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loro ordine cronologico segnano chiaramente questa transi- 
zione, come avrò tosto occasion di mostrare.- 

Tali so oo i più antichi monumenti scritti dei Romani , i 
soli dai quali si possa oggidì trarre qualche idea dello stato 
del latino anteriormente ai suoi tempi classici, e delle rivo- 
luzioni da lui subite pria di divenire un idioma letterario, 
E in questi monumenti mi è d'uopo ricercar gli indizi di 
queste rivoluzioni : ricerca arida ma indispensabile. Tutto-ciò 
che far posso si è di concentrare S risultati nel modo più 
sommario e più metodico che può esser possibile , poiché 
sarebbe lunga ed increscevol cosa il leggervi I' uno dopo 
Isauro tutti i documénti, i frammenti tutti dell'antico la- 
tino da me noverali , e far su ciascuno le osservazioni di 
grammatica o di filologia che son convenevoli. Io mi atterrò 
a presentare i più generali risultati di queste osservazioni, 
ristretti e coordinati sistematicamente in un sol tutto. 

Mi fermerò poco, nelle mie osservazioni , sui primi mo- 
numenti scritti del latino in ciò, che riguarda la mera pa~ 
leografla, e le relazioni dell'alfabeto colla pronunzia , non 
perchè queste non fossero di un vero interesse per V istoria 
dell 1 idioma, ma perchè, minuziose e complicate, occupereb- 
bero molto tempo. Io mi limiterò a riconoscere quanto è 
generalmente provato, cioè che nel testo dei monumenti di 
cui si (ratta vi sono inesattezze od incertezze che si riferi*- 
scono a varianti o ad errori di ortografìa. 

Le cause generali di queste variazioni e di questi errori 
non sono difficili ad assegnarsi: le tre principali sono: l d la 
ignoranza e la imperizia degli operai che incisero le iscri- 
zioni; 2.* la difficoltà naturale propria dei primi saggi di scrit- 
tura alfabetica; 3° la difficoltà particolare pei Latini di espri- 
mere tutti i suoni della loro lingua per. mezzo dell'alfabeto 
etrusco, il primo di cui facessero uso, e che mal si adattava 
alla pronunzia. 
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Ad onta di tutto questo, le scorrezioni tóerametite orto* 
grafiche che s'incontrano oei latino degli antichi monumenti 
sotto forma d'iscrizioni, son circoscritte in limiti molto an- 
gusti, e non hanno il peso che qualcuno ha voluto attribuir- 
le. Si sono io credo, in più di un caso, presi per errori di 
scrittura lezioni che esprimevano fedelmente la realtà, che 
corrispondevano esattamente alle varianti di grammatica, im- 
portanti ad osservarsi per la storia dell'idioma. • 

Vi sono tra l' antico latino e il classico differenze che ri» 
guardano le varianti di pronunzia e le sostituzioni di lettere. 
Ne noterò una sola, ma importante, poiché riguarda non solo 
il vocabolario ma le forme grammaticali dell'idioma, ed è la 

sostituzione della r alla $. 
Gli esempi son varii all' infinito; ne citerà alcuni dai quali 

potranno gli altri agevolmente comprendersi : 



Asam 


divenuto 


Aram 


Casmen 


' — • • 


Carmen 


Asena 


— 


Arena 


Dolosi • 


— 


Dolori 


Nesvos 


. — . 


Nervos 


Arbosem . 


-i- 


Arborem 



Questa sostituzione della più sonora delle semivocali alla 
più fischiante delle consonanti è uno dei più bizzarri casi , 
unico forse nell'istoria delle lingue. Alcun autore non ne 
dice la causa , ed è impossibile lo immaginarne una verisi- 
mile: tutto ciò che he sappiamo si è che verificassi, secondò 
ogni apparenza , in modo inavvertito verso il cominciamento 
del IV* secolo dalla fondazione di Roma, e per conseguenza 
in un'epoca nella quale i Romani non avevano ancora lette- 
ratura dotta: circostanza che fa alquanto comprendere una tal 
bizzarria. 
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Questo specie di capricciosa sostituzione della lettera r giunse 
fino e sfigurare l'etimologia di certe parole, di Quella di roe- 
didie*, per esempio, parola sino a quef punk) del più chiaro 
significato, di eoi si fece allora Irragionevolmente meridie*, 
che non vuol dir nulla. 

Ha soprattutto nelle antiche forme grammaticali del latino 
questo capriccio produsse un singolare scompiglio, come ve* 
dremo trattando di queste forme. Dirò dapprima qualche 
parola di quelle delia declinazione. 

Ho già altre volte ricordato , che nel sistema della decli- 
nazione del latino elessico non si annoverano più di cinque 
casi, tre di meno dei sanscrito, cioè 1' {strumentale, l'ablativo 
e il locativo. Ma si può dimandare se in ciò che rimane del 
latino fosse rimasto qualche vestigio dei tre casi perduti. La 
dimanda è notevole ed interessante per coloro che credono 
che le lingue indo-europee avesser tutte primitivamente un 
solo e medesimo sistema di declinazione. Così npn esitano 
a rispondervi in modo affermativo.; e a dir vero sembrano 
aver ragione. 

Infatti , certi termini che i gramolatici latini han classifi- 
cato fra gli avverbi, han tutta l'apparenza di veri sostantivi 
e il valore e la desinenza del locativo, cioè son terminati in 
i, come nel sanscrito. Tali sono per esempio , le parole Do- 
mi, fiumi , Corinthi, che equivalgono a in domo , in humo , 
in Corintho. Lungi dal respingere questi esempi del locativo 
latino , io credo essermi assicurato che ne esistono altri più 
formali ancora e più certi. Ne trovo un notevole esempio in 
un passo della legge delle dodici Tavole. Si lucei fourtom 
faxit y « se egli ha rubato nel giorno; » e l'uso di questo caso 
si è conservato nella letteratura classica sotto forma di luci. 

Mi sembra difficile di trovare un locativo meglio caratte- 
rizzato di quanto lo è in questo passo la parola lucei, che 
avrebbe un senso equivoco come dativo, e che non è l'abla- 
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tivo , o per dir meglio il locativo ordinarlo , poiché non è 
preceduto .dalla proposizione in. 

Una particolarità frequentissima negli antichi monumenti 
latini si è la terminazione in d. .Questa terminazione si con* 
giunge ad ogni sorta di parole, ai pronomi ed ai verbi , al 
sostantivi ed agii aggettivi. Si è riguardata questa specie di 
desinenza ora per un mezzo di eufonia , ora per un mero 
capriccio. Le due supposizioni mi sembran false del pari. VI 
son molti casi in cui questa d finale, lungi di render la prò* 
nunziaf più scorrevole e più spedita la rende al contrario più 
implicata e più. dura. Da un altro Iato un uso si costante 
non può essere un semplice gfuoco di orecchio, ma deve al* 
meno in certi casi avere un motivo e adempiere Un ufficio 
grammaticale. 

Il signor Bopp ha il primo osservato la somiglianza di que- 
sta antica desinenza latina con quella dell'ablativo in sanscrito 
ed in zendo, ablativo che ha per carattere le desinenze dt ed 
6t. Dopo ciò non ha esitato a riguardare la desinenza (idei 
nomi declinabili del latino antico, siccome la desinenza pro- 
pria di un ablativo sintetico. Ma certamente l'asserzione è 
troppo generale. Vi son dei casi in cui la detta desinenza 
non può essere un ablativo; tali sono, per esempio, quelli 
in cui le parole terminate da questa desinenza son precè- 
dute dalla preposizione in, come può meglio • rilevarsi dagli 
esempi. 

Frequentissime, nell'antico latino sono le seguenti espres- 
sioni : in pitbblicod, in privalod, endo comiiwd, in altod ma- 
rid. Or è impossibile, nella terminazione od o id di tutti que- 
sti nomi il vedervi un segno d'ablativo. La preposizione in an- 
nulla qui ogni valore contrario al suo proprio valore, né pos- 
sono esservi io questi nomi terminati in od se non locativi 
decomposti dalla preposizione in, come lo è sempre il loca- 
tivo nel latino classico. 



146 
Ora vi sono altri casi in cui questa desinenza arcaica od 
non riceve influenza d'alcuna preposizione edba un proprio 
valore; ma anche in questi casi. la desinenza di cui si tratta 
è formata piuttosto da un ^strumentale che da un ablativo. 
Eccone uno o due esempi : Vincito nesvod , legate con un 
nervo o con una corda ; Navaled praedad poplom romanom 
deitavet t egli arricchì ih popolo romano del bottino na- 
vale. In questi due esempi , i sostantivi nesvod e predad 
hanno tutta l'apparenza di un vero istrumen tale, ne adem- 
piono esattamente l'uffizio, implicano il valore della prepo- 
sizione cum, e non potrebbero essere decomposti se non da 
quest'ultima. Vi sono dunque negli antichi monumenti del 
latino piuttosto vestigi d' istrumentale che ài; ablativo. 

Non insisterò oltre su questo punto , ma farò meglio al- 
cune osservazioni so I pronomi dell'antico latino, osservazioni 
più positive e più importanti ad un tempo. 

In questa parte della grammatica, come nelle altre, le ana- 
logie del sanscrito e del latino sono numerose e certe. Ne 
noterò alcune non delle più intime ma delle più evidenti. 



Lajiuo 


Sanscrito 


Hihi 


Mahyam 


Tibi* 


Tubhyam 


Nos 


Nah 


Vos 


Vah 


Qui, quis 


Kah 


Id 


It 


Idem 


Idam 


Alius 


Anyab 



Queste affinità tra i pronomi del latino e quelli del san- 
scrito son durate nei libri; i monumenti del latino altre ne 
offrono che erano già sparite all'epoca in cui comincia la 
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letteratura romana. Vi si trova , per esempio y som . come 
sinonimo di ìllitm, eum ed air accusativo plurale sos, equi* 
valente ad eos illos. Si cercherebbe invano questa forma di 
pronome relativo negli autori classici; ma in qualunque epoca 
sia stata in uso, i due accusativi citati suppongono un nomi- 
nativo singolare che dovev# esaere so o se, e sin d'allora 
identico col sanscrito sa, che significa del pari egli, quello. 

E questi avanzi di forme perdute di pronomi non sono i 
soli che s' incontrano negli avanzi dell 1 antico latino. Se ne 
rinvengono altri non men notevoli, sebben la loro analogia 
col sanscrito non sia forse così immediata. Vi si .trova sem- 
pre, per esempio, im o em per eum, illum. Or, questo m 
non può essere. obe r accusativo regolare del pronome ma* 
senile is 9 accusativo perduto nel latino degli autori. 

Ques è un nominativo del pari perduto del pronome qui, 
il quale. 

Infine si pud ancora, a proposito degli antichi pronomi del 
latino, far attenzione air avverbio di tempo posiidea. È que- 
sto un sinonimo inusitato dr postea , composto dalla parola 
post, e dal pronome idea, plurale perduto del neutro singo- 
lare id. 

Vi è nel sanscrito una forma avverbiale propria degli ag- 
gettivi pronominali ed èY affisso Ma. | Così di sarva, che vuol 
dire tutto , si fa sarvatha, di ogni maniera; di anya t altro, 
si fa anyatha altrimenti. Or questa medesima fórma esiste 
nell'antico latino, dove si trova pure aliuta % altrimenti, formato 
del pari da alius. È del tutto la stessa formula applicata alla 
stessa parola e col medesimo effetto. 

Da queste osservazioni mi sembra chiaramente risulti, che 
alle epoche cui ài riferiscono gii antichi monumenti del la- 
tino , la declinazione era ad un tempo e più compiuta di 
quanto non lo fu dappoi , e più in armonia con quella del 
sanscrito. 
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Un' altra particolarità dell' antico latino che si collega na- 
turalmente alla declinazione, si è la formazione di certi nomi 
composti, nella quale le leggi di questa declinazione sono 
diversamente modificate* ti sanscrito usa molto questa spe- 
cie di nomi, e ne dà una teoria complicata. Io debbo occu- 
parmi dei più semplici di tutti ,- di quelli nella cui compo- 
sizione non entrano che due nomi ; questi sono o due so- 
stantivi di cui J' uno esprime un' attribuzione, un atto , una 
proprietà dell' altro , o un sostantivo con un aggettivo che 
la caratterizzi. Neil' uno e nell'altro caso, quello del due 
termini componenti che modifica l'altro, perde ogni specie 
di segno di declinazione, e, ridotto in tal guisa alla sua forma 
radicale, si congiunge indivisibilmente a quello che modifica. 
Così, per esempio, suryéstam, che significa il tramonto del 
sole si. reputa non essere che una sola e medesima parola 
formata da due altre , dà surya (sole) spogliato dalla desi- 
nènza del genitivo, e da astant, neutro nominativo singolare 
che vuol dire il tramonto. 

Or T antico latino offre esempi di questa specie di com- 
posti. Vi si rinviene, fra. gli altri , soloccasos , che significa 
come suryasiam. i\ tramonto del sole, dove sol perdendo il 
segna del genitivo, che conserverebbe se fosse preso isola- 
tamente, è congiunto ad occasos, che serba solo i segni dei 
genere e del numero che gli appartengono. 

1 dialetti italici han pure nomi composti secondo il me- 
desimo sistema; ma soprattutto son frequenti nell'osco. Vi 
si trovano, fra gli altri, debilhomo , per debilis homo, e in 
un ardine inverso più notévole, altisonumcoel, il cielo alti- 
sonante. 

lo passo alla conjugazione e mi limiterò ad alcune osser- 
vazioni generali su i due verbi che indicano la esistenza; 
questi sono i verbi sum e fui» , entrambi difettivi e che si 
completano irregolarmente 1' un l'altro. Nulla di più interes- 
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sante e di più curioso nel!' istoria delle lingue indo-europee 
che I 1 istoria particolare di questi due Terbi; essi hanno in certa 
guisa cogli altri Terbi lo stesso rapporto che i pronomi coi so- 
stantivi ordinarti, e fra le altre analogie che hanno con loro, 
han quella di esser le parti più alterate e sminuitale dell' antico 
sistema grammaticale, cui appartengono ; essi figurano nelle 
lingue di questo sistema siccome innumerevoli avanzi di un 
tutto scomparso e perduto nelle ignote rivoluzioni del pas- 
sato. 

Ma su questo punto come sugli altri, il sanscrito ha con- 
servato più intere le forme comuni del sistema; in ciò, come 
nel resto, ha il vantaggio di essere stato fissato dalla scrit- 
tura nei grandi monumenti letterari! , in epoche in cui non 
aveva ancora subito influenze troppo diverse da quelle sotto 
le quali si era formato. 

Oggi anche si riconosce con certezza l' identità primitiva 
dei verbi che significano essere, in sanscrito e In latino; ma ' 
questa identità, come quella dei pronomi dei due idiomi, di- 
viene soprattutto troppo evidente riguardo alle antiche forme 
latine dei verbi di cui si tratta. 

L' infinito latino esse db per radicale il monosillabo e*, che 
non è se non una leggiera variante di as, radicale sanscrita 
del medesimo verbo; ora nella conjugazione di esse in latino 
classico si hanno a) presente dell'indicativo le due prime 
persone svm e sumus, nelle quali la vocale della radicale ò 
scomparsa, e con essa ogni dato etimologico certo. Ma que- 
sto dato si ritrova nelle antiche forme esom ed esumus , e 
in queste ricomparisce l' analogia primitiva col sanscrito, al- 
meno quanto alla prima persona del singolare asmi. 

Evvi un paragone più importante a farsi ira I due idiomi, 
al futuro dello stesso verbo essere. In generale , il futuro 
sintetico del sanscrito e de ; suoi annessi ,si forma colla in- 
serzione di una s tra la radicale egli affissi che indicano le 

Fairibl, Voi. lì. . 10 
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persone ; così dia da dare Si formano dasyami , io darò, da 
Auto, scioglie, il greco fa Xv«o, io scioglierò. 

È questounp dei punti sui quali V antico latino si avvicina 
al sanscrito ed al greco più del latino classico ; in questo 
il verbo suro ha ite* futuro ero, eris, eri/, e così di seguito; 
l'antico diceva, come il greco, esv, em, esimus. 

Recherò un altro fatto del medesimo genere e sarà Tal- 
timo. 

Non solo nei diversi tempi del verbo sum, il latino degli 
antichi monumenti si conforto* meglio del classico al tipo 
primitivo della conjugazioné , ma pure nei diversi modi e 
particolarmente nel soggiuntivo; il latino moderno fa in que- 
sto modo sim, sis. sìt % l'antico faceva syem, syes, syet, ciò 
che molto pia lo ravvicinava al sanscrito , che dice : syam , 
syas. syq,^ 

Sarà follie il dimostrare che queste variazioni di forme nel 
' verbo >um ne han tratto molte altre nel sistema generalo 
della conjugazione latina; ma questa dimostrazione potrebbe 
esser lunga , ed io debbo riservare il poco tempo che mi 
resta per considerazioni più importanti , o che almeno ri- 
guardano più da vicino il mio subbietto. 

Questi cangiamenti diversi, il cui corso sembra essere stato 
rapido e continuo, soli basterebbero ad attestare che ai tempi 
in cui avvennero, i Romani erano ancora un popolo senza 
sapere e senza cultura, e il latino un idioma in preda a tutta 
la mobilità del genio popolare. Infatti, si cercherebbe indarno 
in Roma, nel periodo di questi cangiamenti, il concorso di 
condizioni e di circostanze, indispensabile per mantenere un 
idioma , e soprattutto un idioma raffinato e complicato, uella 
integrità delle sue forme originali; non era ancor succeduto 
né in Roma, né nel Lazio alcuno di quegli avvenimenti deci- 
sivi e gloriosi , al cui impulso si sviluppano in una intera 
nazione sentimenti ed idee, che si formulano rapidamente io 
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poesia che. fa scuola, cbe diviene per un paese il tipo solenne 
del suo idioma, {patrizi che formavano in Roma l'alta classe 
della società , la classe che da per tutto contribuisce sì di- 
rettamente, coll'autorità dell'esempio, al mantenimento di una 
lingua formata che sia, i patrìzi non furono in sulle prime 
più culti del popolo, né potevano avere una decisiva influen- 
za sulla sua educazione grammaticale; inoltre, se, come lo 
credono e Io dicono alcuni istorici di profonda intelligenza 
e di gran sapere , se i patrizi erano di razza etrusca , cioè 
di una razza diversa da quella dei Romani, si concepisce che 
la loro dominazione esser dovette in Roma, almeno nel prin- 
cipio, piuttosto nocevole che favorevole al mantenimento della 
lingua primitiva del Lazio. 

Quanto alla casta sacerdotale che all'origine delle società 
contribuisce per l'ordinario sì potentemente alla formazione 
delle lingue, e più tardi alla loro conservazione ,. non. può 
credersi che abbia mai reso un tal servizio a Roma ; essa 
non vi formava una dotta corporazione, die conservar do- 
veva un sistema regolare di dottrine religiose,, esposte nel- 
l'idioma nazionale, e che. prendeva interesse al suo mante- 
nimento ed alla sua integrità. 1 sacerdoti che cantavano 
l'inno aryale e gli inni salii di cui ho parlato, non gli com- 
prendevan meglio della moltitudine : prova evidente che ne 
avean seguito il movimento e l' impulso in ciò che riguar- 
dava il linguaggio. 

In questo stato di cose, la massa della popolazione romana, 
arbitra in qualche; modo del dialetto nazionale, poteva pie- 
garlo e raffazzonarlo a suo beli' agio: or, siccome ho detto al- 
tre volte, l'uso naturale del popolo in fatto di lingue, consi- 
ste nel semplificarle raccorciandole, e nel renderne Je parole 
e le forme spedite per quanto è possibile, a spese {iella pre- 
cisione e della facoltà d' indicare le . gradazioni delle idee : 
o per dir meglio nel prender dagli idiomi ciò che basta 
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nalieri. 

Ora in simili circostanze le lingue sono esposte non solo 
ad alterazioni di vocabolario, ma a più profonde rivoluzioni, 
che talora né danneggiano l'organismo; favorito da simili cir- 
costanze, il principio della decomposizione s' introduce nelle 
lingue sintetiche, se non vi è ancor penetrato; vi si sviluppa 
se vi si è già introdotto. Infine, per ritornare alla lingua la- 
tina , In simile stato di cose , oltre ai cangiamenti di cui 
bo parlato, subì altri cangiamenti più caratteristicf , e fece 
allora un primo passo decisivo dal suo stato di lingua sinte- 
tica alla decomposizione ulteriore in idioma analitico. Io scorgo 
le prove di questa rivoluzione negli stessi monumenti dell'an- 
tico latino, di cui vi ho parlato, pfove che cercherò di svi- 
lupparvi. 

Siccome nel sistema generale della declinazione e della con- 
jugazione si manifesta più tosto e più chiaramente la specie 
di decomposizione che le lingue sintetiche subiscono nelle 
loro forme grammaticali, passando allo stato analitico, su que- 
sti due punti principali esaminerò gli antichi documenti di 
cui si tratta. 

Oltre i cinque casi della declinazione classica, che si rio* 
vengon del pari nell' antico latino , ingegnosi filologi han 
pure, come innanzi diceva, osservato in quest' ultimo desi- 
nenze nelle quali han creduto riconoscere fórme di declina- 
jtione perdute dappoi; quella, per esempio, di un locativo, 
e quella ppeora di pp abolivo o di uno strumentale. Se, 
come mi sembra , hanno ragione , ne segue che la dedita- 
zione del latino classico è men compiuta di quella dell' antico 
latino; ma non mai che quest' ultima, ravvicinata al tipo pri- 
mitivo, non avesse già subito, ai tempi di cui parlo, altera- 
zioni, che più o men direttamele tendevano a mutarne il 

principio; e il fatto dimostri! che m «re* subito più d'una. 
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Ma ammettendo ohe vi alano nell' antico latino una o due 
formule perdute dappoi, bisogna pure ammettere cbe regna* 
va molta confusione ed incertezza nell 1 applicazione di queste 
formule. Si trova abitualmente la stessa desinenza impiegata 
per indicare rapporti diversi, pei quali esistono diversi se- 
gni nei più compiuti sistemi di declinazione. Se si volesse, 
per esemplo, considerare od o solamente d, come una forma 
di declinazione, si troverà questa forma applicata a. casi af- 
fatto distinti. Nella espressione nesvod vincilo , legate con 
un nervo , od figura evidentemente come istrumentalè , sic- 
come ho già osservato. Ma in quest'altro esempio, Gnaivod 
patre notti*, od indica piuttosto un rapporto di derivazione, 
e quindi un ablativo , come vuole il Bopp. Quest' altra for- 
mula et o i esprime óra un locatilo , come in questa frase 
gih citata, si lucei fourfom faxit, se commette tro furto nel 
giorno ; ora un dativo , come in quest* altra frase : Sei hg~ 
monem mortei duit, che in .latino classico sarebbe ; Si homi'- 
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nero morti deaeri t, frase dove la desinenza ì non può Indi- 
care che un dativo. 

Gli antichi Romani si erano sertza dubbio accorti-deli 1 in- 
conveniente cbe risultava da questo valore multiplice delle 
stesse formule di declinazione, poiché cercavano, se non in 
modo costante e generale,, almen di frequente recarvi rime- 
dio, ponendo innanzi i nomi* cui eran affisse queste desi-, 
nenie equivoche , preposizioni che ne determinavano il si- 
gnificato, che ne erano la esplicita traduzione, che figuravano 
nel discorso come un elemento a parte, con un valore a sé, 
e che infine decomponevano realmente, nel nome cui erano 
premesse, la formula astratta della declinazione. 

Le preposizioni per l'ordinario impiegate a quest' uso, nel- 
l'antico latino, sono le seguenti : In o endo, af o ab, de, ctiro.^ 

Tutte 'queste preposizioni sono evidentemente destinate .a 
rimediare alla confusione già stabilita nelle forme del dativo, 
dell' istrumentalè e del locativo. 
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Qitesto. intervento della preposizione nella declinazione la- 
tina era in opposizione diretta al genio della declinazione sin- 
tetica. Da per tutto dove occorreva, rendea superflue le for- 
mule astratte dei casi; toglieva loro, per attribuirselo, il loro 
ufficio grammaticale, e vi rendeva quasi indifferenti gli er- 
rori e la confusione. Perdendo cosi la loro importanza e là 
loro necessità primitiva , le forme sintetiche della declina- 
zione latina erano -naturalmente esposte a perdersi, almeno 
nei rapidi bisogni della giornaliera conversazione. 

Parecchie infatti se ne perdettero , e torna importante il 
vedere quali furon Te prime a cancellarsi. Come si può age- 
volmente concepire, le prime a perdersi furon quelle i cui 
segni erano più fuggitivi, il cui suono poteva più facilmente 
sottrarsi air orecchio, e la cui soppressione doveva per altro 
render la parola più edita e più facile. Non è probabile 
che questa desinenza d % - generalmente sì dura e che rap- 
presenta una gran parte nelle più antiche iscrizioni latine, 
fosse abitualmente pronunziata In modo da essere udita nella 
conversazione; ma è più singolare il vederla sì di frequente 
rappresentata nella scrittura. 

Quanto alla s, segno ordinario del singolare maschile, • 
dimostro che vèrso l'epoca nella quale comincia la lettera- 
tura romana/ era generalmente abbandonata. Quando i per- 
sonaggi più culti di quell'epoca, i poeti stessi dicevano in- 
differentemente bonus o bonu, si può esser certi che già la massa 
popolare conténtavasi della forma raccorciata di questa pa- 
d'uopo notar tuttavia che questa s, carattere gram- 
maticale del nominativo maschile, manca di rado negli an- 
tichi monumenti scritti. Non ne trovo che un solo esempi 
nella legge delle Dodici Tavole: Si pater intestalo moritori 
invece di : Si pater intestatus moritur. Ha ripeto, è certo, 
e lo vedremo più tardi , che nell' uso familiare della lingua 
questo carattere del nominativo era quasi sparito. 
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Vi erano casi indicati da forme più fuggitive ancora di quella 
del nominativo singolare. Tali eran queHi che avevano per 
carattere una nasale rappresentata da un tir, come il nomi* 
nativo singolare del neutro, il genitivo plurale e I* accusativo 
singolare, Or non potrebbe dubitarsi che queste forme fos- 
sero quasi del tutto scomparse dalla parola usuale , quando, 
è certo che si trascuravano Qn nell'uso calmo e riflessivo 
della lingua. Ho gìh notato la parola coelum, usato nell'osco 
nella sua radicale coel; ma posso citare, in appoggio di quanto 
dir voglio, monumenti di un altro genere , più interessanti 
ad un tempo e più decisivi delle parole isolate. 

Ho già parlato degli epitaffi degli Sci pioni, trovati net se- 
polcri di quella gloriosa famiglia. Quasi tutti questi epitaffi 
offrirebbero qualche testimonianza del fatto che vo' stabilire; 
ma non potendomi di tutti intrattenere, né avendone per altro' 
mestieri, ne sceglierò un solo per riportarlo intero. É que- 
sto uno dei più celebri, quello di Lucio Scipione , Aglio di 
quel Lucio Scipione, soprannominato il Barbato. È in sei versi, 
del genere di quelli chiamati saturnii. Eccolo. 

• : » 

Honc orno ploirume consentiont Rfomanei) 
Duanoro optum fuise viro (virorumj 
Lueiom Scipione filios Barbati 
Consol, Censor, Aedilis, htc fuet a(pud vos) 
Hec cepit Corsica Aleriaque urbe. 
Dedet tempeslatebus aide mereto. lubenter. 

* 

Vi sarebbero molte cose a notarsi in questo epitaffio, ma 
non voglio notarvi se non ciò che riguarda la declinazione. 
Su nove parole che , secondo la regola dovrebbero portare 
il segno dell'accusativo , ve ne ha una sola che Io porti ; ^ 
sparito dalle altre otto.* Cb,e inferirsi da una tale omissione, 
e come spiegarsi? È forse un errore del copista o una se- 



156 
rie di errori di ortografia f Ciò potrebbe •©stenersi se I 1 epi- 
taffio citato Tosse il solo in cui si notasse V. omissione di cui 
si tratta; ma tutti o quasi tutti ne offrono notevoli e conti- 
nui esempli. Non può dunque vedersi in tale omissione , 
qn semplice caso , una eccezione meramente accidentale ad 
una regola consacrata, ad un uso generale; è difficile il non 
credere cbe avesse riguardo ad una presa abitudine e si legasse 
ad un fatto reale.lnsomma una negligenza sì rilevante della for- 
ma dell' accusativo nella scrittura, ne suppone necessariamente 
una simile nella pronunzia e nell'uso grammaticale. Un pa- 
ragone renderà Torse più plausibile una tal conseguenza. Le 
forme verbali analoghe a quelle dell'accusativo singolare, 
cioè caratterizzate, come quest' ultimo da una consonante la- 
biale ; avevan del pari perduto questa labiale. Così invece 
di recipiem p recipiam , si diceva recipie. La cosa è atte- 
stata siccome volgare da Festo. 

Or ammettendo cbe l' ortografia degli epitaffi degli Sci- 
pioni ne rappresenti esattamente la pronunzia e la gram- 
matica, potrà dimandarsi perché le forme primitive della de- 
clinazione latina sono state più frequentemente e più siste- 
maticamente alterate in questi epitaffi che negli altri monu- 
menti dello stesso periodo ? — • Forse si pud rispondere a 
questa dimanda , e vi ha forse risposto il Niebuhr , in un 
interessante tratto della sua storia romana. Ecco com' egli 
si esprime : 

* Fra le varie forme della poesia-popolare dei Romani, eran 
le Nenie , inni che si cantavano con accompagnamento di 
flauto , per celebrar le lodi degli estinti nei Minerali , come 
si recitavano nelle funebri orazioni: né bisogna parago- 
narli ai Treni ed alle elegie dei Greci. Negli antichi tempi 
di Roma, non si tenea conto di un molle dolore, non si pian* 
geva il morto, ma si onorava. Qui dunque si tratta di canti 
di commemorazione, simili a quelli cbe si recitavano net fé- 
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stini; forse anche non era» altro te non quei canti eoe ai 
erano uditi per la prima volta nel dì della gloria del deten- 
to; in guisa che potrebbe darsi che noi possedessimo, tenia 
saperlo, alcuni di questi inni che Cicerone riguardava come 
al tutto perduti. Si eleverebbe difficilmente un dubbio con- 
tro la opinione che vuole che le iscrizioni in versi sulle an- 
tiche tombe degli Scipioni fossero una Intera Nenia , o al- 
meno il principio. Vi ha in questi epitaffi quel carattere pro- 
prio di ogni -poesia popolare 9 ma che si mostra soprattutto 
in modo notevole in quella dei Greci moderni, cioè che pen- 
sieri ed interi versi divengono, come le stesse parole ele- 
menti del linguaggio poetico; si vedono passare dai compo- 
nimenti antichi t generalmente noti in novelli componimenti; 
e quand' anche il cantore non basti ad un subbietto elevato 
essi comunicano a questi componimenti un colore ed un 
giro poetico. Cosi Cicerone leggeva sulla tomba di Calatino: 
Hunc plurimae consentiunt gentes populi primarium fuisse vi- 
rum, e noi, leggiamo su quella di Scipione : Hunc unum plu- 
rimi consentiunt R(omani) honorum vptumum fuisse virutn. » 
Forse infatti vi sono nei più antichi epitaffi degli Scipioni, 
tratti che appartengono più particolarmente air idioma po- 
polare; ma è una particolarità, dalla quale non vi ha nulla 
di grave ad inferirsi sotto l'aspetto grammaticale, il solo df 
cui qui debba occuparmi. Se le forme primitive del latino 
sono alterate in monumenti domestici siccome questi degli 
Scipioni , non lo son meno nei monumenti nazionali più 
augusti come nella iscrizione della colonna di Duilio, co- 
me nel testo della legge delle Dodici Tavole, testo nel 
quale , per onore di Roma , è mestieri supporre i Romani 
impiegassero tutto il loro sapere grammaticale. La conclu- 
sione generale da trarsi da tutti questi fatti intorno alle forme 
sintetiche della declinazione si ò, che nel periodo dell' isto- 
ria del latino di cui si tratta, parecchie di quéste forme erano 
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già decomposte, e quelle che non lo erano ancora, tendevano 
a divenirlo. 

La decomposizione delle forme sintetiche della declinazione 
in un Idioma qualunque suppone quasi necessariamente un 
grado equivalente di decomposizione nella sua conjugazione. 
È questa una regola alla quale l'antico latino non fa ecce- 
zione; né dovrei far lunghe e minuziose ricerche per dimo- 
strarlo , bastando il citare alcuni fatti evidenti. Gli antichi 
monumenti latini, a cominciar dalla legge delle Dodici Ta- 
vole, offrono i più positivi esempi della introduzione dei verbi 
ausiliari nella conjugazione. Ecco un passo della terza legge : 
« Quei im vinctom habebit, quanto a dire, colui che lo avrà 
legalo*,, invece di *: Quieum vixerintix 

Ma soprattutto, nel senato-consulto sui Baccanali tal ge- 
nere di esempi son numerosi e notevoli. Il verbo velie, vo- 
lere, vi è usato sette od otto volte , nel modo più formale , 
come ausiliare di diversi altri verbi. Non citerò questi esempi, 
poiché a ciascuno è facile il ricorrervi. 

Or da quanto ho detto mi sembra facile la concbiusione 
a dedursi. È dimostro che alle epoche indicate, ii latino, idio- 
ma inculto, senza letteratura , senza scuola , senza modelli , 
avea già perduto una parte considerevole delle sue forme 
sintetiche , e tendeva rapidamente a perderle sempre più. 
Queste perdite e queste tendenze non sono soltanto attestate 
dai monumenti popolari di questo idioma; ma dai più rispet- 
tabili monumenti nazionali, da quelli, ne' quali non pud du- 
bitarsi che le classi elevate e governanti non avessero impie- 
gato tutto il loro sapere e tutto il loro patriottismo. 

Mi manca il tempo per indicare, anche rapidamente, la ri- 
voluzione mercé della. quale i Romani uscirono da questa lunga 
infanzia letteraria e scientifica, e quali furono i risultati di 
questa rivoluzione relativamente ai destini ulteriori del latino. 
Siccome questo punto è per me uno dei più importanti, amo 
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meglio non trattarlo oggi, amiche trattarlo in nodo incom- 
piuto. Lo ripiglierò dunque nella prossima lezione, ed esa- 
minerò ad un tempo sino a qual puoto è vero quanto so- 
vente si ripete, cioè che il latino divenne la lingua dell'impero 
romano. 



Vili LEZIONE 



PROPAGAZIONI DEL LATINO. 



I. 



Ho consacrato l' ultima lezione a dare yn' idea dei più an- 
tichi frammenti che ci rimangono della lingua latina, e da 
questi frammenti ho cercato dedurre le alterazioni e i can- 
giamenti dell'antico latino, paragonato al latino classico. Fra 
questi cangiamenti e queste alterazioni , ho principalmente 
osservato quelli cbe riguardavano il fondo stesso della lin- 
gua e cbe ne avevano più o meno modificato I principi! or- 
ganici, ed ho riassunto le mie osservazioni In un sol fatto 
generale. 

Questo fatto si è cbe al momento in cui il latino cominciò 
ad essere coltivato dal poeti e dagli scrittori artisti, era già 
stato notevolmente modificato nei suo sistema primitivo , e 
che parecchie sue forme grammaticali, originariamente sin- 
tetiche, erano state decomposte in altre più analitiche e più 
semplici. È questo un fatto fondamentale, che dovrò trattare 
più di una volta e sotto più di un aspetto : mi basterà per 
ora il dir qualche parola di una gran rivoluzione lettera- 
ria a questo fatto connessa. 

Verso T anno 600 della fondazione di Roma , o verso la 
metà del 11° secolo innanzi l'èra nostra, grandi cangiamenti 
si erano operati nel Lazio. Roma non era più una città senza 
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bitogoi intellettuali, senz'arte, tenia letteraria «tritura, i cui 
magistrati faceano Incidere grossolani errori di grammatica 
sulla pietra o sul bronzo dei pubblici monumenti. Essa era 
divenuta ricca e potente; area sottomesso e governava tutte 
le popolazioni d' Italia, della sua o di ogni altra razza; si era 
posta in contatto, mercè-delia guerra e della politica, coi di- 
versi popoli lontani, gli uni meno, gli altri .più inciviliti di 
lei ; e fra questi erano i Greci , cbe vincevan gli altri in 
cultura. 

In questo contatto di Roma e di Grecia, la prima ricevette 
V impressione più profonda e più forte; la seconda riportò 
la vittoria più gloriosa e più durevole. Da quel momento 
nacque in Roma una letteratura modellata sulla greca , e i 
cui primi saggi furon opera di uomini* di razza italica , ma 
cbe nati nella Magna Grecia, avevano appreso il greco come 
lingua dotta, e adottato la letteratura greca in mancanza di 
letteratura nazionale. 

Nello stato di povertà, d ; instabilità e di ruvidezza in cui 
era caduta, la lingua latina era poco acconcia a servir d'or- 
ganò ad una poesia cbe pretendeva elevarsi d 1 un tratto alla 
imitazione della poesia greca. I poeti, che primi ne fecero 
uso, dovettero sormontare le difficoltà, cbe offron sempre le 
prime applicazioni di un idioma inculto a composizioni let- 
terarie di un genere elevato. 

Un simil cangiamento non si compie in un tratto ; è per 
sua natura da per tutto lento e graduale , e nel genio ro- 
mano vi era qualche cosa cbe doveva renderlo e lo rese in* 
fatti più lento ancora. L' abitudine di trascurare le forme 
grammaticali era divenuta sì generale , cbe i primi poeti , 
rigeneratori dell' idioma, ne furono anch' eglino trascinati. 

Nei frammenti cbe ci rimangono di Nevio e di Ennio , il 
segno del nominativo singolare nei nomi maschili, è il più 
delle volte omesso. Vi si rinviene sovente Rcmulu , Lvpu , 
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Alba, invece diRomuius, Lupus, Alfa*, vi s'incontra gravi 
per gravi*, coelu per coelum; la * vi è pure talvolta omessa 
quando serve a distinguere il caratterrdel genitivo, più im- 
portante di quello del nominativo ; vi si legge, per esempio, 
frati, patri, per fraiisj patri*. - 

Fra le iscrizioni funerarie delle tombe degli Scipionl , di 
col vi ho già parlato, se ne trova una (quella di P. Scipio- 
ne), che appartiene ai primi tempi della letteratura romana; 
e, a dir vero, non ismentisce quell'epoca. Leggiadro è il suo 
stile né privo di una- certa eleganza; ma vi si osserva ancora 
qualche notevole distrazione grammaticale. Vi si trovano due 
accusativi raccorciati, apice per apicem, d'opro;, e gremiuper 
t/remium. , 

Infine, da quanto si pud sapere o presumere dell 1 istoria 
del latino nell'intervallo del suo passaggio allo stato di lingua 
grammaticale e letteraria, risulta che questo idioma ondeg- 
giò lungamente tra gli sforzi degli scrittori per riformarlo, 
arricchirlo renderlo pieghevole e fissarlo , e le abitudini di 
una società incolta, che tendevano a mantenervi e ad accre- 
scervi le alterazioni consacrate dall'uso generale. 

Questa specie di lotta gsammaticale non era ancora termi- 
nata ai tempi di Varrone, il quale vi fece più di una volta 
allusione ne 1 suoi preziosi frammenti sulla lingua latina; egli 
parla nel nono libro delle riforme da introdurci nel latino ; 
ne indica le difficoltà e i mezzi ; quindi ne. viene a quanto 
riguarda, le declinazioni, declinatìones, siccome egli dice. Or 
con questa parola Varrone intende non solo le desinenze ca- 
ratteristiche della declinazione dei nomi propriamente detti, 
ma quella ancora della coojugazione; in guisa che il passo, 
in cui questo termine figura come pri nei pai e, si applica espres- 
samente al complesso delle forine grammaticali del latino. Ora 
ecco il passo tradotto , se non letteralmente , almeno con 
esattezza * 
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« I buòni poeti, e particolarmente i poeti drammatici, deb- 
bono abituar le orecchie del pubblico alle nuore declinazioni 
(alle nuove forme grammaticali) che sebbene autorizzate dalla 
ragione tuttavia, sono escluse dal Foro. In fatto di lingua 
l'uso è mobile : da eattivo diviene buono e da buono cattivo. 
Locuzioni scorrette presso gli antichi sono oggi, mercè dei 
poeti , ricondotte alla correzione. Ha avviene però qualche 
volta oggidì che mal si esprima ciò che un tempo esprime-* 
vasi meglio. » 

Dovrebbe farsi un lungo commento su questo passo di Var- 
rone, ma ciò che vi si rinviene di più chiaro è ciò che offro 
di più importante: vi si scorge che i poeti resero a Etoma 
lo stesso servizio che rendettero dappertutto : vi fermarono 
la lingua e ne stabilirono le regote; vi si scorge pure che 
la loro missione fu ivi più che altrove tardiva e difficile, e 
che incontrarono ostacoli particolari, di cui ognuno può for- 
marsi un' idea da quanto ho già detto sulla poca cultura degli 
antichi Romani. 

Che che ne sia-, con maggiore o minore stento, con mag- 
giore o minor tempo, i poeti vennero a fine del loro com- 
pito in Roma, e mercè loro il latino divenne alfine un idio- 
ma grammaticale , un Idioma che ebbe monumenti ricono- 
sciuti per modelli. 

Questa specie di restaurazione, o, per dir meglio» di rin- 
novazione del latino, si fece in certi limiti e sino ad un certo 
punto.; ma non giunse a ristabilire in questo idioma le forme 
sintetiche che avèa perduto. Lasciò sussistere, nella declina- 
zione e nella conjugazfione, il principio di decomposizione che 
vi si era introdotto in un'epoca ignota; ma certo da secoli; 
solo restrinse energicamente le applicazioni e gli .effetti di 
questo principio , ed oppose una barriera a' suoi sviluppi 
ulteriori. Tale qual trovossi allora fissato dalle composizioni 
letterarie, e particolarmente da .quelle dei poeti , il latino ri- 
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ooé lingua doo meramente sintetica, aia dominala an- 
cora dal principio sintetico f e nalla quale le forno analiti- 
che potevano ancora esser considerate sieceane eccezionali. 

Quando il latino fu reso stabile dalla letteratura, divenne il 
linguaggio delle alte dessi della società romàna. Ben parlare, 
parlare grammaticalmente divenne un'abitudine in moda, uno 
dei segni più rapidi e più sicuri delle distinzioni sociali. Del 
resto, questa riforma grammaticale non riguardò, né riguar- 
dar poteva le classi inferiori della popolazione, che in preda 
al loro istinto, alla loro ignoranza e all' impetuosa mobilità 
del loro genio, continuarono a parlare come avevan sempre 
parlato, ed a seguire la loro naturale tendente a semplificare 
a decomporre , a sopprimere nelle parole queste desinenze, 
questi affissi che ne formavano l'apparato metafìsico, troppo 
complicato e in gran parte per loro superfluo. 

Vi furono allora in Roma due dialetti del latino al tutto 
distinti l'uno dall'altro: il dialetto grammaticale e stabile de- 
gli scrittori , divenuto quello delle alte classi , e il dialetto, 
popolare, che non poteva differire molto dal latino antico, dal 
latino preso anteriormente alle riforme che reso lo avevano 
un idioma letterario. 

Parlerò di nuovo altrove di questo latino popolare , onde 
dirne qualche cosa di meo vago. Mi basti per ora di aver 
accennato ia sua esistenza. 

Quanto al latino grammaticale e classico , alla formazione 
del quale ho assegnato un termine cronologico, io non debbo 
occuparmi delia sua cultura, né intrattenermi di quella grande 
e bella letteratura di cui fu l'organo. A me non spetta un 
tal compito, e lo lascio a' miei colleghi Ledere e Patio, che 
troppo bene lo adempiono, in modo da non lasciarmi la mi- 
nima speranza di superarli o di seguirli. 

Io non debbo parlarvi del latino che per descriverne la 
fine e la decomposizione in altri idiomi che sono oggidì 
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tante forme nocelle. Ma non In Roma soltanto, ttè nella 'pic- 
cola contrada del Lazio operossi questa rivoluzione, slbbene 
nella vasta estensione dell'impero romano. È mestieri dun- 
que sapere innanzi qual era neir impero là condizione del 
latino, sino a qual punto vi si era diffuso, se avea subito mo- 
dificazioni capaci di esercitare qualche influenza sul modo e 
sui risultati della sua deconiposizione. È mestieri , in una 
parola, sapere se è Toro, come si dice sovente con tanta as- 
severanza, che il latino sia stato la lingua unica, la lingua uni- 
versale dell 1 impero romano. 

Due epoche débbon distinguersi nell'istoria delle conqui- 
ste e della dominazione romana; una prima epoca in cui Ro- 
ma sembrò non aver altro di mira se non di far sudditi, ai 
quali contenta vasi di togliere la loro nazionale indipendenza, 
lasciando loro il nome, gli usi, le istituzioni religiose o po- 
litiche, e con essi la lingua. Non era questa che una specie di 
semiconquista , che lasciava sussistere tra i vinti e i vinci- 
tori tutte le differenze, tutte le inegualtà, tutte le ripugnanze 
primitive. 

Più tardi Roma, più Illuminata, più incivilita, più umana, 
pensò a compiere le sue* conquiste: facendo uso della sua 
forza, nell' interesse generale della civiltà, intraprese a dare 
ai popoli, che avea sottomesso, le sue leggi, la sua cultura, 
le sue idee, i suoi lumi, le sue virtù , a rischio di dar loro 
anche i suoi vizi. Essa volle assimilarseli interamente ed in 
ogni cosa, e a questo fine doveva loro imporre la sua lingua. 

Da quel momento, che non è necessario d' indicare in modo 
preciso , il latino si trovò in una specie di collisione e di 
lotta cogli idiomi delle regioni conquistate, ai quali aspirava 
di sostituirsi , e l' unità del linguaggio fu riconosciuta per 
un'indispensabile condizione dell'unità sociale e politica. Os- 
serviamo dapprima questa lotta in Italiana seguiremo quindi 
nel rimanente dell'impero. , 

FaI/iubl, Voi. IL il 
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La lotta di cui è parola doTette certo avere netta peni- 
sola italica più compiuti risultali che altrove. Essa ti co- 
minciò più presto: e l' influenza romana agendo ivi più da 
vicino e in modo più diretto , più pronto e più -continuo , 
dovette agirvi con maggiore efficacia. E 1* istoria attesta che 
cosi avvenne ; e ci fa sapere che la cultura della lingua e 
della letteratura latina fecero di buon 1 ora grandi progressi 
nelle parti d'Italia più lontane di Roma. 

'La maggior parte dei più grandi geni di questa lettera- 
tura , tanto di quelli cbe la crearono , quanto di quelli che 
la recarono al più alto grado di perfezione e di splendore, 
appartenevano a popolizioni che non erano di razza latinai 
Ennio era Campano , e 1 : osco era la sua lingua materna; 
Virgilio, secondo ogni apparenza, era di razza etnisca; Tito 
Livio era nato in una terra primitivamente occupata dai Ve- 
neti, popolazione illirica, secondo ogni probabilità, ma certo 
non latina. 

Cicerone, passando io rassegna gli oratori più illustri del 
suo tempo, o di poco più antichi, ne distingue parecchi cbe 
non erano né Romani, né Latini. Egli ascrive fra i più ce- 
lebri Caio Rusticello da Bologna, e Ratocdo Barro d' Ascoli. 

Questi fatti basterebbero per provare che ai tempi e nelle 
contrade cui si riferiscono , il latino avea già fatto grandi 
progressi, e vi era divenuta la lingua delle leggi, degli affari 
e della Jetteratura. Ha cosi enunciato, questo fatto è yrago 
ancora, ond' io vorrei precisarlo, o almeno particolareggiato 
un po' più. Percorrerò rapidamente con quesUHntento V isto- 
ria delle diverse popolazioni d'Italia, delle quali bo detto 
altrove che parlavano idiomi diversi dal latino. Io comincio 
dai Galli. 

- Gli scrittori romani che ebbero tante occasioni di parlar 
dei Galli Cisalpini , non ne trovarono una sola per dire in 
qual epoca avessero cominciato a servirsi del latino nelle re- 
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lazioni della vita privala. È da supporli che ciò fosse avve- 
nuto di buon'ora , e die fra r popoli latini delia penisola 
fossero stati i primi a rinunziare ai loro, idioma materno. 
Gli elementi della nazionalità dei Celti si eran molto indebo- 
liti in Italia cotte relazioni novelle, e sotto l'impero di di- 
strazioni più attive e pia varie di quelle cui erano sottomessi 
i loro fratelli della Gallia. Si concepisce dunque che eglino 
non avevano opposto alla civiltà romana vive o] prolungate 
repugnanze. 

Nondimeno, quantunque facilmente si fosse introdotto il la- 
tino fra le popolazioni galle della penisola, non può supporsJ 
che avesse soppiantato d' un tratto il gallo-celtico. Vi è In 
Aulo Gellio un passo importante, in cui si parla della lingua 
dei Galli. Senza dubbio Aulo Gellio volle parlare della lin- 
gua dei Galli d' Italia , perchè la paragona air etrusco, e la 
cita con quest' ultima lingua. Or il passo in parola suppone 
queste due lingue ancora viventi al tempo di Aulo Gellio v 
cioè verso V anno 150 dell' èra nostra. 

Senza cercar d'indovinare per quanto tempo il gallo-celtico 
durasse ancora in Italia posteriormente a quell'epoca, può te- 
nersi per verisimile che vi durò per lo meno quanto la romana 
dominazione, e" vi lasciò, come appresso vedremo, numerosi 
e distinti vestigi, che fan supporre che fosse vissuto più a 
lungo degli altri idiomi > che al par di lui si estinsero nel 
latino. 

1 destini della lingua dei Liguri sono molto più oscuri di 
quelli del gallo-celtico. L' istoria non dice nulla intorno alla 
introduzione del latino fra le liguri- tribù. Dna sola cosa vi 
ha di certo su tal riguardo , .ed è che pria della fine della 
romana dominazione, queste tribù avevano adottato l' uso del 
latino nelle città, e nei luoghi popolosi o frequentati. Quanto 
alt' arida e selvaggi* parte dell'Appennino , dove gli storici 
ci rappresentano i Liguri come menanti una vita poco diversa 
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da quella delle belve, cui disputavano le loro dimore / non 
era si facile d' introdurvi l' uso del latino. v Si concepisce ap- 
pena per uomini sì isolati la necessità o la possibilità di. can- 
giar d' idioma. Quanto a me, non posso ristarmi dall' imma- 
ginare, che, sotto gli ultimi Romani, vi fossero ancora Liguri 
montanari che parlavano la loro antica lingua , cioò , come 
ho esposto altrove, una lingua affine alla basca. Infine per pre- 
cisar meglio il mio pensiero su tal subietto, io riguardo il li- 
gure còme uno degli antichi idiomi, eh e lungamente in lotta 
col latino, non disparvero dei tutto innanzi a questo, ma gli 
sopravvissero in qualche valle nascosa, su qualche vetta ignota 
ai Romani, e non cedettero il luogo che ad un idioma neo- 
latino. Ma è questo un punto importante che non posso an- 
cora trattarlo, e sul quale non voglio anticipare il mio giu- 
dizio. 

Io giungo all'umbro, e non ho a dirne che una parola , 
cioè che s' ignora l' epoca nella quale si smarrì nel latino. È 
da supporsi che questi due idiomi non differissero se non come 
dialetti, e che avesser tra loro, i più notevoli rapporti tanto di 
grammatica, quanto di vocabolario,, poiché, supponendo al* 
trimenti, spiegar non si potrebbe come 6i fossero sì agevol- 
mente e sì compiutamente fusi I' uno nel! 4 altro. 

Ora, per seguir 1' ordine geografico col quale ho comin- 
ciato questa rivista delle lingue d' Italia considerate nella 
loro lotta col latino, debbo dire qualche parola di quelle del 
centro e del mezzodì. Non si sa né delle une nò delle altre 
tutto ciò che sarebbe mestieri saperne sotto questo aspetto 
particolare; ma si trovano almeno quinci e quindi nell 1 isto- 
ria alcune parole che ad esse si riferiscono, e che in difetto 
di più espresse notizie, meritano di essere raccolte. 

Ho parlato altrove dei Sabini; ho citato le tradizioni ita* 
lìche che li rappresentano come un razza di emigranti stra- 
nieri, che intervengono di buon'ora e con gran vigore nelle 
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rivoluzioni deli 1 Italia antica: Vairone dice che, al ano tempo, 
questo popolo aveva obbliato la sua prima lingua e non par- 
lava più che il latino. Se il fatto è rigorosamente vero 3 ne 
segue che sin dai primi secoli dell'era nostra , epoca cui si 
riferisce la testimonianza df Varrone, la lingua dei -Sabini , 
qual che si fosse, italica o greca, era stata del tutto sostituita 
dal latino. È questo il fatto di tal genere il più antico e il 
più positivamente enunciato di cui si fa' menzione dall' isto- 
ria; ma non bisogna perder di vista che simili fatti sono per 
loro natura suscettibili di essere affermati in mede sì gene- 
rale da allontanarsi più o meno dalla stretta realtà. 

L'osco sopravvisse più a lungo del sabino alla naziona- 
lità del popolo di cui era stato l'idioma. Ho già citato in 
un'altra occasione, le testimonianze che provano che all'epoca 
della* distruzione di Pompei , cioè all' anno 79 dell' èra no- 
stra, questo idioma era ancora vivente nella Campania, ed 
è da credersi che dopo queir epoca vi si fosse mantenuto an- 
cora per qualche tempo. 

Quando alla lingua etnisca, in cui tutto ancora è incer- 
tezza e tenebre , esstf riuniva, a quel che sembra , tutte le 
condizioni richieste per disputar lungamente al latino il ter- 
reno che avea conquistato. Non avendo alcun rapporto, al- 
meno alcun rapporto distinto con quest' ultimo, doveva tante 
meglio resistere alla sua azione. Essa abbondava di docu- 
menti religiosi e liturgici, che sono fra tutti i documenti di 
una lingua quelli che hanno più probabilità di conservarsi e 
di mantenere la conoscenza e l'uso di questa lingua. Infine 
l'etrusco era parlato da popolazioni che dovevano essere molto 
inegualmente incivilite, secondo che abitavano le baesé valli, 
le pianure, le coste del mare o gli aspri gioghi déll^Àppe^ 
nino. La conquista di queste popolazioni non poteva essere 
pel latino una facil conquista. 

Risulta dalle testimonianze di Tito Livio e di Dionigi d'Ali- 
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le tribù più agresti 
città , fin le daan calte. He Iole citalo no' al- 
tri li rt iia mi Min, quella di Ante Gefio, ite « prova che Terso 
la metà del fecondo secolo defl'èra aostra, l' etrusco conti- 
auaTa ad esser parlato dagli Etraaehi e a stordire le orec- 
chie romane colla sua ruvidezza e colla 11 Inaili n de' suoi 
suoni. Ei non ù estinse, senza dubbio, al ■orna alo preciso 
la coi Aalo Gelio ae iacea meanooe ; tatto la credere che 
dorasse per luago teaipo ancora, e secondo ogni apparenza 
più del gaUo-celtieo, avendo più di qoest' aMiBio condizioni 
e probabilità di dorata. 

Dopo aver cosi latto sparire , e dopo aver sostitoito piò tosto 
o pio tardi, e più o meo compiutamente tanti idiomi diversi 
per lungo tempo più diffusi e in apparenza <più potenti di lui, 
il latino nondimaneo non era ancora l' unica lingua -d' Italia : 
gli restava a trionfare del greco, che, come abbiami vedalo, 
dominava in Sicilia e nelle estremità meridionali della Peni- 
sola. Qui la lotta cangiava di natura, né poteva avere i me- 
desimi risultati. 

L' ammirazione e il gusto che i Romani ebbero di buon' ora 
per la letteratura e la lingua greca, non passarono nella ro- 
mana politica. Il senato, i Romani austeri ed anche gl'im- 
peratori affettaron sempre un gran disprezzo pel greco come 
pei- popoli da cui era parlato. La condotta di Tiberio su que- 
sto riguardo ha qualche cosa di caratteristico. Questo im- 
peratore sapeva bene il greco; ma si sarebbe vergognato di 
parlarlo , soprattutto in senato > quando si trattava di go- 
verno e. di affari. 1 suoi scrupoli intorno a ciò andpvan 
si lungi, che un giorno, occorrendogli nei suo discorso il 
termine greco di monopolio, si scusò seriamente di far uso 
di una parola straniera. Un' altra volta - udendo leggere nel 
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senato un progetto di decreto, nel quale si usava la parola 
emblema , propose di sopprimerla , opinando che bisognava 
cercare un equivalente latino af termine greco, o ricorrere 
alla perifrasi. 

Tutto ciò era proprio di un antico Romano; e prova chia- 
ramente clie il greco non poteva essere ammesso all'onore di 
comandare a sudditi romani più che il celtico e l'etrusco. Così 
nelle città greche sottomesse a Roma, come nelle altre, i ma- 
gistrati dovettero parlare il latino. Le cittadella Magna Gre- 
cia non furono eccettuate da questa legge. Se dovesse giu- 
dicarsene dall' esempio di Cuma, inCampania, dovrebbe cre- 
dersi che queste città riguardassero come una fortuna l'ob- 
bligo di imparar la lingua dei loro conquistatori. 

Ognun sa che cento quaranta 7 anni innanzi Cristo, epoca in 
cui Roma non aveva ancora annunziato la pretensione di far 
del latino la lingua del mondo intero, gli abitanti di Cuma 
domandarono come un favore al senato romano il permesso 
di far uso del latino ne' loro atti pubblici , e il favore fu 
loro accordato. 

S' ignora se questo esempio, fosse imitato dappoi dalle ari- 
stocrazie greche, né sino aqualpunto avesse contribuito alla 
propagazione del latino neir Italia meridionale. Una sola cosa 
è certa ed è che la massa delle greche popolazioni non mo- 
strò alcuna sollecitudine ad adottare l' idioma de 1 suoi go- 
vernatori romani; che continuò a parlare il dialetto ionico o 
dorico; che conservò in gran parte l'ascendente che aveva 
ottenuto sui popoli italici mescolati con essa, e che questi 
continuarono a parlare il greco, e a coltivarlo come idiòma 
letterario. 

Ognuno può facilmente assicurarsi che al tempo di Cice- 
rone, il fatino non avea fatto ancora grandi conquiste sul 
greco, in Italia più che altrove. Ciò attesta Cicerone Stesso 
in una specie di paragone che fa tra le due lingue. Ecco 
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come si esprime -in un passo < della sai orazione pel poeta 
Ardua. c 

« Molto s' ingannerebbe chi credesse raccogliersi minor 
gloria dalla cultura della poesia greca che da quella della la- 
tina ; poiebò gli scritti greci son letti da quasi tutte le na- 
zioni; i latini restano nei loro propri limiti certamente molto 
circoscritti.» 

Non è a dubitarsi , è vero • che posteriormente ai tempi 
di Cicerone il latino non avesse continuato a far progressi 
in Sicilia e neHe parti della Penisola ebe formavano la Ma- 
gna Grecia; ma non è questa la quistione. Ciò cbe si tratta 
propriamente di sapere si è se pria della - caduta , dell 1 impero 
di Occidente il latino fosse pervenuto ad espellere compiu- 
tamente dall'Italia il greco e fosse divenuto alfine, la* lin- 
gua unica, o pure la lingua «dominante delta Sicilia e 
della Magna Grecia. Or a questo mai non pervenne; ed è 
«prova in contrastatole il trovarsi ancora in detti paesi , dopo 
la caduta dell' impero di Occidente e in. tutte le epoche po- 
steriori del medio-evo, popolazioni che parlavano il greco. 
. Ho raccolto e potrei citare gran numero di testimonianze 
in sostegno di que&ta asserzione; ma mi limiterò ad una sola 
cbe le conferma e tutte le riassume; è questa quella del Mie* 
bubr nell'introduzione della sua storia di Roma. Ecco come 
egli si. esprime : 

« Al XIV secolo la lingua greqp cominciò a perdersi in 
Calabria ed in Sicilia. Non sono che trecento, anni cbe era 
•parlata a Rossano, e senza dubbio molto più fungi, poiché 
Rossano è una piccola città e si deve al caso quanto sq ne 
conosce. Anche' ai dì nostri una popolazione parlante il grtco 
si è mantenuta nei dintorni di Locri; e debbo. al conte Zurlo 
la certezza di questo indiziò, raccolto in modo vagp da molti 
viaggiatori. » 

Così dunque , per riassumere in. poche parole i fatti e le 
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considerazioni $be precedono , è cerio -che anche in Italia , 
cioè netta contrada in col aveva le migliori probabilità di 
estenderai e dj signoreggiare , ii fatino non divenne mai la 
lingua unica delie popolazióni. Oltre che il greco si mantenne, 
siccome ho detto, in Sicilia e nelle estremità della Penisola; 
è verisimile che qualche altro antfeo idioma del paese fosse 
durato del pari in certi luoghi isolati e nei cantoni più sei* 
vaggi dell' Appenino, Infine quegli stessi antichi idiomi che 
perirono netta loro lotta contro il latino nori periron del tutto 
né sino all'ultima parola; ma certo ne sussistettero, siccome 
appresso vedremo, avanzi più o meo considerevoli; che me- 
scolaronsi air idioma conquistatore. 

Ciò che il latino non potè guadagnare in Italia , poteva 
moJto meno guadagnarlo in altre Provincie. E per dire in* 
nanzi tratto una parola di quelle dell'oriente, si può affermare 
che il latino fu ivi, come altrove, l'idioma dell'amministra- 
zione e dei potere; ma nuli' aitro. Le masse «ielle popolazioni 
sotto il dominio romano serbarono qjiftsi da. per tutta le loto 
lingne nazionali; e laddove prevalse una lingua novella, non 
fu la latina mala greca. Alla fine del IV secolo san Girolamo 
indica quest'ultimo idioma siccome l'idioma comune di tutto 
l' oriente; è questa una testimonianza generale, in appoggio 
della quale potrebbero citarsi cento fatti particolari; ma sa- 
rebbe cosa superflua. Ognun sa o può agevolmente assicu- 
rarsi ebe sotto il governo romano la Grecia continuò a par- 
lar il greco, V Egitto, il copto, la Siria, il siriaco, la Palestina, 
V ebraico, la Grazia, Il gallo. 

Le sole parti orientali dell'impero in cui si stabilì la lingua 
latina in modo da lasciarne tracce, furon T lliiria , la Pan- 
oo&ìa ed in generale le contrade situate lunghesso il Danu- 
bio; a In tutte le Pannonte, dice Velleio Pater colo, si cono- 
scemo nòti solo le istituzioni di Roma, ma sibbene la sua 
lingua. » Del resto , questo tratto contiene in se stesso la 
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restrizione, mercè. della quale può essere ammesso per vero: 
esso indica chiaramente che il latino s' impiantò nelle Pan- 
nonie fra gli idiomi locali , e non che ne fece abbandonar 
T uso; ma ciò riguarda particolarità sulle quali ritornerò me- 
glio altrove. 

Nella metà occidentale dell' impero romano, il latino fece 
grandi conquiste ed ebbe agevolezza di stabilirsi ad esclu- 
sione di ogni altro idioma anteriore. Ma ivi pure come in 
Italia, e più ancora che in Italia mancò il tempo alla po- 
tenza romana pel compimento del suo vasto disegno. E da 
pria vi furono Provincie intere, la Gran Bretagna per esem- 
pio, dove si pud bene ammettere che il latino fu trapian- 
tato , ma non vi prese radice e si estinse colla potenza di 
cui era I' organo. Egli ebbe splendidi destini in Affrica , in 
Ispagna e nella Gallia ; ed ivi è mestieri seguirlo per for- 
marsi un'idea precisa de 1 suoi progressi. 

Quanto alla provincia romana dell 1 Affrica, alcun non vi ha 
che <noo sappia che divenne una delle più ricche e delle più 
floride parti dell'impero; e che vrs' innalzarono da per tutto 
opulente città, che furonlesedi dell'autorità romana». I Car- 
taginesi , che avevano per lungo tempo occupato questa bella 
contrada , le aveano dato la loro lingua, cioè il fenicio o il 
punico; e principalmente con questa lingua il latino si trovò 
in contatto e in rivalità quando i Romani conquistarono i 
domioii di Cartagine e Cartagine stessa. Si hanno positive 
testimonianze della persistenza del punico satto la domina- 
zione ed anche sino agii ultimi tempi della dominazione ro- 
mana. 

Si sa, per esempio, che T imperatore Settimio Severo era 
di Lepti, città africana . di cui il punico era stata dapprima 
l' unica o la prinoipalo lingua. Or, risulta da un tratto della 
vita di questo imperatore, che «1 secondo sscolo dell' ère no- 
stra, 1 uso di questa lingua, si manteneva in Lcptf. Il famoso 
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giureconsulto DIpiano, contemporaneo di Settimio Severo, e 
nato come lui in Affrica,, attesta de! pari e nel modo più 
espresso e più generale la persistenza e l' uso del punico in 
quella provincia. Egli nomina ed ascrive questa lingua Tra 
quelle nelle quali era permesso redigere fedecommessi. 

Ben lungo tempo ancora dopo Ulpiano e Settimio Severo, 
al quinto secolo si trovano ib altri punti dell' Affrica romana 
prove della esistenza del punico come lingua parlata. Un ser- 
mone di sant'Agostino offre su questo soggetto un tratto 
importante e spesso citato. Ecco come parlava il santo di- 
rigendosi ai cristiani d' Ippona: «Vi è un proverbio punico 
conosciuto che io vi citerò, ma in latino, perchè non tutti 
sapete il punicee perchè antico è il proverbio di cui si tratta : 
Se la peste ti domanda uno scudo dagliene due, purché si 
ritiri.» 

Parecchi scrittori, e tra gli altri il Raynouard , han citato 
questo* tratto per provare - che il latino prevaleva in Affrica 
sul fenicio; ammetterei volentieri, e senz' altra discussione 
che al tempo di sant'Agostino il latino era più dell'antica 
lingua nazionale generalmente estesò in Ippona; ma lo slesso 
tratto prova benanche, che allo stésso tempo il punico non 
era ancóra estinto in Ippona , che tì era ancora una parte 
della popolazione che T intendeva, e non avrebbe avuto me- 
stieri le si fosse tradotto in latino. E notate che Ippona era 
una città considerevole dove la civiltà romana era mol- 
to, allignata , come in tutte? le città. Non è da presumersi 
che se la lingua punica si eira mantenuta non ostante la la- 
tina in un luogo particolarmente favorevole al trionfo di 
quest' ultima , con più forte ragione aveva dovuto conser- 
varsi nelle campagne e nei luoghi remoti , dove le rivolu- 
zioni sodali di ogni specie son sèmpre più difficili e più lente 
che fra i grandi centri di popolazione ? 

Potrebbero- citarsi ancora altri falli, ravvicinarsi altri dati 
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onde provare che il latino non trionfò mai compiutamente 
in Affrica delle lingue colle quali rivaleggiò, e che queste 
si mantennero da per tutto , anche nelle città , almeno fra 
certe classi. Quando, al VII secolo dell 1 èra nostra, gli Àrabi 
conquistarono tutta la costa settentrionale dell'Affrica non 
vi trovarono da per tutto che popoli di razza barbera, abi- 
tanti primitivi della contrada, ohe i Cartaginesi dapprima e 
quindi i Romani respinto avevano per secoli Terso le valli 
dell 1 Atlante. Non vi erano allora su tutta quella- costa, per 
attestare la romana dominazione, se non ruine di mura di edi- 
lìzi. Tutto il resto era scomparso, le leggi, le idee, le tradi- 
zioni e la lingua latina. 

Dal! 1 Affrica giungo alla Spagna. L' istoria del latino In 
quésta contrada sarahbe molto interessante , ma richiede- 
rebbe sviluppi, eh' io debbo restringere allo scopo specjale 
del mio corso. 

È molto incerto ciò che gli storici riferiscono Intorno alle 
antiche lingue della Spagna; si può nondimeno trarne la prova 
che queste lingue persistettero in diversi 'punti della peni- 
sola in tutto il corso ed anche dopo la caduta della romana 
dominazione. Nel trattato di Cicerone sulla divinazione vi ò 
un passo in cui 1' autore allude air idioma degli Spagnuoli , 
paragonandolo al punico , come per indicare che al pari di 
quest' ultimo suonava duramente ad orecchie romane. 

Ma dobbiamo a Strabone le notizie più interessanti efae 
T antichità ci- abbia trasmesso mille lingue , e pia general* 
mente sulla cultura letteraria rogii antichi Spagnuoli. 

Parlando dei Turduli e dei Turditani , due popoli della 
estremità, meridionale della penisola; Strabone gli rappresenta 
come i più istruiti degli Spagnuoli. e Essi hanno, egli dice, 
una letteratura e monumenti dei loro antichi tempi: hanno 
racconti scritti, poemi e leggi in Tersi che , secondo assicu- 
rano, hanno seimila anni di ahtichità. • Di là Strabone pas- 
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snndo agli altri Spagnuoli, riferisce: « che han pure una let- 
teratura, ma non tutti la stessa, non avendo la stessa lingua. » 

Queste notizie si riferiscono ai primordi^ del primo secolo; 
e non. può dubitarsi che a quell'epoca gli Spagnuoli non 
possedessero ancora rloro idiomi nazionali, $d .accuratamente 
non li coltivassero. Cinquantanni circa più tardi, un tratto 
riferito da Tacito prova che la maggior parte degli Spagnuoli 
non avevano anpora rinunziato allaJoro lingua materna. Si 
tratta di un paesano dei dintorni di Termanzia, nel Tarra- 
gonese, che a capo di parecchi compagni aveva assalito eri 
ucciso il pretore della provincia, Lucio Pisone. Inseguito ed 
arrestato fu costui tradotto innanzi al giudice , ed intimato 
cQn torture a dichiarare i suoi complici; ma , nel suo furi* 
bondp odio contro i Romani , l' omicida , alzando la voce, 
esclamò l' interrogherebbero e torturerebbero invano : esortò 
j suoi compagni a non turbarsi, a non fuggire, a non voi* 
ger gli occhi; giurando loro che alcun supplizio non gli strap- 
perebbe la confessione della verità. Or questo fanatico di- 
scorso, dice Tacito, fu profferito dallo Spagnuolo nella lingua 
del paese. 

A queste notizie si limita ciò che i Romani ed i Greci ci 
han fatto sapere suli' istoria degli antichi idiomi della peni-» 
sola ispanica : queste notizie, eome ognun vede , sono poco 
soddisfacenti ; ma alcune moderne ricerche han fornito il 
mezzo di chiarirle e di precisarle alquanto. 

Queste ricerche son quelle che Guglielmo Humboldt ha 
fatto sulla etnografia della penisola ispanica, col soccorso 
della lingua basca. Io vi ho già molto intrattenuto intorno a 
queste ricerche, onde non fo che ricordarvene sommariamente 
il risultato, qual è quello che V ibero, idioma degli abitanti 
primitivi della penisola ispanica, fu un idioma, di cui il ba- 
sico attuale deve essere riguardato come un avanzo conside- 
revole , che ne rappresenta ancora in gran parte il sistema 
grammaticale e il vocabolario. 
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Così essendo, la questione della persistenza dell 1 ibero in 
tempi posteriori alla romana dominazione è risoluta per 
quanto chiaramente è possibile colla persistenza del basco. 
Alcun non ignorg che quest' ultimo è ancora oggidì parlato 
a nordovest della Spagna in tre o quattro piccole Provin- 
cie, cui ha dato' il suo nome. 

Ove si contrastasse r identità del basco coir antica lingua 
ibera, si contrasterebbe un Tatto vero, senza distruggere la 
conseguenza che ne ho tratto. Indarno infatti si stacche- 
rebbe il basco dair antica lingua ibera per farne un idioma 
a parte, poiché non sarebbe men dimostrato che fu uno de- 
gli antichi idiomi della penisola spagnuola, e che sopravvisse 
al dominio di Roma e a) latino. 

La Gallia è ora la sola contrada dove mi resta ad indicare 
il risultato della lotta del latino cogli idiomi nazionali. Es- 
sendomi precedentemente Intrattenuto su questo subbietto, 
saranno brevi le mie ricerche. Voi non avete dimenticato 
che nella parte della Gallia conquistata da Cesare abbiamo 
riconosciuto tre lingue diverse, 1' aquitana , la celtica , e la 
galla. Abbiamo Inoltre provato che l } aquilano era un dia- 
letto ibero, che poteva essere per conseguenza rappresentato 
dal basco. Abbiam veduto che il celtico e il gallo avevan del 
pari ognuno il suo rappresentante, il suo derivato vivente; il 
primo nel bretone e nel kymri, il secondo nel gelico o ir- 
landese. Son queste le tre lingue contro le quali il latino 
lottar dovette nella Gallia di Cesare. 

Ora fra queste tre lingue ve ne son due die sussistono 
ancora in alcuni punti degli stessi paesi dove un tempo si- 
gnoreggiarono ; tali son il basco o 1' aquilano nelle valli oc- 
cidentali dei Pirenei; tale il bretone nella contradada cui ha 
tolto il nome. Per queste due almeno non può dirsi che H 
latino gli abbia fatto disparir totalmente; esistono tuttavia 
d' innanzi a noi. testimoni viventi della falsità della asser- 
zione. 
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Ma forse, invece di questa prova unica, implicita , e per 
così dire attuale di un fatto antico, si richiederebbero prore 
più esplicite, più minute, • più antiche , e perciò più imme- 
diate? Ve ne sono, e più di quanto ne abbisognino. Ne darò 
le più importanti. 

Delle tre antiche lingue della Gallia di Cesare, quella che 
ho chiamato propriamente galla è la sola che sia totalmente 
scomparsa. Non potrebbe dirsi con certezza in qual epoca 
cessò di esser parlata , ma è da supporsi che fu posterior- 
mente alla dominazione romana. Si ha almeno della sua esi- 
stenza nella Gallia una importante e positiva testimonianza 
che si riferisce alla fine del IV secolo , cioè a tempi vicini 
ai grandi disastri ed alla caduta dell 1 impero. Questa testi- 
monianza s 1 incontra nella -vita di san Martino scritta da Sul* 
pizio Severo. Questa biografia è sotto forma di dialogo. Gli 
Aquitani solleciti di conoscer la vita e i miracoli dèi santo 
ne richiedano il racconto ad un Gallo, che ne fu testimone. 
Ma costui, sebben Gallo, nella sua modestia fingendosi poco 
letterato, mostra ritegno ed imbarazzo di spiegarsi in latino 
innanzi ad uomini di un gusto esercitato e difficile. « Parla 
come ti piace gli disse allora Postumiano, uno degli inter- 
locutori solleciti di ascoltarlo , parla celtico', o se meglio ti 
piace gallo, - purché tu parli di Martino. 
Sulpi£ió Severo è uno scrittore elegante , preciso , e ben 
informato come Gallo di tutto che riguarda la Gallia ; biso- 
gna dunque attribuire un senso ed un valore alle sue parole 
da me citate, ove non» si voglia considerarlo ali 1 opposto di 
quel che è. Or queste parole non possono interpretarsi in 
due modi; se dicono qualche cosa, dicono effettivamente ciò 
che sembran dire, cioè che vi erano ancora nella Gallia al 
tempo di Sulpizio Severo, due lingue diverse, distinte l'uria 
col nome di galla, l'altra con quello di celtica. Risulta chia- 
ramente da questo tratto che quella fra le due lingue che si 
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perdette dappoi, non si perdette al più presto che nel corso 
del V* secolo. 

Quanto al celtico se ne, pud seguire per più lungo tempo 
la traccia. Si detegge da una lettera di Sidonio Apollinare , 
che presso gli Arverni, i. capi del paese avevano, con gran 
soddisfazione del retore , abbandonato il celtico pel latino ; 
ma si detegge pure che questo cangiamento si era di recente 
operato e che non risaliva più oltre cbe alla metà del IV° 
secolo, epoca in cui dell'impero romano non restava altro 
cbe il suo fantasma. Ma ciò che soprattutto è da notarsi in 
questa rivoluzione si è cbe Umitavasi ai capi nobili del paese, 
a quelli cbe avevano un interesse d' ambizione o di vanità a 
parlare il latino. Si può esser certi cbe la massa degli Ar- 
verni non era sì sollecita di spogliarsi della grossolana sua 
scorza celtica, siccome dice Sidonio Apollinare. 

Prenderò ora un altro punto della Gallia, e lo prenderò ad 
un'epoca a noi più vicina. Verso Tanno 490, san Girolamo 
paragonava allora l'idioma dei Galati o Galli asiatici, a quello 
dei Tre vi resi, abitanti di Treviso e del paese circostante; 6 
credeva il primo idèntico, al secondo. San Girolamo, facendo 
un si. preciso paragone, non aveva alcun bisogno, alcun mo- 
tivo particolare di farlo : né lo avrebbe fatto se non lo avesse 
riguardato siccome esatto. Bisogna dunque credere che par- 
latasi il celtico o il gallo in Treviso e ne' suoi dintorni , 
quando ivi piuttosto che in altro punto della Gallia si cer- 
cava un termine di paragone ad un idioma gallo o celtico. 

Ma tutto ciò cbe ho detto si applica unicamente alla parte 
della Gallia conquistata da Cesare, esclusa tutta la parte me- 
ridionale, conquistata mezzo secolo .innanzi, e ridotta a pro- 
vincia sotto il nome di provincia narbonese. Or, forse potrà 
credersi che il latino avesse ivi avuto maggiore agevolezza 
di soppiantar totalmente gli idiomi locali e signoreggiar senza 
competitori. La supposizione è naturale, e meriterebbe di es- 
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Acre seriamente discussa, ma io noti posso che trattarla per 
sommi capi.. 

È vero che i paesi .compresi nella provincia narbonese fu- 
rono una parte della Gallia, nella quale .vi erano circostanze 
più favorevoli alla propagazione del latino. Siccome ho detto, 
questa provincia era stata conquistata mezzo secolo prima 
delle altre; onde la lingua dei conquistatori ebbe mezzo se* 
colo di più per mettervi radice. Altre circostanze la secon- 
darono; e dapprima la situazione marittima del paese, mercè 
della . quale comunicando^ più di frequente coir Italia , ne 
subiva più forti e più cpntinue le diverse influenze; e poi le 
colonie romane, che furono più numerose che in altre parti 
della Galiia, e* ciascuna delle quali formò nella provincia un 
nocciolo di popolazione italica o latina. Soprattutto la colo- 
nia di Narbona, composta da una popolazione tratta intera- 
mente Valla stessa Roma, divenne. nella contrada un centro 
preponderante, un energico focolare di cultura latina. Que- 
sti mezzi di azione erano grandi senza dubbio, e furono pro- 
porzionali gli effetti, ma non giunsero a far sì che non vi fosse 
nel paese altra lingua se non quella dei conquistatori. 

Il paese di cui si tratta era, siccome abbiam visto, occupalo 
da popolazioni mescolate e di verse, che parlavan lingue diverse, 
le quali, sebbeo non se ne abbia alcuna nozione positiva, era- 
no, a quel che sembra, le stesse di quelle che si parlavano nel 
rimanente della Gallia. 1 Greci, focesi si erano mescolati di 
bun'ora a queste popolazioni, si erano sparsi in tutto il paese, 
ad una certa distanza dalle coste, vi avevano fondato parec- 
chie città, occupando con colonie, con banchi, e talvolta anco 
da dominatori politici, le città degli indigeni. In somma, erano 
riusciti ad ottenere un grande ascendente sulle popolazioni di 
cui si tratta, ed attirate le avevano nelle vie della civiltà. AI 
primo secolo dell' èra nostra, all'epoca in cui Strabone parla 
di questi ipopoli , avevan tutti maestri di retorica greca: il 
Fauriel, Voi. li. 12 
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greco era divenuto per loro non solo un idioma letterario , 
ma quello delle transazioni civili. Stratone lo attesta espres- 
semele. Così dunque il latino, penetrando colla dominazione 
romana in quelle contrade, vi si trovò in contatto ed in ri- 
valità, non sólo cogli idiomi locali, quali che si fossero» ma col 
greco, la lingua unica delle città greche , e la lingua adot- 
tiva e comune delle città galle. 

Senza cercare , lo che sarebbe diffidi cosa , di misurare 
e precisare f progressi del latino in questa lotta, si può am- 
mettere come certo che furon grandi e rapidi. Siccome at- 
testa Strabene, verso i primordi dell'era nostra , i Cavar! 
e gli altri abitanti delle rive del basso Rodano avevano per 
la più parte adottato la lingua e gii usi dei Romani. È da cre- 
dersi che verso la fine del III" secolo o verso il cominciamento 
del 1V° , il latino Cosse prevalso nelle Città galle e^ anche 
nelle greche del mezzodì. Queste ultime avevano tutte o quasi 
tutte perduto la loro autonomia ed erano l' una dopo l' altra 
passate sotto il governo romano; e allora, governati da ma- 
gistrati che parlavano il latino, erano state obbligate ad ap- 
prendere questa lingua. 

È nondimeno provato che l' idioma conquistatore non trionfò 
totalmente nella Gallia meridionale né degli idiomi del .pae- 
se, né del greco. E in sulle prime , quanto a quest'ultimo 
sappiamo che era ancora parlato al VP secolo in Arles , come 
risulta da un importante tratto dell 1 episcopato di san Cesario, 
che prova che il latino e il greco erano usali di conserva nella 
liturgia della Chiesa artesiana, e ciò fa necessariamente sup- 
porre che la popolazione di Arles era divisa in greca e in 
romana. Arles era infatti appartenuta al dominio dei Marsiglie- 
si; ma non era una città di loro fondazione ; era una città 
che avevano acquistato e ricevuto già piena di popolazione 
galla, che vi si era perpetuata distinta dalla greca popolazione. 
Se dunque in una città, 'che non era stata se non pochi anni 
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marsigliese, e che, passata sotto il dominio romano, era di- 
venuta una delle principali dell' impero, il grecasi era man- 
tenuto sino al VI° secolo; con più forte ragione avea dovuto 
persistere nelle città unicamente e meramente greche, come 
Nizza, Marsiglia, Antibò e parecchie altre. 

E questa non è una semplice congettura : san Girolamo, 
parlando dei Marsigliesi, e qualificandoli di popolo trilingue, 
indica chiaramente con ciò che parlavan eglino ancora il greco 
di conserva col latino, divenuto la loro lingua politica. Quanto 
al terzo idioma che lóro attribuisce , è chiaro che non po- 
teva essere se non quello degli antichi abitanti del paese , 
che si era perpetuato nelle vicinanze, cioè il ligure. 

Qui limiterò la mia discussione. Senza aver detto tutto , 
credo averne detto abbastanza pel mio -subbietto ; e credo 
aver provato contro un'opinione diffusa ed accreditata, che 
in nessuna deìle provinole dell' impero romano, il latino non 
fu in alcun 1 epoca la lingua unica di quella provincia, e che 
gli antichi idiomi che dovettero lottar con esso , sebben da 
per tutto vinti, non furono in nessun luogo annichiliti: Tale 
è il fatto che mi son limitato a stabilire oggi nella sua ge- 
neralità; ma ho bisogno di svilupparlo- e di precisarlo un po' 
più , onde collegarvi in modo più sicuro e più diretto un 
cenno sulla origine e sui caratteri dei dialetti neo-latini, con- 
siderati in modo generale. 



IX LESIONE 



PROPAGAZIONE DEL LATINO- 



IL 



Ho esaminalo nella precedente lezione la quistion ài sa- 
pere sino a qual punto il latino era divenuto , sotto la ro- 
mana dominazione, la lingua dell 1 impero, e sino a qual punto 
avea trionfato degli antichi idiomi dei paesi conquistati coi 
quali si era trovato in lotta; ho fatto vedere che io nessuno 
di questi paesi alcun di questi idiomi era stato totalmente 
annichilito, e che il latino non era stato né ayea potuto es- 
sere in ogni tempo I' unica lingua né dell' impero romano, 
né di una sola romana provincia. Ma questo risultato, sinora 
vago e meramente negativa, avrebbe mestieri di essere al- 
quanto .precisato ; e con questo intento aggiungerò alcuni 
svfluppi a quanto ho già detto sulla propagazione del latino 
nelle Provincie, sino al momento in cui scomparve come lin- 
gua di un governo, e si decompose negli idiomi neo-latini, 
idiomi dei quali. è mio divisàmento di dare un' idea generale; 
ma pria di entrare in queste nuove ricerche io credo doverne 
ben precisare i motivi e circoscriverne l'oggetto. 

Questo oggetto, che non ho mai perdutq di mira , anche 
quando è sembrato che io me ne allontanassi , è quello di 
spiegare e di chiarire, per quanto è in me , la origine e la 
formazione dell' italiano. ì risultati di tutte le discussioni, di 
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cui mi sodo intrattenuto finora, sono antecedenti che trovo- 
ranno tosto il loro luogo nella discussione difflnitiva cui suc- 
cessivamente si collegheranno. In ciò che ho detto delle an- 
tiche rivoluzioni del latino; ho già indicato, sebben da lungi e 
traverso a difficoltà intermedie, le orìgini dell 1 italiano e dei suoi 
numerosi dialetti ; io mi sono avvicinato rapidamente allo 
scopo principale delle mie ricerche parlando della propaga- 
zione del latino nelle provincie romane, e coir intento di av- 
vicinarmivi sempre più, io vo' oggi sviluppare alquanto ciò che 
ho asserito intorno a questo subbiétto. Trattando dei destini 
del latino nell' impero, e della sua decomposizione in idiomi 
locali, io cerco unicamente fatti, dati e termini di paragone 
per ispiegar più chiaramente, quando sarà Torà, la transi- 
zione particolare della lingua latina nei dialetti italiani. Indi- 
bando cosi lo scopo delle mie ricerche io spero averne giu- 
stificato il metodo e il tenore. Se fin da ora non han riguardato 
I f Italia e la lingua italiana si è perchè mi son proposto di ri- 
tornare sull'una e sull'altra, e di trattarne a parte. Allora 
soltanto potrò più profondamente trattar questióni che si col- 
legano al fatto generale della decomposizione del latino in 
idiomi secondari. Per ora, io lo ripeto', non fo' che cercare 
e preparar dati applicabili all' istoria particolare della ori- 
gine e della formazione dell' italiano; ma questi dati , attinti 
a fatti identici a quello che ho di mira, sono sì diretti, sì po- 
sitivi, sì decisivi, che ho più a temete di non averli conside- 
rati abbastanza , che di averli troppo sviluppati. Io ripiglio 
dunque per poco il quadro sommario dei destini del latino 
nelle provincie dell' impero, senza tener conto dell' Italia. 

Dall' istante in cui Roma imprese a governare direttamente 
ed a suo modo i paesi e i popoli che avea conquistato, il 
latino divenne necessariamente la lingua, politica di tutte le 
Provincie romane. Le- leggi, gli atti governativi, le sentenze 
giudiziarie, tanto nel civile quanto nel criminale, furon redatte 
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io latino; tutte le comunicazioni dei-governati coi governanti 

ebbero luogo mercè del latino; tulle le transazioni libere tra 
particolari trattaronsi nella medesima lingua. I fidecommessi 
furono solo eccettuati da questa condizione, che avrebbe po- 
tuto restringerne 1' usa a detrimento della libertà civile; onde 
fu permesso di redigerli In tutti gli idiomi parlati nelle di- 
verse Provincie dell' impero, e particolarmente in punico ed 
In gallo. 

Fra le istituzioni politiche o sociali dei Romani ve n'eran 
talune che dovevano particolarmente, sebbene in modo di- 
verso, contribuire a diffondere nei paesi conquistati la cono- 
scenza e l'uso dei latino; ne indicherò due : la prima, 1' in- 
vio frequente di colonie nelle provincie: la Seconda, il modo 
di ordinamento della curia, cioè del governo municipale delle 
città. 

Si sa che le colonie de' Romani, tranne poche, erano tutte 
militar^ cioè tutte composte di soldati veterani, cui si asse- 
gnavano per ritiro parti del territorio conquistato; e tutti 
questi veterani, Iq cui lingua materna non era la latina, erano 
stati obbligati ad impararla neli' esercito, in modo che bene 
o male tutti la parlavano come se fosse stata la loro propria 
lingua. Può ben concepirsi , come queste colonie, talvolta con- 
siderevoli, sospinte in un tratto nel mezzo di una città, ob- 
bligata ad imparare il latino, vi figurassero come una scuola 
vivente di questa lingua; e se, come sovente avveniva in certe 
Provincie, quéste scinole erano numerose e vicine l'une a|le 
altre, è chiaro che bastar dovevano da per se stesse a dare 
ad un' intera contrada la sembianza di una contrada latina. 

Quanto alla curia, la più leggera nozione del suo ordina- 
mento indica che doveva pure contribuire a diffondere nel- 

l' impero 1' uso volgare del latino. 

• - « 

Ogni città era governata da una specie di senato munici- 
pale, composto dei principali cittadini, ognun dei quali pren- 
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deva il titolo di decurione, e la cui riunione chiamava*! curia. 
Ogni curia era divisa in due parti , come in due corpi di* 
stinti; Tuna più numerosa formava la parte deliberante della 
curia, ciò che noi chiameremmo consiglio municipale; l'altra 
men numerosa formava la parte esecutiva , ed era quella i 
cui membri, prendevano particolarmente il titolo di magi- 
strati, rispetto al potere che esercitavano. 

Il governo romano aveva annesso molti privilegi e grandi 
onori a queste magistrature municipali, onde erasi con ciò 
affezionato la parte scelta tlelie popolazioni sottomesse 9 e 
l'aveva in qualche modo elevata alla gloria ed ai diritti della 
conquista, per farne una mediatrice fedele e sicura tra lui ed 
i vinti. Oltre alla necessità che costringeva da per tutto i de- 
curioni ad imparare il latino , vi si aggiungeva l'ambizione 
e la vanità. Sapere il latino, e saperlo bene, era per essi un 
mezzo più diretto e più sicuro a distinguersi fra i loro uguali, 
ad elevarsi verso gli ordini superiori della società governate.' 

Quanto alle classi inferiori della popolazione delle città , 
non avevan certo né i medesimi motivi, né i medesimi mezzi 
dei decurioni d 1 imparare la lingua dei conquistatori. Ma si 
comprende nondimeno che lo esempio della classe superiore 
doveva avere su . tal riguardo una vera influenza su di es- 
se, e doveva più o men secondare gl'impulsi della neces- 
sità generale, che vi era per ogni paese governato dai Ro- 
mani, d'imparare il, latino. 

Un'altra causa che contribuì altrettanto e forse più della 
necessità politica alla propagazione ed alla conoscenza del la- 
tino nelle romane Provincie, furono i progressi del cristiane- 
simo. , 1 sacerdoti e i véscovi di queste provincie parlavano 
giornalmente ai popoli, non solo per apprender loro le ve- 
rità della religione, non solo per predicarne loro la morale, 
ma sovente pure per consigliarli e consolarli nelle calamità 
accidentali o nelle miserie permanenti di un vasto impero 
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greco era divenuto per loro non solo un idioma letterario , 
ma quello delle transazioni civili. Stratone lo attesta espres- 
semele. Così dunque il latino, penetrando colla dominazione 
romana in quelle contrade, vi si trovò in contatto ed in ri- 
valità, non sólo cogli idiomi locali, quali ebe si fossero» ma col 
greco, la lingua unica delle città greche , e la lingua adot- 
tiva e comune delle città galle. 

Senza cercare , lo che sarebbe diffidi cosa , di misurare 
e precisare i progressi del latino in questa lotta, si può am- 
mettere come certo che furon grandi e rapidi. Siccome at- 
testa Strabene, verso i primordi dell'era nostra , I Cavar! 
e gli altri abitanti delle rive del basso Rodano avevano per 
la più parte adottato la lingua e gli usi dei Romani. È da cre- 
dersi che verso la fine del Ut" secolo o verso il cominciamento 
del 1V° , il latino Cosse preval&o nelle Città galle ejLanche 
nelle greche del mezzodì. Queste ultime avevano tutte o quasi 
tutte perduto la loro autonomia ed erano l' una dopo V altra 
passate sotto il governo romano; e allora, governati da ma- 
gistrati che parlavano il latino, erano state obbligate ad ap- 
prendere questa lingua. 

È nondimeno provato che V idioma conquistatore non trionfò 
totalmente nella Gallia meridionale né degli idiomi del .pae- 
se, né del greco. E in sulle prime , quanto a quest'ultimo 
sappiamo che era ancora parlato al Vi secolo in Arles , come 
risulta da un importante tratto dell 1 episcopato di san Cesario, 
che prova che il latino e il greco erano» usali di conserva nella 
liturgia della Chiesa artesiana, e ciò fa necessariamente sup- 
porre che la popolazione di Arles era divisa in greca e in 
romana. Arles era infatti appartenuta al dominio dei Marsiglie- 
si; ma non era una città di loro fondazione ; era una città 
che avevano acquistato e ricévuto già piena di popolazione 
galla, che vi si era perpetuata distinta dalla greca popolazione. 
Se dunque in una città/che non era stata se non pochi anni 
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dei quali metteva innanzi un Candidato respinto dall'altro. 
La discordia e la sedizione duravano già da qualche tempo, 
quando i due partiti si accordarono a rimettersi al vescovo 
di Clermont, a Sidonio Apollinare, intorno alla Scelta del loro 
\escovo. La missióne era onorevole e difficile ad un tempo; 
Sidonio T accettò é partì tosto per Bourges* Quando vi giunse, 
riunì gli abitanti nella chiesa metropolitana e vi pronunziò un 
discorsocene avea composto coir* intento-di riconciliarli tra loro, 
e di far loro accettare per vescovo il personaggio che era loro per 
designare. Le cose andarono secondo i suoi voti ; egli calmò 
la sedizione e die' olla chiesa di Bourgcs un vescovo gradito 
alla maggioranza della popolazione. 

Si ha il discorso di Sidonio Àppollinare pronunzialo in quella 
occasione, si ha la copia che Sidonio stesso inviò ad un 
altro vescovo della Gàllia che glie l'aveva richiesto! À que- 
sta copia era aggiunta una lettera importante in quanto for- 
nisce dati positivi per giudicare del gusto letterario che re- 
gnava in quell'epoca sin nette composizioni ecclesiastiche , 
che richiedono, secondo opiniamo oggidì , più gravità, più 
semplicità , ed anche più familiarità di linguaggio. Non si 
trattava infatti per Sidonio di dilettare con* frasi ingegnosa- 
mente contornate i belli spiriti di Bourges, ma di calmar le 
turbolenze, alle quali partecipava la massa della popolazione 
in modo diretto e passionato ; importava dunque principal- 
mente il persuader questa massa; ad essa bisognava parlare, 
essa commuovere. E con questo scopo infatti Sidonio com- 
pose la sua omelia. Si vede dalla lettera annessa alla copia 
di questa omelia inviata' al vescovo Perpetuo , che Sidonio 
aveva seriamente mirato, in questa grave occasione, ad es- 
ser semplice e popolare; aveva avuto la sincera intenzione 
di sagrificare al desiderio ed al bisogno di esser da tutti coni- 
preso, gli ornamenti e gli artifizi dello stile, che non safeb* 
beio stati apprezzati che da pochi esperii. Egli su questo 
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Ho esaminalo nella precedente lezione la quistion ài sa? 
pere sino a qual punto il latino era divenuto, sotto la ro- 
mana dominazione, la lingua dell 1 impero, e sino a qual punto 
avea trionfato degli antichi idiomi dei paesi conquistati coi 
quali si era trovato in lotta; ho fatto vedere che io nessuno 
di questi paesi alcun di questi idiomi era stato totalmente 
annichilito, e che il latino non era stato né avea potuto es- 
sere in ogni tempo 1' unica lingua t\è dell' impero romano, 
né di una sola romana provincia. Ma questo risultato, sinora 
vago e meramente negativa, avrebbe mestieri di essere al- 
quanto .precisato ; e con questo intento aggiungerò alcuni 
svfluppi a quanto ho già detto sulla propagazione del latioo 
nelle Provincie, sino al momento in cui scomparve come lin- 
gua di un governo, e si decompose negli idiomi neo-latini, 
idiomi dei quali, è mio divisàmento di dare un' idea generale; 
ma pria di entrare in queste nuove ricerche io credo doverne 
ben precisare i motivi e circoscriverne l'oggetto. 

Questo oggetto, che non ho mai perdutq di mira , anche 
quando è sembrato che io me ne allontanassi , è quello dj 
spiegare e di chiarire, per quapto è in me , la origine e la 
formazione dell' italiano. ì risultati di tutte le discussioni, di 
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cui mi sono intratteuuto finora, sono antecedenti che trave- 
ranno tosto il loro luogo nella discussione difflnitiva cui suc- 
cessivamente si collegheranno. In ciò che ho detto delle an- 
tiche rivoluzioni del latino,- ho già indicato, sebben da lungi e 
traverso a difficoltà intermedie, le origini dell 1 italiano e dei suoi 
numerosi dialetti ; io mi sono avvicinato rapidamente allo 
scopo principale delle mie ricerche parlando della propaga- 
zione del latino nelle Provincie romane, e coir intento di av- 
vicinarmi vi sempre più, io vo' oggi sviluppare alquanto ciò che 
ho asserito intorno a questo subbiélto. Trattando dei destini 
del latino nell' impero, e della sua decomposizione in idiomi 
locali, io cerco unicamente fatti, dati e termini di paragone 
per ispiegar più chiaramente, quando sarà Torà, la transi- 
zione particolare della lingua latina nei dialetti italiani. Indi- 
cando cosi lo scopo delle mie ricerche io spero averne giu- 
stificato il metodo e il tenore. Se fin da ora non han riguardato 
l'Italia e la lingua italiana si è perchè mi son proposto di ri- 
tornare sull'una e sull'altra, e di trattarne a parte. Allora 
soltanto potrò più profondamente trattar questióni che si col- 
legano al fatto generale della decomposizione del latino in 
idiomi secondari. Per ora, io lo ripeto', non fo 1 che cercare 
e preparar dati applicabili air istoria particolare della ori- 
gine e della formazione dell' italiano; ma questi dati , attinti 
a fatti identici a quello che ho di mira, sono sì diretti, sì po- 
sitivi, sì decisivi, che ho più a temete di non averli conside- 
rati abbastanza , che di averli troppo sviluppati. Io ripiglio 
dunque per poco il quadro sommario dei destini del latino 
nelle Provincie dell' impero, senza tener conto dell' Italia. 

Dall' istante in cui Roma imprese a governare direttamente 
ed a suo modo i paesi e i popoli che avea conquistato, il 
latino divenne necessariamente la lingua, politica di tutte le 
Provincie romane. Le* leggi, gli atti governativi, le sentenze 
giudiziarie, tanto nel civile quanto nel criminale, furon redatte 
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ma pria di entrare in queste nuove ricerche io credo doverne 
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cui mi sono intrattenuto finora, sono antecedenti che trave- 
ranno tosto il loro luogo nella discussione difflnitiva cui suc- 
cessivamente si collegheranno. In ciò che ho detto delle an- 
tiche rivoluzioni del latino; ho già indicato, sebben da lungi e 
traverso a difficoltà intermedie, le origini dell' italiano e dei suoi 
numerosi dialetti ; lo mi sono avvicinato rapidamente allo 
scopo principale delle mie ricerche parlando della propaga- 
zione del latino nelle provincie romane, e coir intento di av- 
vicinarmivi sempre più, io vo' oggi sviluppare alquanto ciò che 
ho asserito intorno a questo subbiétto. Trattando dei destini 
del latino nell' impeto, e della sua decomposizione in idiomi 
locali, io cerco unicamente fatti, dati e termini di paragone 
per ispiegar più chiaramente, quando sarà Torà, la transi- 
zione particolare della lingua latina nei dialetti italiani. Indi- 
cando cosi lo scopo delle mie ricerche io spero averne giu- 
stificato il mètodo e il tenore. Se fin da ora non han riguardato 
V Italia e la lingua italiana si è perchè mi son proposto di ri- 
tornare sull'una e sull'altra, e di trattarne a parte. Allora 
soltanto potrò più profondamente trattar questioni che si col- 
legano al fatto generale della decomposizione del latino in 
idiomi secondari. Per ora, io lo ripeto', non fo' che cercare 
e preparar dati applicabili air istoria particolare della ori- 
gine e della formazione dell' italiano; ma questi dati , attinti 
a fatti identici a quello che ho di mira, sono sì diretti, sì po- 
sitivi, sì decisivi, che ho più a temete di non averli conside- 
rati abbastanza , che di averli troppo sviluppati. Io ripiglio 
dunque per poco il quadro sommario dei destini del latino 
nelle provincie dell' impero, senza tener conto dell' Italia. 

Dall' istante in cui Roma imprese a governare direttamente 
ed a suo modo i paesi e i popoli che avea conquistato, il 
latino divenne necessariamente la lingua, politica di tutte le 
Provincie romane. Le- leggi, gli atti governativi, lo sentenze 
giudiziarie, tanto nel civile quanto nel criminale, furon redatte 
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cultura e dal loro sapere, come pure dalla loro condizion 
sociale, era d' uopo che il loro linguaggio ancor decadesse. 
Il latino grammaticale si alterò dunque per gradi nella loro 
bocca; perdette sempre più la sua integrità e la sua purezza 
originale; e in tal guisa abbassandosi a poco a poco sino 
alla scorrezione de 1 suoi dialetti popolari o rustici, si confuse 
alfine totalmente con essi. I dialetti di cui sì tratta ebbero 
allora un'importanza, cui non sembravano in sulle prime de- 
stinati : essi presero dappertutto il posto del latino gramma- 
ticale che più non esisteva ; gli succedettero e lo continua- 
rono come idioma delle popolazioni discese dagli antichi sud- 
diti di Roma. 

Questi medesimi dialetti sotto le denominazioni convenzio- 
nali d'idiomi romanzi o neo-latini, fioriscono e vivono an- 
cor oggi, e sembra dovere ancora per secoli vivere e fio- 
rire in diverse contrade di Europa, già provincie dell' impero 
romano. Io mi son proposto di dare un 1 idea generale di 
questi dialetti pria di favellare dell'italiano. Questa idea si 
limiterà ad alcune brevi considerazioni, le une sul vocabo- 
lario, le altre sulla grammatica degli idiomi in parola. 

E in sulle prime, riguardo al loro vocabolario si compone 
essenzialmente di parole derivate dal latino, ma diversamente 
e più o meno alterate in questa derivazione dall'influenza 
combinata di diverse cause accidentali or naturali. Questi vo- 
cabolari variano pure quanto al numero ed alla scelta delle 
parole; ma tutti comprendono quel fondo di parole, indispen- 
sabili presso ogni popolo incivilito , per la espressione dei 
bisogni e delle relazioni abituali della società. 

Oltre a questa parte principale e meramente latina dei 
vocabolari romanzi, vi si trovano, ove ben si ricerchino, un 
certo numero di vocaboli affatto stranieri al latino; e questi 
vocaboli formano sempre, nell' idioma cui appartengono, una 
delle sue parti caratteristiche , uno dei dati più interessanti 
e più sicuri per la sua istoria. 
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I vocaboli di cui voglio parlare appartennero alle an- 
tiche lingue sostituite dagli idiomi romanzi , e s' intro- 
dussero in quésti medésimi idiomi ali' «poca della loro for- 
mazione. Essi sono in tal guisa gli indizi più antichi e 
più certi- della origine di questi idiomi , e del loro con- 
tatto colle lingue da loro soppiantate. Sotto- questo rapporto 
e sotto altri ancora , che è necessario di qui precisare , ne 
riesce di una vera importanza lo studio; passerò dunque ra- 
pidamente in rassegna alcuni dei dialetti romanzi, onde ri- 
conoscervi la parte primitiva del loro vocabolario; e comin- 
cerò col men noto e il più lontano di tutti, col valaco. 
* Ogun sa che il valaco è la lingua comune del paese da 
cui ha tolto il nome , dal paese che, sotto la denominazione 
di Valachia, si estende dalla riva destra del basso Danubio 
alla sinistra del- Pruth. È molto singolare di trovare un dia* 
letto romano sì vicino alla frontiera orientale dell'Europa, 
affatto isolato da tutti quelli della medesima origine. Tutta- 
via questa singolarità si spiega agevolmente, né torna inutile 
lo spiegarla. 

Lo spazio intermedio che si estende dall' estremità setten- 
trionale, del golfo Adriatico alle frontiere occidentali della 
Valachia, è oggidì occupato da numerose popolazioni di razza 
slava, come gli Schiavoni, i Bosnii, f Serbi e parecchi altri. 
Ma lo stabilimento di tali popolazioni in questa contrada 
non è mollo antico, né risale al di là dell' Vili* secolo del- 
l' èra nostra. Dopo la grande irruzione delle tribù ger- 
maniche nelle provincie romane, gli Slavi, Ano allora stan- 
ziati dietro a queste tribù , s' innoltrarono da tutti i canti 
per riempiere il vuoto che quelle avean lasciato nello allon- 
tanarsi. Eglino si recaron soprattutto in gran numero nei 
paesi situati alla sinistra del Danubio. Ivi rinvennero popo- 
lazioni illiriche ed altre, che al pardi queste erano state un 
tempo sottoposte al romano impero, e presso le quali avean 
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dovuto necessariamente sorgere dialetti rustici o popolari 
del latino. Questi dialetti formavano, dalla punta del mar 
Adriatico alle bocche del Danubio, una specie di catena, di 
cui il valaco non era che l'anello più orientale. 

Impadronendosi di tutta questa contrada, le popolazioni 
slave ruppero questa catena, io modo che a nord-est non 
restò che l' ultimo anello, il. valaco, oramai isolato da tutti 
gli altri dialetti nati dai medesimo latino» 

Questo dialetto, oggidì pulito e suscettibile di essere ap- 
plicato a diverse composizioni letterarie, presenta nel suo si- 
stema grammaticale alcune notevoli particolarità; ma qui fa- 
vellar non debbo che del suo vocabolario. Fra le parole che 
compongono questo vocabolario, se ne trovano un gran nu- 
mero cbp tosto si riconoscono per non latine. Di queste pa- 
role le une sono turche, le altre slave, e dovettero introdursi 
nel romano valaco in epoche recenti e posteriormente a quella 
della sua formazione. È questo un accidente di poca impor- 
tanza di cui non debbo occuparmi. 

Ma, sotto questo fondo, o come potrebbe dirsi sotto que- 
sto strato più o meno moderno di parole conosciute per islave 
o turche, che si sono introdotte nel vocabolario del valaco , 
se ne trova un secondo più curioso e più antico di parole 
al tutto ignote. Tali sono , per citarne alcune , le sei od 
otto seguenti : 

Pamenlu, la terra; 

Lume t il mondo; 

Delti , una collina; 

Sepada, la neve 

Nasìpu, sabbia, arena; 

Fire, la natura; 

PrunkUy un fanciullo, un giovinetto ; ed 

un'infinità di altre parole di simil genere. 
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Ho presentalo diverse liste di questi nomi ai più dotti 
filologi ; ma nessuno ha potuto riferire ad un idioma a lui 
noto le parole indicate. Esse forse appartengono a qualche 
antica lingua oggidì perduta, a quella dei Daci o dei Traci. Ma, 
senza ostinarci a cercare quai si fosse questa lingua, non può 
dubitarsi che non fosse quella che parlavano gli antenati dei 
Valachf, all'epoca, in cui sottomessi alla dominazione roma* 
na^ furono obbligati ad imparare il latino. Le parole di ori- 
gine ignòta di cui parliamo , sono certamente la parte di 
quell'antica lingua perduta che sMntrodusse e rimase nel la-, 
tino rustico o romano valaco. al momento della sua forma- 
zione. È chiaro che questa specie di mescolanza del latino ru- 
stico dei Valachi col loro idioma primitivo, non poteva suc- 
cedere che in un tempo in cui quest'ultimo idioma era an- 
cora vivente , e ancora sì radicato nefle abitudini popolari 
da occupare a viva forza un certo luogo neil' idioma novello 
che contro lui lottava per soppiantarlo. 

Vi sono certi luoghi dove- i dialetti romanzi offrir do- 
vrebbero in modo più chiaro e più deciso che altrove il 
fatto particolare da me notato nel romano - valaco. Questi 
sono i luoghi isolati dove le popolazioni conservano con una 
specie d' immutabilità , tutto ciò che le caratterizza , i loro 
usi domestici, il loro costume e la loro lingua.. Non è a du- 
bitarsi , per esempio , che gli idiomi romani di certe parti 
delle Alpi offrir non debbano particolarità notevoli a chi sap- 
pia osservarle. Ma sinora si sono più studiate le roccie .0 
le piante deHe Alpi, anziché i loro abitanti di razza umana ; 
e si ha, per così dire, dato il tempo alle rivoluzioni abituali 
delle città e dei paesi di pianura di penetrare sin nei più re- 
moli casolari delle Alpi, pria di sospettare che vi fosse qual- 
che cosa degna di ricerca in quei selvaggi ricoveri. 

Questa negligenza ha reso più preziose Io poche osserva- 
ziom che si son fatte, come per caso, sugli idiomi romani 
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di alcune parti delle Alpi, e particolarmente delle Alpi della 
Svizzera. 

Ognun sa che la Svizzera, in quanto riguarda, il linguag- 
gio è divisa in Isvizzera romana, dove si parlano dialetti de- 
rivati dal latino , ed in Isvizzera tedesca , dove gli abitanti 
parlano un dialetto germanico quasi simile a quello della Sve- 
via. Il cantone di Friburgo , uno di quelli dove si parla il 
romano, è uno di quelli sul cui -dialetto sì son fatte alcune 
osservazioni di un certo interesse. Si è formata una raccolta 
.considerevole, sebben non compiutaci parole di questo ro- 
mano friburghese , che non avendo né analogia , né somi- 
glianza col latino , non possono esserne derivate. Molte di 
queste parole sono evidentemente di origine germanica , e 
poterono facilmente introdursi nel dialetto di una popolazione 
da ogni parte in contatto con popolazioni alemanne. Ma tutte 
non sono germaniche; ve ne ha un gran numero di origine 
ignota , che possono attribuirsi a qualche lingua molto più 
antica, dalla: quale passar dovettero in questo dialetto romano 
della Svizzera, ai tempi della sua prima formazione. 

Ecco alcune di queste parole, scelte fra le più importanti: 



Una vacca, si chiama 


orm&lìie 


Un' ape, 


OS 


Una talpa, 


derbon 


Una formica, 


buzon 


Cima, sommità, 


coutzé 


Cascata, caduta d'acqua, 


dutzire 


Palude, 


gollie 


Acqua, 


ive 


Andare, marciare, 


tnodar 


Casa, 


otho 


Una terra rocciosa, 


recar 


Una punta di rocca, 


vanni 
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Invece di queste dieci o dodici parole che ho citate come 
derivanti dalla mescolanza di un romano elvetico con un idio- 
ma locale più antico di questo, ne avrei potuto citare oltre a 
cento se ciò fosse stato mestieri, lo non debbo fare che una 
sola osservazione sul complesso di queste parole, osservazione 
importante e decisiva, ed è che non sono particolari al ro- 
mano del cantone di Friburgo , ma si rinvengono per la 
maggior parte nell'idioma popolare di diverse parti della 
Francia, che non han potuto darle a popolazioni elvetiche, 
né da loro riceverle. Esse risalgono dunque da entrambi i 
lati ad una fonte comune; e questa fonte, a quel che sembra, 
è gallo-celtica ; e fra le suddette parole ve ne sono alcune 
che ancora oggidì si rinvengono nel bretone. 

Ma fra tutti questi dialetti' romani nati nelle Alpi, e che 
vi si mantengono con maggiore o minore integrità , quello 
che si parla nella maggior parte dei cantoni e dei villaggi 
del paese dei Grigioni, è uno dei più importanti, almeno in 
riguardo alle tradizioni istoriche che vi son connesse. Si sa 
che questo paese dei Grigioni fece parte un tempo della Re- 
zia romana; ma ciò che vi ha di singolare su questo sub- 
bietto si è la opinione , a quel che sembra , antica e gene- 
rale degli abitanti intorno alla loro origine. Eglino si dicono 

• 

e credono i discendenti di un capo etrusco chiamato Reto, 
il quale sei cent' anni innanzi T èra nostra si ritirò nelle Alpe 
rezie con una parte degli Etruschi scacciati dai Galli dalle 
rive del Pò. Gli eruditi del paese, careggiando questa opi- 
nione popolare, non hanno esitato a riguardare il loro dia- 
letto romano come un avanzo dell' antico etrusco , di quel- 
T indecifrabile idioma, di cui si ha tanto parlalo senza nulla 
imparare. Ver concepire una sì strana opinione , è d' uopo 
veder precisamente a cfual cosa si colleghi. 

La popolazione de : Grigioni è un miscuglio dell' antica po- 
polazione indigena co' Germani, che dopo la grande inva- 
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sione germanica invasero successivamente , in diverse epo- 
che, Tarii cantoni del paese. Da questa mescolanza di po- 
polazioni è naturalmente risultata • quella degli idiomi: il 
romano dei Grigioni è seminato di parole alemanne ; ma 
queste parole sono troppo facili a distinguersi dal fondo nel 
quale figurano, per dar luogo ad arrischiate opinioni. Un'al- 
tra parte del vocabolario del romano delle. Alpi rezie ha ec- 
citato gli eruditi, e fatto loro inventare, per (spiegarle, sin- 
golari ipotesi. Vi è nel romano di cui si tratta, come in al- 
tri , come in tutti , un certo numero di parole che evi- 
dentemente non derivano dal latino, e che più non si rin- 
vengono in alcun'altra lingua. Queste parole si son prese per 
etnische, perchè trovavansi nell'idioma di un paese che se- 
condo le tradizioni popolari, fondate sulla testimonianza di 
Tito Livio , era abitato da Etruschi , seicento anni innanzi 
l'èra nostra. 

Se vi sia veramente nell'idioma di cui si tratta qualche 
posa che prò venghi dall' etrusco e possa appellarsi eon questo 
nome, io l'ignoro; e supponendo anche che vi fosse, cerne sa- 
rebbe possibile di provarne la verità ? Ma poco mi cale la 
specialità del fatto; vi ha in tal questione un fatto generale 
incontrastabile e il solo che in questo momento mi sia mer 
stieri di considerare; e questo fatto si è che esistono nel dia- 
letto romano dei Grigioni gran numero di parole, che nc.n 
son certamente di latina origine, e che più non si rinvengono 
jn alcun altro idioma. 
Eccone, per saggio alcune delle più notevoli: 

» 

Péti up canapo di terra 

Qritta % collera» furore 

Gir, parlare, dire 

P«rof, bisayplp 

Tryq$Qh f ^na sorgente 
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Tscheingel, uno scoglio 

Jliaun, un cane 

Gràp, una pietra, una rocca 

Boti, una collina 

Braska, una scintilla di fuoco 

Anferla, un tronco di albero 

Runa, un mucchio, un ammasso. 

Senza sapere donde, provengano queste parole e tutte quelle 
che potrebbero mettersi nella stessa categoria, non vi è che 
un modo di spiegarne la esistenza in un dialetto rustico Fa- 
tino, ed è quello di supporre che dovettero' appartenere pri- 
mitivamente air idioma anteriore al latino rustico, e che que- 
st'ultimo nel formarsi le abbia serbato, o , per dir meglio, 
non abbia potuto rimuoverle , conciossiachè riesca impos- 
sibile ad un popolo costretto a cangiar la sua lingua , non 
serbare in quella che adotta, qualche reminiscenza di quella 
che abbondona. 

Ma il fatto generale che io vorrei provare , sembrerebbe 
senza dubbio più positivo se fra i numerosi dialetti romanzi 
ne esistessero alcuni, di cui fossero noti tutti gli elementi, 
tanto quelli forniti dal latino , quanto quelli provenienti da 
altre fonti. Or questi éfafelti esistono, e sono appunto i più 
celebri deità loro famiglia, quelli che si sono elevati al più 
aitò grado di cultura. 11 provenzale è senza dubbio . quello 
fra tutti' nel quale il fatto cheto indicato si manifesta con più 
evidenza ed estensione. Nei romano provenzale dunque cer- 
cherò ancora un esempio di questo medésimo fatto. 

Sicure ricerche , delle quali mi basterà di ricordare som- 
mariamente i risultati , ci han fatto conóscere quali erano , 
nelle parti della Gallia dove formossi il provenzale , le lin- 
gue parlate interiormente air epbcà della sua formazione e 
della introduzione del latino. Queste lingue erano numerose:. 
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primeggiavano due dialetti iberi , 1' aquilano e il ligure; 
seguivano il gallo e il celtico, -indi il greco dèlie città mar- 
sigliesi r senza parlar dell 1 arabo., che introdotta nel mezzodì 
della Gallia al principio dell' Vili secolo, dovette essere uno 
degli elementi del provenzale. Or siccome tutte queste lin- 
gue son da noi conosciute le une immediatamente, le altre 
mediatamente, mercè, dei derivati viventi che le rappresenta- 
no, noi abbiamo in questi ultimi un sicuro mezzo di ricono- 
scer 'le prime. <• 

Queste cose premesse, non si tratta che di applicarle al- 
l' istoria della formazione del provenzale. 

Vi sono, o, per dir meglio, vi furono in questo idioma 
più parole straniere ai latino di quanto ordinariamente si 
crede. Io ne ho raccolto quasi tremila nei diversi monumenti 
provenzali che ho percorso. Or, considerato il piccol numero 
di monumenti comparativamente al gran numero di quelli 
che si son perduti, è da supporsi che tremila parole non la- 
tine non formino più della metà di quelle che fornito avrebbe 
una compiuta raccolta di monumenti. 

Ora fra queste tremila parole provenzali non derivate dal 
latino, ve ne sono più della metà che, per quanto io ne sap- 
pia, non potrebbero riferirsi con certezza ad alcun* altra lin- 
gua conosciuta. Ma il rimanente di questa parte non latina 
del provenzale può essere agevolmente e con qualche cer- 
tezza diviso tra le lingue che ho 4estò indicato siccome quelle 
che esistettero pria del provenzale nelle diverse contrade in' 
cui nacque. Io parlerò delle diverse lingue di cui si tratta, 
citando, per prova del loro intervento nella formazione del 
provenzale, alcune parole che quest'ultimo ne ha tolto, e 
dico alcune, perchè sarebbe lungo , noioso e superfluo il ri- 
ferirle tutte. 

Gli storici, che per difetto di studio , hanno ignorato la 
potente influenza degli antichi Marsigliesi sul mezzodì dolla 
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Gallia, non potrebbero probabilmente spiegare il gran nu- 
mero di parole greche che sussistono ancora oggidì nella 
lingua degli abitanti delle città e delle contrade del mezzodì 
della Francia, un tempo occupata dai Marsigliesi. Se ne rin- 
vengono anche maggiormente nel provenzale scritto, che rap- 
presenta la lingua ad un' epoca da sette ad ottocento anni 
più vicina alla sua origine. Vi sono trovatori che chiamano 
il mare Pelec , pelèch -, pelagre , nomi tutti derivati ugual- 
mente dal greco izlla^oc. 

Parecchi atti ordinarli della vita naturale o della vita so- 
ciale son del pari esposti nell'antico provenzale con parole 
greche. Così sognare si dice pan taizar epanlhaysar, in greco 
qxxvr^u>: cogliere, prender con mano si dice marvir, amar- 
vir; in greco pepiera); mangiare, prendere il cibo principale 
della giornata si dice e si Scrive dìpnar , in greco 8encvéu>, 
$eiTCvdho, da cui il francese diner; squarciare, lacerare, si dico 
skizar* eskissar , in greco aylfa: nascondersi, impicciolirsi, 
tapinar, dall'aggettivo greco, tanceivòc, umile, basso; guerreg- 
giare, combattere, peleiar, in greco rcaXfcta; tagliare; dividere 
in tlue, entamonar, dal greco t^vc*; donde noi abbiam fatto 
entamer con una soppressione che annienta o travisa l'eti- 
mologia; girare, aggirarsi, girar e virar; in grecò fupeóco. 

Tutti questi verbi provenzali sono veramente greci, e po- 
trebbe dirsi altrettanto di un gran numero di sostantivi, di 
cui mi limiterò a riferirne alcuni. In provenzale : 

Freccia, dardo, si dice pilo 
Pomo, mela, malha 
Lampo, lampec, lamps 
Colonna, stilo 
Bulino, grafi 
Brocca ydria 
Viso, cara. 
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Queste parole batteranno come esempì di quanto il pro- 
venzale ha tolto dal greco. — Né meno ne ho tolto dal celtico: 
ecco alcuni termini che vi si incontrano , e che ai trovan 
del pari nel bretooe e nel gallese kymri, due dialetti ugual- 
mente derivati dal celtico. 

Vas, sepolcro 

Doro, la mano chiusa, il pugno 

Anar, \ 

Enap, j C °PP" ' te " a 

Agre; greggia, moltitudine 

Barn, la terra, la campagna 

Buska, scorza di albero 

Mabonl, infantile, puerile 

Cuetìd, grazioso, leggiadro 

Prim, delicato, sottile 

Fell, crudele, cattivo. - 

Quanto alle parole galle che si sono introdotte nel pro- 
venzale, esse sono più numerose, più varie e più caratteri- 
stiche di quelle che ha ricevuto dal celtico. Ecco alcune ra- 
dicati galle che più di sovente vi s' incontrano e vi hanno 
più privati. 

Borb, barba, fierezza, crudeltà 

Bron, dolore, tristezza . 

Bri gli, attività, energia, valore 

Bro, abbondanza, quantità 

Caoch, cieco 

Ceill, buon* senso, spirito, ragione 

Tuia, montagna collina. 

Faoìi, flebile, debole 



E affa, timore, spavento 
Lasan, affanno, dolore 
Otar, lavoro, fatica 
Taca, chiodo 
7Vh7, volontà, desiderio. 
- Sgata, una truppa, una. bande. 

Infine potrei Indicare tuttavia con certena ne* prtvenaele 
un numero notevole di parole che gli aon venute dai dia- 
letti iberici , che , siceome abbiem provato , esistevano nel 
mezzodì della Gallia. Per non istancare gii uditori con una 
novella lista di parole, e non sopprimerla del tutto , la farò 
brevissima : ecco soltanto un 1 ottina di parole iberiche intro- 
dotte nel provenzale. 

. Amar, aiutare, secondare 
Riz, nero, fosco 
Breska, miele 

Enoc, dolore, tristezza, noja 
Gavarrer, macchia, cespuglio 
Gais, male, misfatto, rovina, 
d'onde Gaissar, malfare, rovinare 

Rabiy corrente d! acqua, fiume 

Se avessi il tempo di fermarmi alquanto 6u t dialetti ro- 
manzi della penisola spagnuola, vi troverei senza stento gran 
numero di parole ibèriche, alcune dèlie quali vi ho soltanto 
indicato nel provenzale. Se infine io potessi o dovessi- esau- 
rire le ricerche su questo punto particolare dell' istoria degli 
idiomi romanzi, troverei in tutti ciò. che bo indicato in pa- 
recchi; un- avanza più o .men considerevole degli antichi idio- 
mi , fra i quali si sono formati, sotto la influenza , e per 
«:osì dire sotto gli «auspici del latino. 



Questo fallo se, come io credo, è certo, è un fatto ca- 
ratteristico nel!' istoria generale degli idiomi romanzi o neo- 
latini. Fra le diverse conseguenze che vi son connesse come 
a loro base, e che si offriranno successivamente nel corso di 
queste ricerche, ve ne ha una importante , che credo dover 
indicare sin da ora , ed è l' impossibilità di conciliare col 
fatto messo innanzi la opinione ancora diffusa ed accreditata 
sulla origine degli idiomi romanzi. 

Secondo tale opinione, questi idiomi sarebbero il risultato 
tardivo di un 1 alterazione del latino, prodotta dal contatto di 
quest'ultimo colle lingue dei conquistatori germani. Siffatta 
opinione non è né vera, né verisimile. È impossibile il sup- 
porre che il latino sia stato in contatto ed in lotta cogli 
idiomi dei conquistatori germani, senza esserlo stato innanzi 
cogli idiomi primitivi dei paesi, dove a poco a poco prepon- 
derò come idioma conquistatore. Bisogna necessariamente 
ammettere che in qualsiasi epoca abbia avuto luogo questo 
contatto , sorgeva da per tutto , a lato del latino gramma- 
ticale più o meno puro, più o meno corretto, un latino ru- 
stico, popolare , che sforzandosi di ravvicinarsi sempre più 
al primo, ne restava nondimeno lontano. 11 latino gramma- 
ticale respingeva con energia, sebben talvolta senza successo, 
ogni intrusione delle antiche lingue locali, che aspirava a di- 
struggere. Così noo era, né poteva essere del latino parlato 
dalle -masse : questo latino non poteva essere che una spe- 
cie di transazione , che una specie di' mezzo termine tra le 
esigenze del suo tipo grammaticale e la impossibilità di at- 
tingere a questo tipo non altrimenti che con prolungate in- 
certezze, incertezze che lasciavano necessariamente agli an- 
tichi idiomi locali una parte della -loro potenza. 

Se gli idiomi dei conquistatori germani fossero stati In 
contatto con un latino corretto , con un latino scevro di 
ogni miscuglio delle lingue pi imiti ve delle Provincie con- 
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quistate , come potrebbe concepirsi che ci sia pervenuta 
una sola parola di queste lingue ? È chiaro che gli avanzi 
qualunque siano di questi idiomi , noli poterono esserci 
trasmessi se non per mezzo di un idioma che gli abbia tro- 
vati ancora viventi, ancora necessari; e questo idioma non 
potrebbe esser altro che il latioo rustico, contemporaneo po- 
polare del latino grammaticale, che cominciò al tempo stesso 
di questo, e che ne sostenne le veci per le popolazioni delle 
Provincie. 

Questo latino rustico , aenza aver forse ancora tutti i ca- 
catteri di un dialetto fatto per lunghi e splendidi destini, 
esisteva nondimeno certamente air epoca della grande inva- 
sione germanica. Dovettero introdutvisi e vi s'introdussero 
parole della lingua dei conquistatori, ma in minor numero 
delle voci dedotte dalle antiche lingue nazionali. 

Dovendo , a proposito dell' italiano , ritornare su queste 
considerazioni per meglio svilupparle, non fo oggi che accen- 
narle appena. 
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Io debbo oggi per compiere quanto he detto dei dialetti 
romanzi io generalo, aggiungere alcune osservazioni sul loro 
sistema grammaticale e sul!' istoria della loro cultura : a que- 
sto fine è consacrata Ja presente lezione. 

Non ho cercato di precisare con cifre le epoche cui si può 
far risalire la origine degli idiomi romanzi. Se si dimandi in 
qual tempo ciascuno di questi idiomi si staccò totalmente dal 
latino per sussistere da sé, tutto ciò che può rispondersi si 
è che questo tempo è stato vario per tutti, ne' potrebbe essere 
stabilito per alcuno. 

Ma se si voglia risalire sino alle epoche nelle quali i dia- 
letti romanzi non erano ancora che latino rustico, contempo- 
raneo del latino grammaticale^ è certo che esistevano già in 
tutto l'impero, dal 111° o dal IV secolo dell'era nostra; essi 
dunque sarebbero per la maggior parte durati quattordici o 
quindici secoli. Questa non è certo una grande antichità por 
le lingue, che fra le istituzioni umane san quelle che hanno più 
probabilità di durata. È nondimeno più lungo tempo che non 
abbisogni ad un idioma qualunque, per variare, per subire mo- 
dificazioni considerevoli nelle diverse parti del suo sistema 
grammaticale, enei suo vocabolario. È chiaro che nello stato 
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hi cui sono oggidì tutti i dialetti romanzi, soprattutto i più 
celebri , quelli che son divenuti gli organi dèlie letterature 
moderne del mezzogiorno di Europa > debbono essere prodigio- 
samente diversi di quelli che furono alla loro origine. Un pe- 
riodo di cinque o sei secoli almeno di cultura te di progressi 
continui ha dovuto necessariamente farne lingue pulite e raf- 
finate, al di là di quanto era possibile prevedere quando non 
erano ancora che rozzi ausiliari del latino. 

Voler dare. un 1 idea compiuta sia del sistema grammaticale 
di qualcuna di queste lingue in particolare, sia def rappòrti 
tanto intimi quanti vani di tutte queste lingue tra loro, sa- 
rebbe il tema di un intero corso anziché di una lezione. Io 
ciò non intendo di fare: mi basterà pel mio subbietto se per- 
verrò a cogliere dall'ordinamento e dall'istoria comune dei 
dialetti romanzi, alcuni tratti generali, che potranno èssere 
sviluppati più tardi nell' istoria particolare dei dialetti neo-la- 
tini della penisola italica. 

-Per poco che si volga lo sguardo sulle più celebri lingue 
romanze, si riconosceranno tosto tre fatti principali chiara- 
piente distinti V uno dall' altro, sebbene, per così dire, siano 
indivisibili. 

1° Tutte le basi del loro sistema grammaticale sono essen- 
zialmente le stesse ; i loro elementi grammaticali, come i pro- 
nomi, gli articoli, i verbi destinati ad indicare la esistenza, 
astratta o le principali modificazioni della esistenza , sono , 
etimologicamente parlando, gli stessi; dir voglio che tutte 
queste lingue gli han tolto da un sólo e medesimo idioma. 

2° IL latino è questo idioma unico, dal quale le lingue di 
cui si tratta han tolto ciò che hanno di comune, tanto nelle 
.forme, quanto nella sostanza stessa della loro grammatica.' 

Infine tutte queste diverse lingue togliendo dal latino i loro 
elementi grammaticali, gli hanno diversamente modificati ed 
alterati tanto da averne talvolta nascosto la* origine. 
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, Le cause di queste alterazioni sono troppo fuggitive per 
potersi indicare con precisione. Non vi era che un modo esatto 
di parlare il latino, ve n'eran molti per travisarlo; or, tutto 
che far potevasi in siffatto genere , la moltitudine in eulta il 
faceva. Non vi era parola che non troncasse, di cui non al- 
terasse la forma originale con una barbara pronunzia ; essa 
continuamente nell'uso del latino recava le abitudini, il ge- 
nio e T accento del suo primo idioma nazionale. Da questi 
diversi modi di alterare tanto le parole quanto le forme gram- 
maticali d$l latino, risultarono innumerevoli dialetti romanzi 
tutti più o meno tra loro diversi , in proporzione della 
maggiore o minore diversità delle influenze locali, sotto cui 
si eran formati. Ogni cantone , ogni città , ogni villaggio 
dovette avere ed ebbe il suo proprio dialetto distinto in 
qualche cosa da quello del cantone, delia città, o del villaggio 
più vicino. Mettendo da parte tutte queste piccole differenze 
locali, che non possono precisamente distinguersi , conside- 
rerò i dialetti romanzi nel massimo della loro reciproca di- 
versità , nel punto in cui ciascun di essi forma un dialetto 
a parte, offrendo una serie di caratteri costanti , mercè dei 
quali si dislingue da tutti gli altri. Questi dialetti principali 
si riducono a sette, e sono il provenzale, il francese, il ca- 
sigliano, il portoghese, il catalano, l' italiano e il valaco. Non 
è agevole il disporre questi sette dialetti nell'ordine che espri- 
ma il loro grado di affinità col latino, e la loro derivazione più 
o meno pura, e più o meno evidente da quest' ultimo , ma 
si possono facilmente indicare almeno i due estremi della 
serie, quello del dialetti romanzi nel quale il latino ha of- 
ferto meno alterazioni, e quello a rincontro , nel quale più 
ne ha sofferto. Pel primo potrebbe indicarsi l'italiano, pel 
secondo il francese. 

Cercherò di dare un' idea generale di questi diversi dia- 
letti, cominciando con un rapido cenno del loro sistema gram- 
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maticale, e della maniera con cui ciascun di easi ha modi- 
ficato, appropriandoseli, gli elementi comuni -tolti dal latino. 

I dialetti romanzi han tolto dal latino il sistema intero dei 
loro pronomi, particolarmente la parte più importante di que- 
sto sistema, i pronomi personali; ed è forse notevole in que- 
sti dialetti l'andamento che han seguito in questa parte della 
loro organizzazione. Ognun può vedere agevolmente che su 
tal punto, come su tutto il resto, ei si son mossi dal mede- 
simo principio, variandone notevolmente V applicazione. 

Parlerò tosto del partito comune che han tratto dal pro- 
nome della terza persona ille, Mi, che di sua natura è piut- 
tosto dimostrativo che personale, essendo i pronomi io e tu, 
i due soli cui si addica strettamente il titolo di personali. 

Quanto al pronome latino della seconda persona, i dialetti 
romanzi non ne han tolto che il nominativo tu e l' accusativo 
te; ed un monosillabo, sì semplice, il cui suono si trova io 
tutte le lingue, non poteva dar luogo a molte varianti nella 
sua transizione dall'idioma primo agii idiomi derivati. La 
forma francese di questo .pronome, al caso, obbliquo tot, è 
quella fra tutte che più si allontana dalla forma primitiva. 
Megli altri dialetti, questa forma primitiva si è mantenuta 
senza alterazione. 

Non così del pronome della prima persona. Questo pro- 
nome fa in latino al nominativo, ego, al tutto come nel greco. 
Negli idiomi della stessa famiglia questa g che separa le due 
vocali della parola è rappresentata io diversi modi, ma che 
han tutti tra loro una carta e notevole analogia. In sanscrito 
è rappresentata da un* aspirazione, aham; nei dialetti teuto- 
nici è sostituita da una gutturale aspirata, ich, o da una gut- 
turale semplice, ti, eh. 

I dialetti romani han tutti soppresso la consonante guttu- 
rale di ego, e quanto alle due vocali rimanenti, ognun di 
essi le ha modificato a suo modo , secondo le sue a bi ton- 
dini di eufonia. 
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L' antico italiano diceva eo, ed ò la forma romanza di que~ 
sto pronome che più si avvicina alla sua forma ialina. 

L' italiano moderno e il valaco dicono io. 

Lo spagnuolo dice della stessa maniera, salvo la differenza 
della pronunzia, yo. 

L' antico provenzale, ieu. 

Il portoghese, et*. 

Alcuni altri dialetti, iou. 

Il francese dice je , ciò che lo allontana in tal guisa dal 
latino che è mestieri di; una certa sottigliézza per trovarvi 
un 1 analogia di famiglia. 

Quanto al pronome UU, i dialetti romanzi, appropriando- 
selo, lo hanno alterato più che non han fatto del pronome 
ego. Essi l'hanno in certa guisa diviso in due metà il e le, 
e gii uni hanno adottato la prima, gli altri la seconda, e non 
senza minute varianti eh' io non posso indicare. 

Ma T operazione grammaticale più notevole che i dia- 
letti romanzi abbian fatto come di accordo su! pronome la- 
tino il le, è stata quella di decomporlo , per còsi dire , e di 
trarne un elemento grammaticale distinto che vi si trovasse 
come implicato ed involto. Questo elemento è 1' articolo che 
serve a determinare in modo tanto preciso quanto possibile 
l' obbietta cui si riferiscono Y idea, il pensiero espresso in 
una proposizione formulata grammaticalmente. Questo nuovo 
elemento bene addicevasi ad idiomi poveri di forme, timidi 
ed incerti nel loro procedere, e che avevan mestieri di qual- 
che mezzo particolare per ben indicare nella proposizione 
grammaticale il termine che né era il subbietto. Questi idio- 
mi facevano come colui che dovendo mostrare ad altri un 
oggetto che avrebbe timore di mal descrivere, lo indicasse 
loro col dito. L' articolo è una specie di gesto grammaticale. 
Introdotto che fu negli idiomi neo-latini questo nuovo ele- 
mento divenne uno dei loro principali caratteri, uno dei loro 
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mezzi analitici più diretti e più sicuri. Non senza uno sforzo 
continuo, nò senza più di un inconveniente il latino clas- 
sico aveva omesso l' articolo : i suoi [derivati furono su que- 
sto punto meglio ispirati di lui. 

L' articolo dei dialetti romanzi fu generalmente formato 
dal pronome latino Me; ma ogni altro pronome dimostrativo 
poteva ugualmente servire al medesimo uso; e vi furono in- 
fatti alcuni dialetti che formarono ii loro articolo dei pro- 
nomi ipse, iste, o forse anche dagli N antichi pronomi non 
usali nel latino classico. 11 romano-sardo, per esempio , ha 
per articolo so e sa, invece di il, lo h la. È questa una no- 
tevole variante, che non pud spiegarsi di leggieri. Ciò che 
pud dirsi di più probabile si è di essere una forma abbre- 
viata del pronome italiano esso, essa. 

Da qualunque pronome formato avessero il loro articolo, i 
dialetti romanzi si accordarono nella maniera di usarlo , e 
tutti Io posero a capo del nome che ei doveva determinare. 
Non vi ha in quest'uso che una sola eccezione, ma un'ec- 
cezione importante, che merita di esser notata ; essa trovasi 
nel valaco , nel quale ]' articolo è posto dopo il nome , del 
tutto come nel basco. 

Un' altra particolarità dell' articolo nel valaco si è di avere 
casi indicati da diverse desinenze. Esso ne ha tre : un no- 
minativo , che serve per 1' accusativo e V ablativo; un da- 
tivo, che serve pure pel genitivo], ed un vocativo proprio. 

Così, da socru, che significa suocero^ si ha 

socru-l, il suocero 

a socru-lui, del suocero 

socrurlui, al suocero 

socru-le o suocero. 

Queste terminazioni particolari dell' articolo affisse ad un 
nome* gli comunicano la loro proprietà, e vi figurano come 
Fai'biel, Voi. IL 14 
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forme di declinazione, Cosi dunque si può dire che vi è in 
valaco una declinazione o un avanza di declinazione di tre 
casi. 

Neil' antico provenzale, i nomi hanno due terminazioni di- 
stinte, una pel nominativo, l'altra peri 1 accusativo. L'antico 
francese, il cui sistema grammaticale fu in ogni tempo mo- 
dellato su quello del provenzale , adattò da questo i suoi 
due casi e i segni coi quali gì 1 indicava. 

Questi tre idiomi, cioè il valaco, il francese 6 il proven- 
zale, sono fra tutti i dialetti romanzi i soli nei quali rinven- 
gasi qualche avanzo dell'antica conjugazione latina. È que- 
sta un" eccezione notevole al genio di questi dialetti, eccezione 
sulla quale ritornerò tosto per poco. 

Lo spaguuolo, il catalano, il portoghese né alcuno dei loro 
rispettivi suddialetti non presentano nulla di simile. Più non 
vi si rinviene il minimo vestigio di declinazione sintetica. 
Tutte le desinenze, destinate ad indicare i rapporti gramma- 
ticali, o, come dicesi volgarmente, i casi dei nomi, vi sono 
state sostituite da preposizioni distinte. 

Queste preposizioni sono state tolte dal latino , e princi- 
palmente le preposizioni de, ad, per; ma ogni dialetto romanzo 
le ha modificato a suo modo. 

La sola forma grammaticale comune a tutti questi dialetti, 
in ciò che riguarda la declinazione, si è una forma propria 
per distinguere il plurale dal singolare. Del resto , questa 
forma varia in tutti i dialetti romanzi ; negli uni è caratte- 
rizzata da un semplice cangiamento di vocale; negli nitri dal- 
l' addizione di una consonante alla forma del singolare ; in 
altri ancora da diversi altri modi , di cui non giova intrat- 
tenerci. 

* • 

Io passo ad alcune rapide osservazioni sul sistema di con- 
jugazione propria delle lingue romanze, e farò innanzi tratto 
qualche parola dei due verbi destinati ad esprimere la esi- 
stenza astratta. 
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Siccome ho detto, questi due Terbi sodo gli stessi in tutte le 
lingue indo-europee che barino per radicali i monosillabi bhu 
o fu, e as o es. In tutte queste lingue , questi due verbi 
sono pia o men difettosi ed irregolari; in tutte più o meno 
alterati* Probabilmente nel sanscrito si allontanan meno dalla 
loro forma primitiva^più nel latino; e se ne trovano avanzi 
più considerevoli e più regolari in parecchi idiomi di Europa, 
nelle lingue gallo-celtiche per esempio, anziché nel latino. 
Da quest'ultimo idioma i dialetti romanzi tolsero questi 
due verbi , nelle provincie stesse nella, cui antica lingua 
non è dubitarsi che questi due verbi già non esistessero e non 
fossero meno alterati che nel latino. Fra tutti gli elementi 
che questi idiomi romanzi ban tolto dal latino non ve ne ha 
forse alcuno nel quale si siano più allontanati gli uni dagli 
altri e dal loro tipo comune. Sarebbe importante l'osser- 
vare queste variazioni, ma son troppo complicate e numerose, 
e sovente troppo sottili per entrare in un cenno rapido sic- 
come questo, lo debbo limitarmi ad osservazioni generali. 
Ognuno potrà formarsi un 1 idea di quanto dir voglio ravvi* 
einando solamente tra loro le due prime persone del presente 
dell' indicativo di questi due verbi. 



Prov. 


Son, soi, sui 


Plurale sejn, em 


Fr. 


Sui, 


somes 


Ital. 


Sono, 


siamo 


Val. 


Sunt, 


suntomu 


Sp. 


Soy, 


somos 


Porfc 


Sou, 


somos 


Gr. 


Sunt, 


essem, essati, ean. 



Queste varianti si avvicinano molto al tèrmine che non 
potrebbero oltrepassare senza che il rapporto che le unisce 
tutte tra loro , e tutte al latino non divenga difficile a per- 
cepirsi. * 
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Un'altra ossevazione importante sulla conjugazione del verbo 
essere, < negli idiomi romanzi, ai è che il genio popolare, 
seguendo per suo solo istinto i Ali di analogia in questa con- 
jugazìone, si è frequentemente allontanato dal latino. Or 
allontanandosene ha ristabilito talvolta , nella loro inte- 
grità primitiva, alcune forme alterate dell 1 idioma modello. 
Così , per esempio, il presente del soggiuntivo, invece di 
sim , sis , sit , simus , come fa in latino , fa jn provenzale 
come in sanscrito, sya, syas, syat, syatz. syam. 

Un altro punto sul quale i dialètti romanzi non si sono ac- 
cordati a rettificare il latino, si è sulla formazione del futuro 
del verbo essere: essi han fatto questo futuro da swi, in- 
vece di prenderlo bello e Tatto da ero, eris, ec. 

10 passo al sistema di conjugazione generalmente seguito 
dalle lingue romanze. Tutte le precedenti osservazioni su 
di altri punti della grammatica di queste lingue sono del 
pari applicabili a quest'ultimo. In ciò che riguarda la con* 
jugazìone, come in tutto il resto , le lingue di cui si tratta 
nati cercato di modellarsi sul latino; e in ciò, come in tutto 
il resto, hanno alterato, raccorciato e decomposto il loro mo- 
dello. Infine, queste nuove alterazioni, hanno, come tutte 
le altre, variato di forma e di grado in ogni idioma parti- 
colare. Non cercherò di dare un' idea di queste variazioni, 
poiché mi preme di giungere a considerazioni più generali e 
più importanti. 

11 sistema di conjugazione delle lìngue romanze ha colla 
conjugazione latina lo stesso rapporto che han tra loro i 
modi di declinazione delle medesime lingue. Il luogo e I 1 uffi- 
cio che han preso l' articolo e le preposizioni nella declina- 
zione delle lingue romanze, Io han preso i pronomi, i verbi 
ausiliari e le congiunzioni nella loro conjugazione. Su l'uno e 
l'altro punto fondamentale del loro sistema grammaticale, 
queste medesime lingue han modificato nel!' istessa guiw e 
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nel! 1 istesso grado il sistema grammaticale dell' idioma da 
cui derivano. Alle forme sintetiche han da per tulio sosti* 
tuito o inclinato a sostituire le forme analitiche. Gli idiomi 
derivati e l' idiòma generatore si son trovati tra loro in un 
rapporto opposto : il principio di decomposizione che era pe- 
netrato in quest' ultimo., ma che non vi occupava se non un 
posto secondario, che non vi -formava se non una specie di 
eccezione , questo principio si mostra nelle lingue romanze 
come principio dominante; le forme decomposte convengono 
particolarmente al genio di quest'ultime, che vi tendono 
senza posa; a rincontro le forme sintetiche vi persistono per 
eccezione, e vi figurano in modo secondario. A dir breve, il 
materiale del latino e degli idiomi romanzi, quantunque iden- 
tico, è stato governato dà due spiriti al tutto diversi, ed or- 
dinato in due opposte guise. 

Se ho chiaramente spiegato e precisato abbastanza il fe- 
nomeno che presentano nei loro diversi rapporti il latino e 
le lingue romanze che ne derivano, avrete già potuto vedere 
che questo fenomeno non è un fenomeno unico, accidentale, 
uno di quei fatti isolati che non si puè ; paragonare a cosa 
alcuna. Ho indicato altri fenomeni del tutto identici, e gli 
ha indicato coir espresso intento di potervi ravvicinar quello, 
di cui oggi parlo, onde meglio caratterizzarlo e farne me- 
glio comprendere la natura e il valore. 

Ho consacrato parecchie lezioni a sviluppare e a dimostrare 
un fatto generale dei più importanti nell ; istoria delle lingue 
indo-europee. Ho cercato di far vedere che queste lingue, 
di lor natura sintetiche e di un sistema grammaticale com- 
plicato , non avevano potuto {fiorire a lungo in unto stato 
sociale alquanto inoltrato, senza che da esse nascessero dia- 
letti più semplici e men raffinati per uso delle classi inferiori 
della società. Ho mostrato che quando queste medesime lin- 
gue si erano estinte per qualche catastrofe politica che avea 
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rovesciato il governo del paese, erano state allora sostituite 
e continuate dai loro dialetti popolari, da quegli stessi dia- 
letti derivati da loro, e che non- erano se non una forma se- 
condaria , forma di sua natura più analitica e più semplice 
che la loro forma primitiva tutta sintetica , e sempre più o 
meno dotta. 

. Fra gli idiomi della famiglia indo-europea , nell'istoria dei 
quali ho attinto gli incidenti caratteristici dell' indicata rivo- 
luzione, ho avuto particolarmente di mira il sanscrito ed il 
greco, che ad immense distanze di tempo e di spazio offri- 
vano «iella serie comune delle loro rivoluzioni due fenomeni 
del tutto simili, e di cui l'uno poteva essere del tutto rap- 
presentato dall' altro. Ho spiegato come il sanscrito, estinto 
come lingua vivente e come lingua politica, fu sostituito da 
diversi dialetti popolari da lui derivati , e che il bengali è 
uno di quelli che meglio Io rappresentano. 

Ho esposto quindi come il greco antico, essendo tosto pe- 
rito dopo la conquista di Costantinopoli fatta dai Turchi, fa 
sostituito dal greco moderno che per parecchi secoli era stato 
il suo contemporaneo popolare. 

Ho fatto minute considerazioni grammaticali tanto rispetto al 
greco moderno, quanto rispetto al bengali, considerazioni posi- 
tive per ben dimostrare il rapporto di questi due idiomi con 
quelli da cui són nati. Ho mostrato chiaramente che non 
erano se non forme raccorciate e decomposte, V uno del greco, 
l'altro del sanscrito. Per ispiegare in che consisteva questa de- 
composizione, e a che era riuscita, ho ravvicinato le prin- 
cipali parti della grammatica bengala colle parti corrispon- 
denti della grammatica sanscrita. Ho mostrato che dapper- 
tutto in cui quest'ultima impiegava forme sintetiche, elementi 
di un valore complessivo , T altra aveva decomposto queste 
forme, aveva quasi staccato questi elementi l'uno dall'altro, 
per assegnare a ciascun di loro un posto a parte, un ufficio 
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distinto. Ho mostrato che invece della declinazione sanscrita 
che ba otto casi , chiaramente indicati da desinenze pro- 
prie; che ha tre numeri; che subisce una moltitudine di mo- 
dificazioni e di varianti in ragione delle diverse desinenze 
delle radicali; ho mostrato, io dico, che invece di questa de- 
clinazione sì complicata, il bengali ne aveva una, nella quale 
tutte queste forme sintetiche erano decomposte da preposi- 
zioni o da termini staccati che ne erano la espressa tradu- 
zione. 

Ho fatto vedere che la conjugazione bengala era del pari 
una mutilazione, una decomposizione di quella del sanscrito, 
decomposizione operata mercè di pronomi per sostituire 1 
segni delle persone; di congiunzioni per far le veci delle fórme 
proprie dei modi ; di verbi ausiliari per sostituire le forme 
sintetiche destinate ad indicare I tempi. 

Ciò che ho fatto pel bengali, V ho fatto pel greco; ho di- 
mostrata che quest' ultimo era, come il precedente, una lin- 
gua nella quale il principio «di decomposizione dominava 
del pari , sebben non vi dominasse beli' istesso grado ; una 
lingua nella cui declinazione l' articolo e la preposizione ave- 
van quasi lo stesso ufficio, e nella cui conjugazione il verbo 
ausiliare e la congiunzione erano quasi ugualmente neces- 
sarie. 

Non procederò più oltre nel riassunto di queste lezioni: 
voi ne vedrete sin da ora il motivo e l' oggetto : vedrete che 
descrivendo sommariamente I destini del sanscrito e del greco, 
io descriveva innanzi quelli del latino, e 1 che spiegando la ori- 
gine del bengali e del greco moderno io spiegava con anti- 
cipazione la origine dei dialetti neo-latini. 11 fenomeno che 
presenta l' istoria dei tre idiomi antichi é infatti un feno- 
meno identico in tutte le sue circostanze principali, in tutti 
i suoi incidenti Caratteristici. 

Quali che siano le differenze che questi tre idiomi abbian pò- 



(uto contrarre neir ignoto corso delle loro particolari rivo- 
luzioni , il loro sistema grammaticale dimostra che han do- 
vuto avere un 1 origine comune , e più somiglianza tra loro 
nella loro epoca primitiva anziché dappoi.Tutti e tre nei primi 
tempi , cioè ali 1 epoca anteriore ai più antichi monumenti 
che ne abbiamo, han dovuto essere esclusivamente sintetici. 

AH 1 epoca in cui ci offrono i loro primi monumenti scritti, 
essi han già subito una notevole rivoluzione; vi si è già in- 
trodotto un nuovo principio, che tende alla decomposizione 
delle loro forme sintetiche : f verbi ausiliari già figurano , 
sebbene eccezionalmente, nella conjugazi'one; la preposizione 
nella declinazione; il pronome relativo delta terza persona 
rappresenta già casualmente la parte di articolo. 

A lato di questi tre idiomi si formano a 0oco a poco altri 
idiomi, che ne sono una forma popolare, più o meno alte- 
rata, e nei quali il principio di decomposizione grammati- 
cale, stazionario nell'idioma scritto, si sviluppa sempre più. 

Gli idiomi scritti, già stabiliti, e i loro dialetti popo- 
lari persistono contemporaneamente sì a lungo per quanto 
durano i poteri e la civiltà di cui questi idiomi son gli or- 
gani. Quando questi poteri vengon meno, quando questa ci- 
viltà cessa o degenera, questi medesimi idiomi si estinguono 
per non esistere che nei libri : i loro dialetti volgari gli so- 
stituiscono per provare anch' essi gli stessi destini e le stesse 
rivoluzioni che han provato gli idiomi primitivi di cui sono 
una forma secondaria. 

Su tutti questi punti essenziali il destino dei tre idiomi 
affini é stato del tutto simigliente. Tutti e tre si sono estinti 
neiristessa guisa, per le conseguenze di una barbara inva- 
sione che distrusse la esistenza politica e la cultura dei po- 
poli che li parlavano e- della cui nazionalità formavano il ca- 
rattere più antico e più certo. Ciò che ignote invasioni, ma 
probabilmente le musulmane, fecero nell' India a detrimento 



del sanscrito, fa conquista di Costantinopoli lo Ceco in Gre- 
cia a detrimento dei greco; le invasioni dei popoli germanici 
lo avean già fatto innanzi nella Europa occidentale, a de- 
trimento del latino. 

Il greco moderno , il bengali e ( dialetti neo-latini non 
fono soltanto i prodotti di simili catastrofi ; ma |fenomcnl 
identici di loro natura.; non sono soltanto dialetti rispetti- 
vamente derivati da idiomi dell' istessa origine , da idiomi 
similmente organizzati; ma dialetti che han seguito nella loro 
derivazione uqa medesima tendenza., una medesima legge, 
che si è manifestata con risultati grammaticali identici uel 
loro motivo. Le differenze che vi sodo tra loro non sono se 
non differenze accidentali, riguardanti la materia e gli acces- 
sori! di questi medesimi' dialetti , nei diversi gradi di una 
medesima cosa e di un medesimo carattere. Quanto al prin- 
cipio intrinseco di organizzazione , quanto alle tendenze in- 
tellettuali o logiche, essi si rassomigliano, per quanto possono 
rassomigliarsi dialetti che si sou formati, senza la minima in- 
fluenza dell'uno sugli altri, ad estremità opposte dell'antico 
continente e con intervallo di secoli. 

Or per ritornare un momento sulle varietà che offrono i 
tre fenomeni indicati , ve ne sono importanti e di cui. non 
posso dispensarmi dal far parola. 

L' istoria della decomposizione del sanscrito in dialetti se- 
condari che 1' han sostituito e continuato , non è ancora sa 
nota da potersene offrire un complesso. Quanto al greco an- 
tico, il caso è più semplice: la decomposizione di questa lin- 
gua non essendo avvenuta che nei limiti circoscritti della 
Grecia, non ha prodotto che un solo e medesimo dialetto de- 
rivati ; o. se si voglia , che ne abbia prodotto parecchi , son 
dialetti che non differiscono tra loro se non per lievi e poco 
numerose gradazioni, che non son tali da impedire che i 
Greci di un cantone qualunque non comprendessero i dia- 
letti di tutti gli altri. 



Non così pel latino, la cui primitiva culla non fu che un 
pfcciol distretto d'Italia.. Come idioma conquistatore, si dif- 
fuse alfine neir Italia intera, e di là nella maggior parte delle 
altre Provincie dell 1 impero di Occidente, Provincie dove re- 
gnato avevano altri idiomi. I dialetti popolari del latino essendo 
variati in tutte queste provincia in ragione degli elementi 
locali che non potevano non mescolar fisi, ne risultarono ne- 
cessariamente gran numero di dialetti , tra loro diversi. 

Ma la varietà di vocabolario 9 di pronunzia , di accento 
che fin rendeva il romano di una provincia inintelligibile 
per un'altra, non serve se non a far risultare da vantaggio 
l'unità grammaticale di tutti questi idiomi. Noi abbiem già 
veduto che in tutti il sistema di declinazione è quasi lo stesso, 
e che le desinenze latine sono state sostituite non .solo da 
preposizioni, ma precisamente dalle stesso preposizioni» L'ac- 
cordo di questi medesimi idiomi nei caratteri principali della 
conjugazione, è più notevole ancora in ragione del sistema 
molto più esteso e complicato di quest'ultima parte della 
grammatica. 

Vi sono, nella conjugazione dei dialetti romanzi, tempi sta- 
tici indicati da forme inerenti alla stessa radicale del verbo, 
e vi si trovano tempi formati da verbi ausiliari. Fin qui la 
cosa è molto semplice, ne vi ha da meravigliarsi. Ma ciò che 
sembra più singolare si è che in tutti i dialetti gli stessi 
tempi son formati dai verbi ausiliari, e gli stessi tempi sono 
espressi dalle variazioni della radicale. 

Così, per esempio, in tutti i tempi presenti, tanto all'in- 
dicativo , quanto air imperativo e al* soggiuntivo, gli imper- 
fetti tanto positivo quanto condizionale, il perfetto relativo , 
come io amai , io parlai , sono del pari e senza eccezione 
sintetici. Il passato assoluto , ho amato, ho parlato , e tutti 
i tempi degli altri modi sono tutti decomposti e formati da 
un verbo ausiliare combinato col participio passivo del verbo 
principale. 



Il faterò dell' Indicativo è del pari in tutti gli idiomi ro- 
manzi, un tempo decomposto, e decomposto nell'istessa guisa, 
tanto più notevole in quanto sembra aver qualche cosa di 
particolare, e quasi di eccezionale. Ciò potrà vedersi di leg- 
gieri da un esempio che toglierò dal francese. 11 futuro f ai- 
mer-ai> tu aimer-asjl aimer-a, evidentemente è composto dal- 
l' infinito del verbo aimer, cui sono aggiunte le tre persone 
del singolare del verbo avere, /' ai, tu as, il a. Cosi del pari 
in tutti gli altri dialetti romanzi dell 1 Europa. . 

Qui si presenta una serie di gravi questioni : come i di- 
versi popoli dell' Europa, un tempo sudditi dei Romani , si 
son posti di accordo in queste diverse parti della loro grata* 
matica? 

Hanno eglino avuto sotto gli occhi qualche tipo gram- 
maticale comune, cui ciascun di loro si Sia ceformato, per- 
chè più vicino e più comodo per lui ? Questo sospetto si 
presenta in sulle prime; ma ne è difficile la soluzione. In- 
fatti d' onde i popoli ehe parlavano o volevan parlare i dia- 
letti romanzi, avrebber tolto questo tipo comune, questa mi- 
sura stabile mista di sintesi e di analisi, che forma uno dei 
caratteri dei loro idiomi? Questo tipo non era nel latino, 
almeno nel latino grammaticale; non era in alcuna delle an- 
tiche lingue che avean preceduto l'introduzione del latino 
nelle provinole, poiché in qualunque di queste lingue si fosse 
incontrato, non avrebbe formato legge pei popoli di un'al- 
tra provincia e di un altro idioma, 

Non resta a dire che una sola cosa, ed è che formandosi 
un sistema di conjugazione tale qual noi Io abbiam veduto, 
i popoli romani non fecero che seguire per istinto qualche 
necessità naturale, qualcuna delle leggi necessarie che reg- 
gono V intelligenza nella formazione delle lingue. Mala que- 
stione non è sciolta; e sussiste tuttavia,, poiché resta a richie- 
dersi qual fosse questa legge metafìsica del linguaggio che 



gli antichi sudditi di Roma seguivano senza dubitarne, accor- 
dandosi su punti in apparenza secondarli del loro sistema 
di conjugaztonè ? Dot* era per loro questa necessiti naturale 
cai conformavansi per istinto, e senza aver mestieri di met- 
tersi di accordo, appropriando il latino alla loro intelligenza 
e al loro uso? 

Tali quistioni io mi propongo di trattare altrove più a lun- 
go, e df risolverle se il potrò; per ora mi limito a stabilirle 
coi fatti generali cui si collegano , e proseguo per qualche 
momento ancora lo sviluppo di questi fatti.' 

Divenendo grammaticali e letterari!, nel loro fissarsi questi 
idiomi secondari! non si sono allontanati dalla legge generalo 
che prima di loro avean seguito gli idiomi primitivi da cui de- 
rivano. Àbbiatn veduto chele antiche lingue dalle forme gram- 
maticali sintetiche, il sanscrito , il greco e il latino . avean 
già subito un primo «rado, un grado qualunque di decom- 
posizione all' epoca in cui i poeti nazionali se ne impadro- 
nirono per adattarli ai bisogni della loro arte e del loro ge- 
nio. Neil' impadronirsene le regolarono e le stabilirono, e vi 
arrestarono o sospesero il progresso del principio di decom- 
posizione. Or, avvenne qualche cosa di simile nei dialetti ro- 
manzi air epoca in cui furono stabiliti da un sistema gram- 
maticale regolare. La decomposizione delle forme sintetiche 
vi si arrestò allora, e vi si arrestò a tempo per salvarne al- 
cune, quelle che son rimaste dappoi , e che sembrano ora- 
mai destinate a rimaner per lungo tempo ancora. Inoltre, ò 
da credersi che i primi scrittori, che impresero a riformare 
questi idiomi e ad applicarli ad usi letterari!, facessero una 
specie di sforzo per rtetaurarvi alcune fórme del latino che 
ne erano già 'scomparse. A questo disegno riferirò volentieri 
il tentativo fatto, nell' antico provenzale, per istabilirvi qualche 
avanzo della declinazione latina, o per introdurvi un simula- 
cro della declinazione novella. 11 sistema di conjugazione delle 
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lingue romanze offre tracce ancova pjò notevoli di un ten- 
tativo di simil genere: non sarebbero rimasti In questo si* 
stema gran numero di tempi sintetici, se gii idiomi romanzi 
non fossero stati coltivati di buon 1 ora, e ricondotti alquanto 
alle forme ed allo spirito del loro modello. 

Vi è su questo punto una cosa notevole e certa, ed è cbe 
a misura che si risale verso le origini dei dialetti romanzi 
vi si trovano più forme verbali totalmente decomposte , più 
verbi ausiliari ed applicazioni più frequenti di questi verbi. 
Non vi è, pef così dire, un sol tempo di verbo sintetico pel 
quale non vi fosse una formola usata di decomposizione. Si 
diceva in francese, je vais (Usant , per io dico; il eut prise 
sa couronne, per. egli prese la sua corona; je veux ferire, 
per io farò, 

Queste forme decomposte sono soprattutto frequenti nel- 
r italiano, come avrò appresso occasion di notare ; esse son 
rimaste quasi da per tutto negli idiomi popolari conforme- 
mente al genio di questi idiomi , che affrettan sempre più 
che possono la risoluzione delle forme sintetiche in forme 
analitiche» 



ILI ' LEZIONE 



SISTEMA DI RAYNOUARD SULLE LINGUE ROMANZE. 



10 debbo favellar oggi di una delle lingue romanze che da 
qualche anno , con molta erudizione e sagacia contende il 
titolo di lingua romanza primitiva, titolo che esprime chia- 
ramente la pretensione che ba di essere madre di tutte le al- 
tre. Darò le ragioni che m' impediscono di accordarle questo 
titolo. 

Non vi ha persona che non conosca, almeno per fama, i 
grandi ed interessanti lavori del signor Raynouard sull'an- 
tica letteratura provenzale , e la scelta da lui pubblicata di 
un gran numero delle migliori poesie dei trovatori. Egli ha 
accompagnato questa preziosa raccolta di tutti gli accessori 
che potevano renderne l 1 uso più utile e più facile; e fra que- 
sti accessori! devono* esser comprese le sue dotte ricerche 
sulla origine e la formazione dello lingue romanze, e sui rap- 
porti di queste lingue col latino. 

11 risultato di queste ricerche è del tutto in contraddizione 
con quello delle mie su diversi punti importanti. Or mi sembra 
che dando per vere opinioni opposte a quelle di un distinto 
scrittore come il Raynouard, io mi sia imposto l'obbligo di con- 
futarle , ove il possa. Questo obbligo è tanto più rigoroso 
per me, in quanto nel trattar le origini della lingua italiana 
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dovrà combattere opinioni interamente fondate su quelle del 
Ravnouard. 

Ciò che il Raynouard ha detto Intorno alla origine ed alla 
formazione delle lingue romanze è sparso senza molto svi- 
luppo nò ordine in diversi volumi della sua raccolta dei Poeti 
provenzali; Jo raccoglierò queste diverse notizie, riunendole 
e coordinandole neir ordine in cui meglio s' incatenano e si 
appoggiano vicendevolmente, senza cercar di affievolirle. 

Il Rajrnouard comincia, com'era indispensabile, coli 1 istoria 
della propagazione del latino nelle diverse Provincie dell' im- 
pero romano. Egli cita accuratamente tutte le testimonianze 
dirette o indirette, e fatti di ogni genere, che provano, che 
ad una certa epoca il latino fu e potè essere convenevolmente 
chiamato la lingua dell'impero. È questo un fatto incontra- 
stabile, ma incontrastabile soltanto \4t certi limiti , fuori dei 
quali diviene stranamente falso. È dunque indispensabile di 
ben intenderci su questo riguardo. 11 latino divenne nelle Pro- 
vincie la lingua del governo, dell'amministrazione, dell'au- 
torità civile e giudiziaria, la lingua scelta della società, qiielia 
della letteratura e del cristianesimo ? Tutto ciò è fuori dub- 
bio, né mai si è negato da alcuno. Ma le quistioni non sono 
esaurite su questo punto; più d'un' altra se ne presenta , e 
qjiesta in sulle prime : il latino divenne in tal guisa dominante, 
in tal guisa universale nelle Provincie , che tutti gli altri 
idiomi , che erano stati parlati prima di lui, totalmente ne 
disparvero? Parla vasi latino dappertutto, nelle campagne, nei 
luoghi remoti, come nelle città e nelle loro vicinanze? No, 
certo. Potrei dire che la cosa è impossibile, ma mi limiterò 
a dire, che è falsa. Ne ho dato prove, che sarebbe lungo il 
ripetere , e che si offriranno facilmente a coloro cui questa 
discussione può interessare. 

Il Raynouard non si è curato di tali questioni; egli pro- 
cede più speditamente ; e parla dell' universalità dei latino 



nelle provinole,- Hi modo assolalo; senza restrizione e senza 
distinzione. Ciò che non afferma esplicitamente obbliga a sup- 
porlo logicamente ; obbliga a supporre il latino parlato in 
tutte le prfovincie, e in ogni provincia parlato da per tutto, 
nelle campagne e nei villàggi come nelle grandi città. Egli 
non fa sembiante di sospettare che «potè rimanere in qualche 
parte il minimo vestigio delle antiche lingue nazionali , né 
che il latino sostener dovette qualche lotta contro queste lin- 
gue. Secondo lui» la massa dei sudditi romani parlò l'idioma 
conquistatore, come la parte aristocratica della città, e lo 
parlò bene al par di questa. Nop fa almeno alcuna menzione 
esplicita od implicita di un latino provinciale» rustico, popò* 
lare, mescolato di elementi stranieri al latino grammaticale, e 
suscettibile di esser distinto da quest'ultimo. 

Su questo puoto particolare, la omissione è tanto piò no- 
tevole , e sembra tanto più sistematica e più meditata , in 
quanto il Raynouard non l'ha putito esteso a Roma. Egli ani' 
mette in Roma /nel modo più positivo e più formale, un 
dialetto popolare del latino, dialetto grossolano, irregolare , 
chiaramente distinto dal latino grammaticale. Il ripeto , la 
omissione presenta qualche cosa di strano, poiché se vi erano 
in Roma ragioni perchè il popolo parlasse altrimenti che le 
alte classi e letterate, dovevano esservene pure ed anche mag- 
giormente nelle provinole. 

Da questi antecedenti il Raynouard è partito per ispiegar 
la origine e la formazione delle lingue romanze. Da ciò si 
scorge cbe'ei mette questa origine fuori dello conseguenze 
delle conquiste e della dominazione di Roma. Ei la riguardai 
come il Muratori, per una delle conseguenze immediate delle 
invasioni germaniche, delie quali, come i suoi predecessori, 
ha .esagerato e travisato su questo punto le influenze e gli 
effetti. Non vi è in ciò qualche cosa di strano? Come mai 
avendo veduto nelle conseguenze delle conquiste germaniche 
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le cause della formazione (felle lingue romanze, eruditi della 
sagacità del Muratori non abbiano fatto intervenire, nella 
spiegazione del fenomeno, altre cause dell 1 istessa natura cbe 
Ti avevano un rapporto più immediato ? Come mai non 
han riflettuto cbe la introduzione del latino nelle j romane 
Provincie dovette produrvi effetti al tutto simili a quelli che 
sono stati finora attribuiti esclusivamente alla introduzione 
posteriore delle lingue germaniche in quelle medesime Pro- 
vincie? Non si pud fare alcuna seria ipòtesi sul risultato 
della mescolanza di queste ultime lingue col latino, che non 
debba con più ragione esser fatta sulle conseguenze della 
mescolanza delle lingue primitive delle provinole conquistate 
dai Romani coli' idioma dei conquistatori. 

* 

Così , per esempio , si vuole che alcune migliaia di Ger- 
mani, sospinti fra dieci o dodici milioni di Gallo-Romani , 
siano stati costretti a parlar latino. L' ipotesi non è ammis- 
sibile se non con molte restrizioni ed eccezioni , in mezzo 
alle quali svanisce; ma io 1 } ammetto per poco, e senza esa- 
minarla sottilmente , onde proceder con più speditezza nella 
discussione. 

Si vuole ancora che cercando di parlare il latino, i con- 
quistatori germani ne abbiano alterato ad un tempo il vo- 
cabolario e la grammatica, trasportando, loro malgrado, nel- 
r uno e nel!' altra termini e forme del loro idioma nazionale, 
Sia pure : ammetto anche questa seconda parte della ipotesi 
come una conseguenza necessaria della prima. 

Ma come non trasportare questa medesima ipotesi a cir- 
costanze più antiche , che la provocano in modo ben altri- 
menti imperioso ? Si supporrà che le basse classi delle po- 
polazioni celtiche , ibere , galle, liguri , ec , quando giunse 
per loro la necessità di parlare il latino, Io parlassero cor- 
rettamente in un tratto, e come per subitanea ispirazione? 
Si dirà che con minore stento dei Germani obliassero i loro 
Fal'ribl, Voi. II. 15 
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antichi idiomi nazionali , e ci^e per una specie di rispetto 
accademico pel latino si astenessero dal mescolarvi parole e 
locuzioni celtiche, galle, ec. ? Si aggiungerà che subitamente 
trionfassero di abitudini organiche contratte sotto la doppia 
influenza dei secoli e del clima, per pronunziare il latino co- 
me gli abitanti di Roma o del Lazio ? Tali asserzipni non po- 
trebbero esser poste, innanzi , né sostenersi seriamente. Se 
con riflessione si considerino, si pesino, si' bilancino le pro- 
babilità di alterazione e di corruzione che avea il latino, da 
parte della massa delle popolazioni sottomesse alla potenza 
romana, e quelle cui era esposto da parte dei conquistatori 
germani, si Iroverannp le prime incomparabilmente più forti, 
più imminenti, più irresistibili delle seconde. 

Ma io lascio le considerazioni di pura verisimiglianza per 
venirne alla realtà dei fatti. Si cita io prova della influenza 
degli idiomi germanici sulla formazione delle lingue romanze, 
un certo. numero di parole germaniche che tuttavia vi si tro- 
vano. Convengo del fatto, e ne ammetto la conseguenza. Ma 
ho citalo su questo riguardo altri fatti più gravi, più deci- 
sivi, e sino allora negletti , perchè non miravano come il 
primo alla superficie delle cose. Vi è, siccome ho notato, in 
tutti gli idiomi romanzi senza eccezione, una parte conside- 
revole del loro vocabolario composta di parole non latine, 
di parole appartenenti senza dubbio agli idiomi primitivi 
delle provincia romane. Qua! altra prova si vorrà della me- 
scolanza di questi idiomi col latino io epoche nelle quali 
nulla ancora faceva prevedere la conquista germanica ? 

Ma lasciando le considerazioni episodiche , riprendo la 
esposizione delle idee del Raynouard sull'istoria delle lingue 
romanze, e giungo ai punti essenziali sui . quali le sue idee 
si allontanano da quelle dei Muratori. 

Volendo spiegare il modo con cui il latino si alterò colla 
sua mescolanza cogli idiomi germanici per produrre nuovi 
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idiomi, ei muove da una supposizione, che non sviluppa né. 
spiega, che inette innanzi , senza degnarsi di esaminarla ; e 
questa supposizione è nondimeno si strana e sì poco di ac- 
cordo coi fatti, che è indispensabile il trarla alquanto dal- 
l'incertezza in cui. sembra il suo autore abbia voluto lasciar- 
la. Égli suppone che ii latino si alterò per la sua mesco- 
lanza reale o pretesa colle lingue germaniche, e ciò in tutte 
le provincie, nello stesso grado, nello stesso modo, nelle 
stesse cose; a dir breve , suppone che i risultati della, alte- 
razione furono dappertutto rigorosamente identici. Nacque 
da questa mescolanza una lingua novella, che fu da per tutto 
la stessa tanto pel vocabolario, quanto per le forme, gram- 
matica^. A questa lingua il Raynouard dà il nome di lingua 
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romanza primitiva. Egli imprende a provare la esistenza, 
T unità, e I 1 identità, di questa lingua in tutte le provincie 
che avean Catto parte dell' impero romano. Non precisa l'epoca 
nella quale la fa cominciare m r qia trova indizi della sua esi- 
stenza sin nelT Vili* secolo, e. pone il tempo della sua ma- 
turità e della sua più gran voga sotto il regno di Cari ama- 
gno. «La lingua romanzategli dice, era la lingua volgare 
di tutti i popoli che obbedivano a Carlomagno, nel mezzodì- 
dell' Europa; e si sa che il suo dominio si estendeva su tutta 
il mezzodì della Francia , su di una parte della Spagna e 
quasi sull'intera Italia. t 

Il Raynouard obblia talvolta od omette fatti importanti 
e positivi per non contraddire ipotesi arrischiate, e lo fa in 
modo che è difficile il non accorgersene. Per istabilire l'unità 
assoluta della lingua romanza, gli era duopo necessariamente 
supporre che gli idiomi dei diversi popoli germanici stabi- 
liti nelle provincie dell' impero , avevan del pari modificato 
il Ialino; in altri termini, che questi popoli non avevan tutti 
che un solo e medesimo idioma. Or ciò è positivamente 
contrario all' istoria. Per non parlare che dei Germani della 
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Caìlia , è provato da documenti che la lingua dei Franchi 
differiva notevolmente da quella dei Goti, e che quella dei 

* 

Burgundi distinguevasi dalle due lingue per notevoli par* 
ticolarità. 

Il Raynouard fa durare questo romano primitivo , creato 
con sì poco stento, fin verso il 1000. Ma a queir epoca e per 
cause ignote, che V autore non rivela, 'questo idioma si smem- 
bra d' un tratto, e produce allora quelli innumerevoli dialetti 
o suddialetti romanzi, di cui i principali furono il provenzale, il 
francese, lo spagnuolo ,11 portoghese e V italiano. Questi dialetti 
parteciparono più o meno delle qualità e dei caratteri del ro- 
mano primitivo da cui erano derivati, ol' antico provengale, 
o T idioma dei trovatori, è indicato dal Raynouard siccome 
quello fra tutti che conservò più somiglianze con quella lin- 
gua primitiva, sorgente comune di tutti i dialetti derivati. 
Del resto, r autore non' stabilisce alcuna distinzione regolare 
e generale tra questi ultimi e la prima. 

Ecco in poche parole la esposizione di quanto il Raynouard 
ha detto sulla origine e la formazione delle lingue romanze; 
ecco in riassunto il sistema che ba cercato di far prevalere. 
Si vede che il suo compito consiste in due punti principali : 
1° provare che esisteva una lingua romanza primitiva, risa- 
lendo dal 1000 all'epoca in cui il latino, cessò di esser par* 
lato nelle Provincie deli' impero; 2° dimostrare che i fatti ci- 
tati in prova di questa esistenza si riferiscono non a tale o 
tal altro dialetto romanzo conosciuto, ma ad una soia e me- 
desima lingua romanza, a quella cui il Raynouard dà il nome 
di primitiva. Or di questo assunto il nostro autore imprende 
a dare diverse prove, che ha diviso in due serie distinte: 
1* una di prove (storiche , V altra di prove grammaticali. Io 
le esaminerò successivamente senza badare ad una distin- 
zione che non è nò rigorosa né necessaria. 
Era questo un doppio compito, di cui non saprei dire qual 
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fosse il più arduo. Una lingua romanza primitiva, formata come 
T intende il Baynouard era un fenomeno unicp nell- istoria , 
un vero miracolo, che, come tutti i miracoli, potrebbe esser 
creduto, ma non compreso. Tutto ciò die noi sappiamo delle 
lingue alle epoche più vicine alla loro origine ce le mostra 
divise in dialetti e suddialetti poco estesi. Per condurle al- 
l' unità, e per fonderle, bisognano grandi avvenimenti e un 
. tempo assai lungo relativamente alla vita, non dico degli 
individui e delle famiglie, ma dei popoli. L'unità di lingua 
in un vasto impero , non può essere che la conseguenza , 
siccom' è la espressione più diretta e più certa di un'altra 
unità morale, intellettuale e politica. Or, dove poteva es- 
sere questa unità air epoca di cui si tratta ? ad un 1 epoca 
nella quale le .cause di smembramento, d' isolamento, di di- 
slocazione , già numerose, multiplicavansi ancora ogni giorno? 
Il Raynouard parla bene di unità; egli allega Y unità della 
dominazione di Carlomagno, e vuol con questa spiegar quella 
della sua lingua romanza primitiva. La dominazione di Car- 
lomagno fu vasta , gloriosa , benefica', una anche se si 
voglia, ma non nel senso né al punto che avrebbe bisognato 
per agire sul progresso delle lingue , e di restringerne lo 
smembramento. La dominazione di Carlomagno ammetteva 
la pluralità degli- Stati e dei regni, accettava le nazioni più 
diverse tali quali gliele dava la vittoria o la fortuna, senza 
aver cura di unirle o di assimilarle tra loro. Il conqui- 
statore era re dei Franchi , re dei Lombardi , re degli 
Aquilani, re dei Galli, imperatore dei Romani, ec. Gli era 
d'uopo pel governo di tutti questi popoli, una lingua gene- 
rale, una lingua una, e l'aveva ; ma non era la lingua ro- 
manza primitiva, era il latino, di cui rispettava e manteneva, 
per quanto. era in lui. l'antico dominio. 

Non vi ila nulla a dedursi per l' istoria delle lingue ro- 
manzo uè dagli atti], né dal fatto generale del regno di 
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Carlomagno. Vi furono sotto questo mona rea, e irei paesi di 
sua dominazione, idiomi che non erano né latini, né romani 
e cbe non furono romanizzati : così non si cèsso di parlare 
il bretone in Bretagna , il basco nei Pirenei occidentali. Vi 
furono al contrario lingue romanze che si formarono nei paesi 
sui quali Carlomagno non dominava. Il valaco si formò nei 
paesi, che furono. un tempo la frontiera orientale dell'im- 
pero romano; il castigliano nacque belle Provincie sottomesse 
al potere degli Arabi. 

Ma lasciamo queste generalità e veniamo alle prove par- 
ticolari cheti Raynòuard, ci ha promesso sulla esistenza della 
sua lingua romanza primitiva in Ispagna, in Italia ed in Fràn- 
cia. Vi è una regola di logica isterica che vuol che le prove 
di un fatto siano tanto più forti quanto il fatto a provarsi 
si presenta come più eccezionale. Noi vedremo come il Ray- 
nouard intende e mette in pratica questa regola , comin- 
ciando della penisola ispanica. 

Égli si appoggia .su tre -fatti differenti per* dimostrare la 
esistenza, del romano primitivo in questo paese. 

ì° II testo della famosa convenzione del 734 tra Uh mona* 
stero dei dintorni di Coimbra ed un capo degli Àrabi, allora 
padroni del paese. 

2° Dn passo di Luilprando, vescovo di Pavia, che scriveva 
verso Tanno 950; 

3° Dn colloquio tra uno Spagnuolo ed un Italiano, che il 
Raynòuard cita come occorso nell' abadia di Fulde , sotto il 
regno di Carlomagno. 

Valutiamo successivamente questi tre fatti, e prima quello 
della convenzione dei monaci di Coimbra col capo arabo. 

Questa convenzione fu redatta in latino barbaro; ma vi si 
trovano alcune paròle che il Raynòuard attribuisce alla liti* 
gua romanza primitiva. Tali sono, secondo lui, é, per la "con- 
giunzione et; esparte, per isparge; peiten e pecten, per pa- 
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gano; peche, per paga: cent, per cento ; apre* , per presso; 
acolhensa , per accoglienza, lo non vo' né cavillare , né 
andar pel sottile; nonne ho né il tempo, né la voglia; ma 
posso dichiarare di buona fede eh 1 io non comprendo per qual 
ragione il Raynouard crede che le parole sopra citate appar- 
tengano al romano primitivo. Tuttavia gliel concedo e m 1 im- 
magino che vi appartengano; Ma per risultarne la prova che 
il Raynouard pretende trarne, bisognerebbe che fra queste pa- 
role ch'egli crede appartenenti al romano primitivo, non se ne 
trovi alcuna che ira propriamente ed esclusivamente spa- 
gnuola o portoghese, perché nel 734, secondo il Raynouard 
non esistevano né il portoghese, né lo spagnolo. Or ve ne 
son parecchie. È questa un 1 osservazione che Guglielmo Schle- 
gel ha già fatta , e che ha avuto ragion ili fare , sebbene 
abbia errato su due parole che attribuisce esclusivamente 
agli idiomi romanzi della Penisola 'e che sono pure pro- 
venzali. Queste sono la parole bìsbe , vescovo , e il verbo 
matar , uccidere. Ma lasciando da parte queste due parole 
comuni al provenzale ed allo spagnuolo , io ne trovo nella 
carta citata parecchie altre che sono incontrastabilmente pro- 
prie agli idiomi romanzi della Penisola; tali son quelle àijuzgo 
e di juzgoSj che significano giudizio, giudice, e figurano in 
ogni istante in questa carta come un' impronta spagnuola. 
Tale è la parola aparasmo, approvazione, consentimento; tale 
ancora quella di populatio, latinizzamento di quella di peublo, 
villaggio. 

Che prova dunque alla fin fine un documento nel quale 
si trovan confuse tutte le parole citate? Non prova nuli' al- 
l' altro che una cosa di cui nessuno potrebbe ragionevolmente 
dubitare; cioè che vi erano sin nell' Vili* secolo, negli idiomi 
volgari della penisola ispanica, parole latine che gli Spagnuolf 
avevano modificato come i Provenzali, ed altre che avevano 
modificato a loro modo, e che si erano, per così dire, appro- 
priate. 
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Ecco oca il tratto annunziato di Luitprando, secondo la 
traduzione del Raynouard : 

« Anno dell' èra. nostra DCCXXVIÌI. Iti questo tempo fu- 
rono in Ispagna dieci lingue , come sotto Augusto e sotto 
Tiberio: 1° V antica lingua spagnuola; 2° la lingua cantabra; 
3° la lingua greca; 4° là lingua latina; 5° la lingua araba; 6° la 
lingua caldea; 7° la lingua ebraica; 8* la lingua celtibera; 
9° la lingua valetiziaoa; 10° la lingua catalana. » 

Se questo passo si trovasse in un autore grave e di au- 
torità desterebbe meraviglia , e chiunque resterebbe confuso 
innanzi questa tiritera di lingue che sembrano esser nate in 
tutti gli angoli della Spagna. Ma in un cronista sì sospetto 
e sì screditato come Luitprando, non fanno. impressione si- 
mili stranezze, e si prendono agevolmente per quel che val- 
gono. Ma siccome il Raynouard ha preso il passo sul serio, 
veggiamo ciò che no cpnehiude: a Queste due ultime lingue, 
egli dice , parlando del catalano e del valenziano , erano la 
stessa lingua romanza ; si avrà nel corso di quest 7 opera la 
occasione di convincersene. » 

. Ebbene, io oso affermare che il Raynouard non ha fornito 
ad alcuno la occasione di convincersi di tal cosa; oso affer- 
mare che da per tutto ove si mostri il minimo vestigio di 
una lingua che possa convenevolmente dirsi valenziana o 
catalana, potrà provarsi di leggieri che questa lingua non è 
né può esser altro che il valenziano o il catalano, dialetto ben 
conosciuto, che ha i suoi caratteri propri che lo distinguono 
da ogni altro, e che alcuno non può seriamente confondere con 
alcun' altra lingua romanza, né primitiva, né derivata. Non 
vi ha net passo di Luitprando netnmen 1' ombra di quanto 
il Raynouard vi ha veduto. Vi si trovano a rincontro cose 
che non vi ha punto vedute, sebbene più espresse, più ini- 
portanti ed anche più vere che la lingua romanza primitiva, 
non ostante che siano mescolate a tante falsità. Tale , per 
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esempio, è l'affermazione della persistente in Ispagna, verso 
il 728, di una lingua data per l' etilica lingua jkl paose, 
indipendentemente dal cantabro. 

Io giungo al terzo dei fatti coi quali il Raynouard crede 
provare che la lingua romanza primitiva era, sotto la* domi- 
nazione di Carlomagno, la lingua volgare della Spagna. Egli 
crede importante questo Tatto; il lettore ne giudicherà; ec- 
colo. 

« Sotto il regno di Carlomagno , dice il Raynouard , uuo 
Spagnuolo ammalato, per essersi imprudentemente bagnato 
nell' Ebro, visitava le chiese di Francia, d 1 Italia e di Alema- 
gna, implorando la sua guarigione. Egli giunse sino a Fulde, 
nell 1 Asia, alla tomba -di santa Liobe. L' ammalato ottenne 
la sua guarigione; un. sacerdote I 7 interrogò, e lo Spagnuolo 
gli rispose. Come potcron eglino intendersi ? Perchè , dice 
lo storico .contemporaneo, il .sacerdote , essendo italiano, co- 
nosceva la lingua delio spagnuolo, quoniam lihguae ejus, eo 
quod esset Italus, notitiam habebaL » Tale è il fatto mercè 
del quale il Raynouard sperava provare, una ci>sa impossi- 
bile. 

Mi duole il ripetere ciò che ho detto altre volte contro 
si arrischiata conclusione tratta da un fatto che pud spie- 
garsi sì semplicemente. Un Italiano ed uno Spagnuolo se s' in- 
contrassero oggidì io Alemagna potrebbero certamente, per 
poco che avessero di sagacità, di tempo, e di voglia di con- 
versare, intendersi bene o male su gran numero di cose. 
Essi lo avrebbero potuto certamente» del pari al IX «ecolo; 
lo avrebbero potuto .non solo nei loro dialetti romanzi rispet- 
tivi , ma nel latino più o meno barbaro, che scrivevano o in- 
tendevano ancora molti antichi sudditi di Roma. 

Quanto all'Italia, il Raynouard vi rinviene men provo della 
esistenza della lingua romanzar primitiva di quanto ne ha rin- 
venuto in Ispagna ; ma ciò non ostante gli sembrano suffi- 
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ciortli- La pri»a che allega è un fatto che appartiene al X* 
secolo. Cn ecclesiastico italiano nominato Gonzone, fu nel 960, 
chiamato <F Italia in Alemagna dall' imperatore Ottone 1*. Pas- 
sando pél monastero di San Gallo, vi si fermò alquanti giorni, 
ed ebbe eoi monaci lunghe conversazioni in Ialino, conver- 
sazioni in una della quali gli avvenne una gran disavven- 
tura. Egli incorse in un solecismo ,e divenne per ciò il lu- 
dibrio, dei monaci, e di uno fra gli altri, apparentemente gran 
latinista , che fu spietato verso il povero Italiano. Gonzone 
scrisse in sua difesa una lunghissima lettera , nella quale 
dispiegò tutto il sapere del suo tempo, onde mostrare a coloro 
che gli. rimprovera vano di non sapere il latino, cone questo 
rimprovero era mal fondato. Ecco ora un passo di questa let- 
tera, notevole per l'istoria della lingua italiana. 

« Falso putavit S. Galli monachus me remolum a scien- 
liti grùtnmalicae arti*, licei àltquando relardeY usu noslrae 
vulgaris linguae , quae lalinilati vicina etl. Il monaco di 
San Gallo mi ha creduto a torto lontano dalla conoscènza 
dell' arte grammaticale , quantunque alcuna volta io fossi 
inceppato dall'uso della volgare lingua, che si avvicina al 
latino. » 

Qua! è la lingua di cui Gonzone vuol qui parlare? Gon- 
zone è Italiano; egli dice di questa lingua che è quella del 
suo paese, che è diversa dal latino , al quale nondimeno si 
avvicina al punto da confondersi talvolta con quest'ultimo. 
La definizione potrebbe esser più chiara e più precisa : tut- 
tavia non esito ad applicarla air italiano, e noto il passo come 
importante per l'istoria di questo idioma. Il Raynouard vuole 
che sia il romano primitivo; ma perchè? su quale autorità? 
Perchè nel 960 (dira egli) l' italiano non esisteva ancora, e 
non vi era allora in tutta l'Europa romana che un solo e 
medesimo idioma, il romano primitivo. Ma è mestieri pro- 
var questo fatto , gli si potrà rispondere ; e voi lo suppo- 
nete, non lo provate. 
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EgU allega , tenia miglior successo , hb fatte di un altro 
genere. In alcuni ti toh riguardanti l'istoria d r Italia si tro- 
vano, egli dice, air Vili» e IX* secolo, parole che indicano la 
esistenza della lingua romanza (primitiva); e riporta quindi 
tre parole che suppone appartenere a questa lingua. Quéste 
tre parole sono* corre, ora , avent. Fra queste parole, le due 
prime saranno romanze, se si voglia, sebben non sene possa dire 
il perchè; ma sono pure italiane, lo sonò sempre state e non 
possono provar altro in Italia se non fa esistenza di una 
lingua italiana. Quanto alla parola avent , è vero che ha una 
fisonomia romanza o provenzale piuttosto che italiana; ma è 
dunque si difficile il concepire che nell* anarchia letteraria è 
grammaticale dell' Italia ni 1X° secolo, qualche notaio e qual- 
che prete ignorante avessero scritto avent per kabens o haben- 
tern ? è mestieri dunque per ispiegar questo barbarismo, scelto 
tra mille altri , ricorrere ali 7 ipotesi di una lingua romanza 
primitiva, che non avrebbeiasciato traccia più distinta della 
sua esistenza? 

Se invece di cercare negli antichi documenti d'Italia due 
o tre parole, che può credersi fossero appartenute al romani) 
primitivo, il Raynouard vi avesse cercato «emplicemete pa- 
role italiane, per fermo italiane e riconosciute per tali , ne 
avrebbe trovato in «opta dall' VII 1° secolo al- 1000. Avrò oc* 
castone di citarne appresso un certo numero (1). 

II campo della discussione si è a poco a poco ristretto in- 
nanzi a noi. Delle diverse parti dell 1 Europa latina, dove il 
Bayoouard fa vivere e fiorire la lingua romanza primitiva 
non mi resta più a considerare se non' lei Francia, lo segnirò 
il nostro autore più rapidamente che potrò. 

Egli cita un gran numero di pas& fche attestano- ne) modo 
più espresso che air Vili* e IX*-HKot$-si parlava nei paesi 

. * - • 

(!) Ve4i la lezione XI V. .^ * * 
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che formano oggidì la Frauda , una lingua indicata coi 
nomi diversi di lingua romana o romanza, di latino rustico, 
di lingua volgare. Tutti questi passi non provati nulla di con- 
trastabile. Ciò che provar dovrebbero pel Raynouard e ciò 
che non provano affatto , si è che questa lingua romanza, e 
questo latino rustico fossero gli stessi , soprattutto in lspa- 
gna e in Italia. 

Quanto a quest'ultimo punto, è già provato il contrario. 
Ho citato documenti spago uoli, come la convenzione di Goim- 
bra, dove si trovano termini esclusivamente spagnuoli (opa- 
rasmOy accordo; juzgo, giudice; pechar, pagare); e quant' al- 
tri non potrebbero citarsene , togliendo! e da documenti di 
simil genere ? Potrei riportare dei pari una certa serie di pa- 
role romanzedel 1X° e X° secolo, allora come dappoi propria- 
meute , puramente ed esclusivamente italiane. Sarebbe , io 
credo, superfluo <)i dare nuovi sviluppi a questo -fatto; e tolgo 
a trattare un argomento di un'altra specie, che il Raynouard 
con .molta fiducia assegna in prova della esistenza del romano 
primitivo in Francia. Ecco in quali tèrmini egli espone que- 
sto argomento. 

« Molli nomi di città, di campagne avevano la terminazione 
romana io as , cangiata quindi in e* francese. Così i nomi 
di Celiai, Fontana*, Ferreria*, impiegati nel VI* e VÌI° se- 
colo, furono posteriormente cangiati in Celle* , Fontaines , 
Ferriere*. » 

. I nomi che qui cita il Raynouard , e tutti quelli del me- 
desimo genere, sono nomi che furono per la maggior parte 
direttamente imposti in latino barbaro; essi nella loro prima 
forma ordinaria son preceduti dalla preposizione od. Così si 
direbbe ad Cella* , md Fontana*. In certe contrade , queste 
desineuze latine si son mantenute negli idiomi volgari. Se 
ne ha la prova nello slato attuale di questi idiomi. 

Per gli idiomi volgari, nei qruali questa terminazione as non 
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esiste oggidì, come pel Francese, nulla prora che vi sia mai 
appartenuta. Quando i latinisti barbari del VII" Vili e IX* 
secolo dicevano o scrivevano Cellas , Fontana* , non vi ha 

dubbio alcuno non avessero avuto la Intenzione di con- 

i 

formarsi ad una convenienza di latinità. Nulla di più comune 
per questi scrittori , che il latinizzare parole barbare o del- 
i-idioma volgare; eli loro uso costante si era di dare a que- 
ste parole, per quanto potevano e sapevano , la terminazio- 
ne che ne indicasse il genere e il caso se latini fossero. 
Non vi ha nulla da inferirsi da queste terminazioni fattizie, 
per la forma prima, per la forma propria della parola bar- 
bara o volgare. Ciò che dir voglio risulterà ancor meglio 
dal seguente esempio, citato dal Raynouard) e ch'io ripeto 
col medesimi termini. 

« A questa pròva ( è quella che ho testé esaminato) si col- 
legategli dice, il fatto provato dall'arcivescovo di Reims , 
Hincmar, morto nel 842, che dice, parlando dell'esercito: 
Bellatorum acies quas vulgati sermone scaras vocamvs. Questa 
parola scaras 9 * prosegue il Raynouard , che il francese ha 
espresso con èchelles, è romanza. Risulta (è sempre il Ray- 
nouard che parla), risulta incontrastabilmente da questo passo, 
che l'arcivescovo Hincmar e gli abitanti del settentrione della 
Francia parlavano ancora il romano primitivo alla metà del 
secolo IX , poiché egli dice: che noi chiamiamo scaras in im- 
gva volgare* » - * 

Questa parola scaras è romanza, dice il Raynouard : io lo 
credo , salve alcune osservazioni. La parola di cui si tratta 
ò pure provenzale sotto la forma di esquieras, al nominativo 
plurale femminile. Neil'' antico francese fa esquierre, in ita- 
liano schiera e schiere, e significa banda, compagnia , mol- 
titudine di uomini armati, di uomini di guerra; esercito in 
battaglia. Or si tratta dall'origine di questa parola? è certo 
germanica: è quella di schar scharcm, truppa, banda, cser- 



cito. ìì dunque danna parola teutonica che l'arcivescovo 
Hincmar ha Cxitto searas t latinizzandola, e nessuna cosa è più 
naturale di vedere introdotta questa parola in tutti i paesi 
occupati da bande armate di Germani. 

Da un altro lato Hinctnar era di razza francese, o almeno 
germànica ; il suo nome fa supporlo. Cosp essendo , qual'è 
la lingua volgare nella quale Hincmar vuoi dire che scara 
significa . una moltitudine armata, una banda guerriera? 
L' ignoro ; ma può esser la franca verisimilmente come un 
idioma romano. Supponiamo che sia un idioma romano 
quello del settentrione della Francia, dov 1 è la prova che que- 
sto dialetto sia la lingua romanza primitiva ? Nel sistema del 
Knynouard questa prova non può essere che. la terminazione 
as, che è quella dell'accusativo plurale femminile, o la ter- 
minazione a, che è quella del nominativo singolare di questo 
femminile. Or è chiaro che se Hincmar ha detto scaras, si 
ò unicamente per sottomettere il suo barbarismo di scara 
alle regole della declinazione latina. Si trova in parecchi altri 
scrittori questa medesima parola, di scara, e si trova sempre 
declinata, quasi fosse tratta dal puro latino, come searae, sco- 
rarti, scaris* II ripeto , tutte queste desinenze di scora non 
provano più che quelle di musa, laddove si tratta di deter- 
minare la forma primiera della parola scara o di tuti f altra 
parola barbara similmente latinizzata. 

11 Raynouard trova sin nei monumenti delle letterature 
straniere preziosi vestigi della lingua romanza primitiva. Egli 
ha rinvenuto in due antichi poemi alemanni sulle guerre di 
Carlomagno , il grido di guerra di Francesi , montjoie reso 
da monsgoy o monsoy con una terminazione maschile, e 
il nome della spada di Carlomagno. preciosa. a Ecco dunque 
egli dice intorno a ciò, due outori.diversi che citano il gri- 
do di guerra dei Francesi monsgoy in puro romanzo , e che 
T uno dei due impiega parecchie volte la parola preciosa , 



la citi terminazione i similmente romanza, Pu4 dunque cre- 
dersi o che eglino le traducessero da antichi poemi, nei quaU 
i tatti di Carlomagno erano scritti neiia lingua dei trovatori, 
o che air epoca in cui furono scritte queste opere , i Fran- 
cesi impiegassero ancora queste parole romanze, che scrissero 
e pronunziarmi dappoi montjoie prècicuse. » 

Tutto ciò può esser permesso; ma non era pure permesso 
ai. poveri Alemanni del Xlll° e XIV secolo, che dovevano 
scrivere e pronunziare i nomi stranieri trovati da loro nei 
romanzi francesi o provenzali, che avevano la bontà di tra- 
durre o d'imitare, di scrivere odi pronunziare questi nomi 
come meglio sapevano e potevano ? Da tutto questo non può 
nulla inferirsi sulla esistenza di una lingua romanza nel set- 
tentrione della Francia , ai secoli IX° e X # ; non si tratta io 
tutto questo che di piccoli fatti senza importanza, che tutti si 
riferiscono a semplici precedenti, né richiedono meravigliose 
ipotesi per essere spiegati. 

Ecco già gravi quigtioni, e spinose discussioni sulla tesi del 
Baynouard , nondimeno questa tesi è lungi ancora dalla sua 
soluzione. Il nostro dotto ed ingegnoso autore non ha avuto 
finora altro di mira che il provare la esistenza e la identità 
della lingua romanza primitiva, nella estensione dell'Europa 
latina; gli resta ancora a spiegare la cosa più difficile ed im- 
portante, cioè il passaggio di questa lingua a quella varietà 
infinita di dialetti romanzi che le han succeduto , di cui 
parecchi si sono elevati alla dignità d'idiomi nazionali* e ad 
un sì alto grado di cultura. Ma, avventurosamente per me, 
egli è stato breve su questo punto, e mi sarà permesso di 
esserlo pure, sebben debba su certi punti esser più esplicito 
di lui. 

Fra tutti i rapporti che uniscono gli idiomi romanzi per 
farne una sola e medesima famiglia, traspariscono notevoli 
differenze che costituiscono la individualità di ciascuno. Il 
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Raynouard aveva le sue ragioni per non inoltrarsi nella enu- 
merazione e nella estimazione di queste differenze ; appena 
ne ha toccato qualcuna delle più leggiere e delle più acciden- 
tali. Egli osserva, per esempio che la parola latina panis, 
fa pane in italiano, pan in ispagnuolo, pain in francese; e 
per superficiali che siano queste varianti, éi le tiene per ca- 
ratteristiche negli idiomi in cui le incontra, e vi scorge una 
prova ed un risultato dello smenbramento della lingua ro- 
manza primitiva. 

Ma perchè questo smembramento ? Perchè queste varian- 
ti? gli si dirà. Perchè tanti dialetti sostituiti d'un tratto ad 
un solo idioma ? 

Ecco ciò che risponde il Raynouard: « Gli idiomi che con- 
tinuarono la lingua primitiva, aggiunsero alle parole romane 
le desinenze più convenevoli ai popoli che dovevano pronun- 
ziarle. » E in sulle prime, questa risposta non è compiu- 
ta; si avvicina alla questione senza toccarla. Ciò che si di- 
manda si' è perchè vi furono Idiomi che continuarono la lin- 
gua primitiva; perchè questa lingua primitiva Tu interrotta 
In tal guisa da esser d' uopo, per continuarla, il crear nuovi 
dialetti ? 

Vi sono ,' nella risposta del Raynouard alcune parole che 
si applicano vagamente alla questione cosi posta ed intesa, 
ma vi si applicano con tutt' altro risultato di quello cer- 
caio dal nostro autore. « Gli idiomi che continuarono la lin- 
gua primitiva, egli dice, cioè fi dialetti romanzi moderni, ag- 
giunsero alle parole romanze le desinenze le più convenevoli 
ai popoli che dovevano pronunziarle. » Vi ha in ciò qualche 
cosa d'incompiuto e di oscuro, che sembra esserlo a bella 
posta. Le diversità delle desinenze, nelle loro parole rispet- 
tive, non son le sole né le più gravi che vi siano nei diversi 
dialetti romanzi; ve ne sono altre che riguardano il vocabo- 
lario e le forme grammaticali, che il Raynouard fa sembiante 
di non iscorgere neppure per sospetto. 
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convenevoli ai popoli che dovevano pronunziarle? L'ubica 
cosa senza dubbio che queste espressioni possono significare 
si è le forme, la struttura delle parole più convenienti alla 
pronunzia dei diversi popoli romani , le meglio adatte alle 
abitudini e alle movenze caratteristiche del loro organo vo* 
care; poiché non vi ha popolo che non abbia il modo prò* 
prio di parlare come pure la sua propria lingua. Ora qui di 
che si tratta? 

Supponiamoci nell'anno 1000, Trai diversi popoli romani. 
Sono due o trecent' anni che questi popoli parlano la lingua 
romanza primitiva, strettamente identica per tutti; ma eccoli 
che d' un tratto, dominati da una disposizione organica no* 
velia, nasce in loro il desiderio di modificar questa lingua, 
ciascuno secondo il suo gusto e la sua maniera; laonde, in* 
vece di un solo idioma romano primitivo, eccone tre, eccone 
venti, eccone centinaia di derivati. Perchè un cangiamento sì 
rapido e si capriccioso ? È Torse prodotto da una causa fisica e 
naturale come sarebbe una predisposizione organica nei diversi 
popoli romani? Ma perchè questa predisposizione non agì sin 
dal primo istante in cui ne ebbe occasione? Perchè quando 
il latino si estinse, formossi una sola lingua romanza primi* 
tiva invece di parecchi dialetti romanzi, portanti ognuno V im- 
pronta delle influenze locali sotto le quali si era formato? 
Si dirà al contrario che la causa di cui si tratta è un acci* 
dente , una novità , un fatto impreveduto ? Ma quali sono 
dunque, quali possono essere questo accidente, questo fatto? 
li nostro autore sembra saperlo; ma perchè non ce lo dice? 

Qui limiterò le mie osservazioni; esse bastano per dimo- 
strare ehe non bisogna cercar V origine e le principali- cause 
della formazione delle lingue romanze , né nell' epoca delle 
invasioni germaniche, né nelle loro conseguenze immediate. 
Ho cercato altrove di far vedere che le lingue romanze na~ 
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cquero sotto la dominazione romana, é da questa stessa do- 
minazione. È questa la direzione che prendono oggidì le ri- 
cerche su questo subbietto; ed io non esito a riguardare que- 
sta direzione siccome la sola che possa condurre ad interes- 
santi e solidi risultati. 



MI LEZIONE 



IL LATINO IN ITALIA Ai. MEDIO EVO 



I. 



Ripigliandoci punto io cui l'ho lasciato, U mio ultimo cor- 
so (1), io credo dovervene ricordare in poche parole lo scopo 
e i risultati. Io mi era proposto di trattare ampiamente le ori- 
gini della letteratura e della lingua italiana, considerati sia isola-* 
ta mente , sia nei rapporti necessari! che ogni lingua ed ogni 
letteratura han sempre tra loro. Considerato in questi limiti, 
il mio subbietto ha potuto sembrar volgare, angusto e fa- 
cile. Io non so se il modo con cui* l' ho concepito e trattato 
ne abbia fatto rilevar l'importanza; ma so benissimo che ne 
ha accresciuto le difficoltà e la estensione; e questo modo 
da me tenuto mi ha impedito di progredire rapidamente 
siccome io divisava; 

Scorgendo nella origine e nella formazione della lingua 
italiana . e delle altre lingue neo-latine o romanze , invece 
del fatto accidentale ed isolato che tutti vi han visto , un 
fatto generale e necessario dell'istoria delle lingue ; sotto 
questo aspetto ho voluto trattare un tema comune , e per 
meglio raggiungere il mio scopo bo cercato di dimostrare 
che tutte le lingue della gran famiglia indo-europea, di cui 

(f) Questa lezione è la prima del corso del secondo semestre del 1831. 
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il latino fa parte, han tutte proceduto nelle stesse vie di que- 
st' ultimo, seguito le stesse* tendenze, subito le stesse varia- 
zioni, e passato per le stesse fasi per giungere alla mede- 
sima trasformazione. Dopo aver posto in evidenza questo fatto 
principale, ho potuto trattare il mio subbietto. E vi ho dato 
principio con un rapido cenno sulle rivoluzioni del latino, 
dair epoca cui risalgono i suoi più antichi monumenti sino a 
quella in cui si altera col suo contatto cogli antichi idiomi 
delle provincie e si decompone in una moltitudine di dialetti, 
dapprima suoi rustici ausiliari, ma destinati a sopravvivergli 
ed a sostituirlo. Ho dato un 1 idea generale di questi dialetti 
secondarli e dei rapporti che han conservato coir idioma pri- 
mitivo, da cui tutti derivano, seguendo una medesima legge 
generale, sebben varia negli accessori! e net particolari. 

Ho enunciato i diversi risaltati di queste ricerche. Si tratta 
ora di compierli esaminando e dimostrando se e sino a qual 
punto questi risultati sono applicabili alla question speciale 
della origine e della formazione dell 1 italiano : è questa la 
quistione diffinitiva che Imprendo a trattare e che mi con- 
durrà co' suoi naturali sviluppi al quadro istorico della ori- 
gine delle prime ispirazioni e delle prime rivoluzioni det- 
T italiana letteratura. 

, Io riprendo per punto di partenza l'istoria sommarla del 
latino : ho sinora considerato i destini di questo idioma nelle 
Provincie dell'impero; gli osserverò ora in Italia, e cercherò 
di riconoscere e d' indicare, se si può, nel cprso del medior 
evo italiano, il momento* e il punto in cui dagli avanzi del*» 
l'antica lingua e dell'antica letteratura romana si .forma un 
nuovo idioma, che diviene a poco a poco l' italiano, ed una 
letteratura ugualmente nuova, nella quale si nobilita e pronr 
temente si stabilisce. 

Abbiamo precedentemente veduto che il latino non fu in sulle 
prime che un, dialetto particolare, il dialetto romano di un 
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idioma racchiuso dapprima negli stretti limiti dei Lazio , e 
da ciò chiamato ialino. 

Dall'istante in cui questo dialetto, divenuto Tergano di 
una forza irivadilrice, cercò di diffondersi in Italia, per do- 
minarvi siccome in Roma, si trovò da ogni parte in urto con 
altre lingue, che' tutte più o meno gli resistettero e contro 
le quali gli fu d' uopo lottare. Gli accidenti e i risultati di 
questa lotta dovettero variare e Variarono infatti in ragione 
delle circostanze diverse, di cui mi son limitato ad indicare 
le principali. 

lo vi ho molto parlato, nel corso precedente, degli antichi 
idiomi d' Italia : ho cercato di darvene alcune nozioni, e d' in- 
dicarvi in modo generale i loro rapporti sia tra loro, sia col 
latino. Ne ho annoverato fin sette, formanti sette lingue di- 
stinte, senza contare i dialetti ^iù o men numerosi di ognuna. 
Queste sette lingue erano l'illirico, il gallo, il celtico, il li- 
gure, 1' etrusco , l' italico e il greco , e infine l' idioma dei 
primi abitanti della Sicilia, che doveva esser l' ibero o un suo 
dialetto. 

Tranne l'etrusco e l' italico, di cui non si rinviene alcun 
Testigio fuori d'Italia , queste diverse lingue erano pure 
quelle -delle diverse provili eie dell' impero, le stesse per con- 
seguenza colle quali il latino si trovò in lotta in queste prò- 
vincte, quando vi penetrò per regnarvi* Esso dovette cosi 
trionfar due volte di queste lingue, la prima nelle contrade 
sottomésse all'impero, siccome ho detto, la seconda hi Italia. 

Òr le probabilità della lotta su questi due teatri erano molto 
inuguali j e ir risultato doveva esserlo del pari. In Italia que- 
sta lotta avea cominciato più presto ed era stata più continua, 
e le influenze romane agendo ivi con più energia per la vi- 
cinaza del loro focolare, è chiaro che.il latino dovette pre- 
valervi più compiutamente che altrove sulle lingue rivali. 
Su questo punto la verisimiglianza e i fatti concordano : è 
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provato che nella Gallia, ned Illlria e nella Spagna gli anti- 
chi idiomi nazionali sopravvissero al latino. In Italia, dove que- 
sti medesimi idiomi erano penetrati , tutti si estinsero , se 
non pria della fine dell'impero, almeno lungo tempo prima 
di quella del latino. 

Un'altra ragione fece si che H latino gettassero Italia più 
profonde e più estese radici che nelle altre Provincie roma- 
ne: questa fu la facilità che ebbe dì assimilarsi parecchi 
idiomi diffusi su di una vasta parte del suolo italiano, e che 
non erano siccome lui che dialetti più o meno vicini a quel- 
T antica lingua che ho chiamato italica , e che fu , secondo 
ogni apparenza , quella delle popolazioni primitive d' Italia. 
Ho dimostrato altrove che questi diversi dialetti,, e partico- 
larmente r umbro, Tosco, il volsco, e il sabino, che ne fu- 
rono i principali come ne sono i più conosciuti, a vevan tutti 
lo stesso fondo di vocabolario e lo stesso sistema grammati- 
cale. Da per tutto dunque ove dominavano questi dialetti , 
il latino s' introdusse e si propagò piuttosto qual idioma fra- 
terno che qual idioma conquistatore, riuscendo facile ad esser 
compreso, anzi essendo quasi compreso da coloro eh 1 cran co- 
stretti ad impararlo. Invadendo il latino le regioni in coi signo- 
reggiavano gli italici dialetti, egli, per cosi dire, non usciva dai 
propri confini .'.poteva togliere, dare, mescolarsi senza peri- 
colo di alterarsi o di subire alcuna modificazione opposta al 
suo carattere ed' al suo genio. Ver queste ragioni, e per al- 
tre, che sarebbe lungo il dedurre, è chiaro che il latino do- 
vette fare in Italia , durante .il suo periodo di potenza e di 
propagazione, progressi più rapidi, più decisivi e più dure- 
voli che nelle Provincie. 

Se or si consideri questa lingua nel periodo delia sua de- 
cadenza, si può io credo vedere agevolmente che le. inevita- 
bili cause della sua estinzione dovettero essere più numerose 
e più attive nei paesi che avevan formato le estremità* del- 
l'impero, che in quello che ne fu il centro. 
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Se si considerino le invasioni successive dei barbari in Ita- 

» 

Ite, relativamente «Ila condizione degli idividui contempora- 
nei ed ai destini generali della civiltà , è difficile Io imma- 
ginarsene i disastri più grandi di quelli che furono. Ma se ne 
aon di frequente esagerali gli effetti immediati e l'influenza 
diretta, particolarmente in ciò che riguarda V annientamento 
della lingua e della letteratura latina. Vi eran certo in que- 
sta letteratura e in questa lingua principii di corruzione an- 
teriori alle invasioni dei barbari e di cui questi non fecero 
cbe assicurare ed affrettar lo sviluppo. SI potrebbe affermare, 
senza tema di esser contraddetto, che i flutti di Eruli, di Vi- 
sigoti di Ostrogoti che s' incrociarono in tutti i versi sul suolo 
italiano, per quasi un secolo, non vi produssero la perdita 
di una sola parola delle lingue che vi trovarono in uso, e 
che delle loro non vi lasciarono altro che nomi propri!. . 

I Longobardi , i soli barbari che entrati che furono in 
Italia più non ne uscirono fondendosi a poco a poco nell'antica 
popolazione romana, i Longobardi, io dico , non pensarono 
più che i Iqfo antecessori ad itoporre la loro lingua ai vinti; 
uè eran si numerosi perchè la loro sola presenza potesse da 
se stessa produrre grandi cangiamenti su tal riguardo. L' isto- 
ria ignora il loro numero; ma è da supporsi chela loro tribù 
non giungesse a centomila individui, comprendendovi gli uo- 
mini di guerra, i vecchi, le donne e i fanciulli. Centomila 
individui, senza cultura e senza politica, dispersi fra milioni 
di uomini di un' altra razza e più inciviliti di loro , corre- 
van più rischio di perdere la loro lingua, anziché avere pro- 
babilità d' imporla. 

Così dunque, dopo lo stabilimento dei Longobardi, il la- 
tino , sebben decaduto , sebbene esposto necessariamente a 
sempre più decadere, come lingua letteraria, restò siccome 
per lo innanzi la lingua della società romana. Si continuò 
a parlarlo, come i suoi dialetti rustici, ai quali si ravvicinava 
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per gradi, e coi quali fendeva tempre pia a confonderti , a 
misura che al alterava da vantaggio, e che ai accrescea la bar* 
bar le. 

Quanto all'uso politico, civile o religioso del latino, non 
si fece alcun mutamento. Le leggi continuarono ad esser re- 
datte, studiate ed applicate in latino; le sentenze dei tribu- 
nali di ogni ordine non cessarono di esser pronunziate nella 
medesima lingua; infine anche in latino continuarono ad et- 
ser formulate le transazioni tra particolari. La stessa auto- 
rità bàrbara per comandare ai suoi sudditi di discendenza 
romana, fu costretta ad usare la loro lingua, e fingersi con 
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ciò più incivilita df quanto poteva o voleva esserlo. 

In latino il cristianesimo era statò predicato io Italia, io 
latino continuò a parlare ai popoli in tutto il corso del me- 
dio-evo. Una delle migliòri guarentigie della durata di que- 
sta lingua nelle provinole romane, anche dopo la caduta di 
Roma, era di esser la lingua del culto. Così fra le cause che 
in certe contrade la fecero dimenticare più presto di quanto 
dovea naturalmente esserlo , è mestieri annoverare l' intro- 
duzione di un idioma straniero nella liturgia cristiana. Ciò 
sì vide nel mezzodì delia Francia e nella Spagna. Si sa che 
nelle parti di questi due paesi che rimasero più a lungo sotto 
la dominazione degli Arabi, il clero cristiano adottò l'arabo 
nella sua liturgia, togliendo in tal guisa alla massa degli Spa- 
gnuoli il solo motivo che loro rimaneva di rispettare il la- 
tino e di studiarlo ancora. > 

Quanto al mezzodì della Francia , per ragioni che non sa- 
rebbe facile T indicare , l' intervento degli idiomi popolari, 
nelle cerimonie del culto, fu ammesso od anche provocato dal 
clero; e l'immaginazione religiosa dei popoli non ebbe allora 
più interesse al lutino. 

Così non avvenne in Italia. Sotto l'influenza e sotto gli 
occhi dei papi , la disciplina liturgica del cristianesimo si 



mantenne meglio the al di qua e al di là dei Pirenei ; io 
modo che il latino, rimasto jvi l'unico idioma dei culto, vi 
conservò tutti i vantaggi risultanti da questa specie di con- 
sacratone. 

Ma non solo nella liturgia cristiana il latino si mantenne 
meglio e pia a luogo in Italia, che nelle altre provincia ro- 
mane, sibbeoe Beli' insegnamento religioso , eia che merita 
di esser notato. Può avvenire, o per dir meglio avvien so- 
vente elle un popolo cangi di lingua senza cangiar di reli- 
gione , o di religione -senta cangiar di lingua. Nell'uno e 
nelT altro caso questo popolo professa un culto, il cui idioma 
è per lui un idioma morto , i cui sacerdoti non traducono 
che ciò che vogliono. Non così per l' insegnamento morale 
connesso ad ogni credenza religiosa. In questo è mestieri ri- 
volgersi direttamente al popolo, e di parlargli nella sua lin- 
gua : il parlargli in una lingua che non intendesse, sarebbe 
lo stesso che costringerlo a crearsi una nuova religione od 
un nuovo idiozia. 

Così , dopo la caduta dell' impero di Occidente , il' latioo 
rimase in Italia come nelle altre Provincie , e più a lungo 
che in alcun altra, l' idioma della predicazione cristiana. Tra 
i fatti da citarsi onde provare che V obbligo in coi trovossi 
il clero del medio-evo dt parlare in latino ai popoli che vo- 
leva istruire , fu più urgente e durò più a lungo in Italia 
che altrove ", ve ne ha uno molto decisivo, e che si offre a 
prima giunta, ed è l'uso di predicare ancora talvolta in la- 
tino, uso che sussiste- forse tuttavia in Roma, e che sussi- 
stette sino a tempi a noi vicini in parecchie altre chiese 
d' Italia. Quest' uso si collega evidentemente air uso generale 
del medio-evo; la necessità religiosa era degenerata in pas- 
satempo letterario; ma la data recente del -passatempo atte- 
sta direttamente l'azione prolungata della necessità. 

Cercherò forse in una delle seguenti 1 lezioni di circoscri- 
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vere alquanto l'epoca in cui può supporti che il latino cessò 
di esser parlato in Italia. Per ora mi limiterò ad un' osser- 
vazione più generale , ed è che non si estinse in nessuna 
parte se non mercè di una lenta gradazione, e che vi furon luo- 
ghi in cui dovette estinguersi più presto , come altri in cui 
dovette durare più a lungo. Ciò premesso , se dovesse dirsi 
in qual città d' Italia dovette vivere più lungamente, non si 
esiterebbe a nominar Roma. 

Infatti , oltre a quella ragion generale che il latino aveva 
naturalmente più probabilità di vita e di durata in una città 
che era stata sua culla , che in quelle nelle quali era stato 
un Idioma adottivo, vi erano ragioni speciali perchè la cosa 
fosse realmente così. E in sulle prime, 'Roma fu fra tutte le 
grandi città d' Italia quella la cui popolazione si preservò me- 
glio da ogni mescolanza coi barbari , e che fu per conse- 
guenza la meno esposta agli effetti di questa mescolanza. In 
secondo luogo, la corte pontificia formi di buon 1 ora una spe- 
cie di focolare di cultura, una scuola di sapere ecclesiastico, 
che richiedeva il più alto grado di conoscenza, allora possi- 
bile delle lettere latine. Infine l' intervento frequente delia 
popolazione romana nelle rivoluzioni politico-ecelesiasticbe 
di cui Roma era divenuta il teatro divenendo sede. del pa- 
pato, era un'altra causa che tendeva a prolungare V uso vi- 
vente del latino , organo delle idee e delle passioni che si 
agitavano in queste rivoluzioni. 

Vi fu nel 963 in Roma un concilio famoso , nella descri- 
zione del quale gli storici hanno sparso alcuni tratti, da cui 
direttamente risulta, che in quel tempo una parte considere- 
vole della popolazione romana parlava e comprendeva àncora 
il latino. Il concilio di cui si tratta è quello tenutosi per or- 
dine ed in presenza dell 1 imperatore Ottone I, nel [quale papa 
Giovanni XII fu deposto da Leone Vili, suo competitore, ed 
al quale assistettero i grandi e il popolo di Roma. 
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I prelati fecero dapprima una lurtga .e scandalosa enume- 
razione del delitti di Giovanni XI). Intesa l'accusa, t' impe- 
ratore prese la parola per dime il suo parere; ma, secondo 
r osservazione del narratore , i Romani non comprendendo 
la sua lingua che era la sassone, Luitprando, il celebre ve- 
scovo di Cremona, cui dobbiamo questo racconto , fu inca- 
ricato di' tradurre in latino a tutti i Romani presenti (Roma- 
ni* omnibus) le parole e gli scrupoli deli' imperatore. Questi 
finse per pòco di dubitare della verità delle imputazioni lan- 
ciate contro Giovanni XII; ma tosto, dice ancora lo storico, 
i canonici, il clero e tutto il popolo romano presero la pa- 
rola come un sol uomo per confermare l' accuse dei prelati, 
alle quali fu mestieri allora che V imperatore cedesse. 

È difficile lo immaginare una parte della popolazione vol- 
gare di Roma intervenente con un interesse passionato in 
un' assemblea in cui tutto si diceva e si faceva in latino , 
senza supporre in questa popolazione un certo usq o almeno 
una viva intelligenza di questa lingua, e l'abitudine giorna- 
liera d 1 intenderla dalla bocca degli ecclesiastici e dai più 
culti individui della società. 

Del resto, un fatto generale che prova ancor meglio di tutti 
i precedentf la tenacità del latino in Italia, si è di vedere a 
qual punto vi era rimasto popolare e necessario , anche in 
epoche nelle quali è certo che non era più generalmente par- 
latoci XJJ°-e al XIIÌ° secolo, per esempio. 

Si parlava già italiano^ed era sempre in latino che si pre- 
dicavano le credenze e la morale cristiana , che si pronun- 
ziavano le sentenze giudiziarie, che si formulavano le transa- 
zioni volontarie tra particolari , che si redigevano gli' atti 
dell- autorità pubblica. Non fu in italiano, ma ueir antica lin- 
gua di Roma che le città italiane, affrancate dal governo della 
conquista barbara, e trasformate in repubbliche proclamarono 
la loro libertà e dichiararono una guerra a morte ai signori 
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feudali, discesi dagli antichi conquistatori. Or lo ripeto, lo 
un paese , dove sacerdoti , giudici , notai e governi parla- 
vano il latino , è mestieri necessariamente ammettere che 
vi era ancora nella massa delle popolazioni una specie di tra- 
dizione vivente di questa lingua, una facilità tutta particolare 
a comprenderla. Ben può concepirsi che una classe della pò* 
polazione far doveva io qualche guisa per V altra lo parli di 
traduttore officioso; ma non può concepirsi se non suppo- 
nendo la prima quasi outnerosa quanto la seconda , ed an- 
che ih questo limite il fatto è sempre un fatto notevole. 

È vero che il latino di cui si tratta , il latino impiegato 
per tutti i bisogni generali della società non era un latino 
culto; era invece uri latino sovente semibarbaro, sempre piano 
e familiare, un latino che nella sua progressiva decadenza si 
era a poco a poco ravvicinato ai dialetti volgari f al punto 
di non differirne molto; non vi era dunque nulla di straor- 
dinario che tutti lo comprendessero. 

Così T applicazione del latino ai bisogni sociali del XII" e 
del XII 1° secolo non indica sufficientemente il grado d'impor- 
tanza e di popolarità del latino in Italia all'epoche indicate; non 
indica formalmente la circostanza principale del fatto genera- 
le, cioè che air «poche di cui si tratta le classi medie della pò- 
polazione delle città italiane comprendessero ancora general- 
mente il latino grammaticale* purché non fosse di uno stilo 
troppo elevato e studiato. È questo un fatto di «rande im- 
portanza neir istoria della letteratura italiana -, fatto di cui 
mi è d' uopo darvene un idea, che cercherò di cogliere nel 
fatto generale con cui si confonde, e da cui mi duole non si 
sia cercato distinguerlo. Pria di venire ai monumenti che 
son la prova materiale e diretta del fatto in parola , citerò 
uno o due tratti dell' istoria politica o letteraria d' Italia, che 
ne saranno un primo indillo, o basterebbero per attestarlo, 
se non si trattasse che di attestarlo storicamente. 
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Il primo trailo appartiene alla vita del famoso Ezzelino da 
Romano, il Falaride feudale d'Italia al secolo XIII . È rac- 
contato da Rotondino da Padova, storico contemporaneo. .Si 
sa elle E Meli do , dopo avere a lungo guerreggiato contro 
Padova, se n' era finalmente impadronito, e vi avea stabilito, 
il suo dominio. L'atto che segue è uno degli atti di questo 
dominio : a me non spetta il giudicarlo, poiché il mio scopo 
non è di caratterizzare il governo di Ezzelino : ma osserverò 
soltanto che è uno. dei più miti della longa serie di cui fa 
parte. Eccolo fedelmente tradotta dal racconto latino del Ro- 
tondino: 

« Parecchi cavalieri e borghesi s' intrattenevano un giorno 
secondo il solito, nel cortile del palazzo del podestà. Or vi 
era, in una sala uno sparviere sulla sua stanga. In veggen- 
dolo, uno degli assistenti , uomo di lettere, si ricordi certi 
versi che si trovavano In un libro intitolato Esopo; e si pose 
a recitarli. Un altro , che avea preso diletto da quei versi , 
li volle scritti; e mentre che innocentemente gli ripeteva a 
qualcuno, il giudice del podestà, Bonaventura Oaranzoni da 
Bergamo, gli intese, gli lesse, e invece di averlo a male, ne 
trasse molto piacere. » 

Così comincia il racconto di Rotondino. Or pria di vedere 
come finisce, debbo dirvi che i versi in parola erano la fa- 
vola delle colombe, che volendo difendersi contro il nibbio 
si diedero per re lo sparviere, che le difese Infatti a mera- 
viglia nella guerra , ma che tutte le divorò nelle dolcezze 
della pace. Questa favola pareva un'allusione diretta alla 
storia dei Padovani e di Ezzelino , e circolò tosto di bocca 
in bocca in tutta Padova. Ma Ezzelino, cui non andavano 
a sangue le allusioni poetiche, fece tosto arrestare un gran 
numero di Padovani , cavalieri ed uomini del popolo , che 
avevano ascoltato i versi, e gli fece tutti morire. 

Se è vero, siccome lo afferma -uuo storico degno di fede 
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• testimeli* oculare del fatto, che un gran numero di Pado- 
vani di tutte le classi . avesser preso tanto diletto nello ascol- 
tare quattro versi di Fedro eoe sembravan fatti contro il loro 
tiranno, *è una prova che in quel tempo si mantenevano an- 
cora in Padova molte reminiscenze del latino. 

Ma il fatto sarà meglio attestato da un' altra testimonianza 
più speciale e più diretta.— Alberto Mussato, da Padova come 
Roland ino, e che fiorì poco tempo dopo di lui , tra la fine 
del XIU° e. il principio del XIV° secolo ,. compose in latino 
gran numero di opere, che furono tutte celebri ai loro tempo, 
a che hanno ancor oggi un grande interesse istorico. 

Fra queste opere, una delle più considerevoli e delle più 
interessanti/si è un istoria degli avvenimenti successi Del- 
l' alta Italia, dopo la morte dell'imperatore Arrigo VII , Egli 
avea già scritto in prosa otto libri di questa istoria , quando 
gli venne il ghiribizzo di . continuarla in versi; onde compose 
in esametri i libri IX. , X°, ed XI", consacrati ad un minuto 
racconto dell'assedio di Padova fatto da Can Gran Grande 
della* Scala, famoso assedio, ed uno dei più grandi avveni- 
menti militari dell 1 epoca. Questa parte versificata della sua 
storia, è preceduta da una specie di prefazione , che la se* 
.para in qualche' modo dalla parte precedente t e nella quale 
T autore espone le ragioni che lo indussero a continuare io 
versi- una composiziono cominciata in prosa. Questa prefa- 
zione, sotto forma di epistola diretta alla corporazione dei 
notari di Padova, riesce di non poca importanza per l'istoria 
della lingua italiana; e la sua brevità m'incita a citarla più 
volentieri. . 

« Voi mi domandate, egli dice a coloro cui si dirige, e mi 
domandate frequentemente una. cosa , che sa più d' impor- 
tuno che di ragionevole. Voi desiderate che le. calamità che 
Can Grande ha inflitto alla nostra patria, che ho già messe 
in Ialino, per vostro diletto e per quello dei nostri concit- 



tadini , io le traduca In versi, e In versi , aggiungete , che 
non siano di uno stile elevalo e tragico, ma di' uno siile fa- 
cile, da potersi comprendere da ognuno , affinchè se la mia 
storia in prosa , scritta in uno stile più elevalo , ha di che 
soddisfare coloro che han ricevuto una profonda istruzione, 
la mia storia in versi possa pel suo stile semplice e fami- 
liare tornar gradita ai notari , e a qualunque minimo chie- 
richetto. 

t Ognuno infatti ritrae diletto da ciò che comprende, e 
respinge con isdegno ciò che non comprende. E sul proposito 
mi citate in esempio V opuscolo di Catone H censore, attribuito 
a Seneca, opùscolo che ha ottenuto gli applausi lusinghieri 
della moltitudine perchè le più saggio sentenze vi sono 
espresse in uno stile affatto semplice, esimi gnan te all'idioma 
volgare, 

« Cosi voi pure osservate , che le grandi gesla dei re e 
degli eroi, per poter esser comprese da tutti, son raccontale 
in versi, in fistile misurato, e cantate sui teatri e nelle tribune, 
Non potendo dunque ricusarvi ciò che richiede la: vostra ami* 
cizia , e cedendo ai voti de' miei confratelli, impiegherò il 
metro eroico (ne' miei racconti), e usando, per obbedirvi, lo 
stile popolare, sarò. ignorante per gl'ignoranti.» , 

Con queste modeste protestazioni di popolarità, Alberto 
Mussato comincia a raccontare in versi esametri la gloriosa 
lotta dèi Padovani contro Can Grande della Scala. Chi non 
crederebbe, a giudicarne dalla solennità colla quale egli pro- 
testa di non voler scrivere che pei chierichetti e per gli 
ignoranti, col solo intento di render popolari in Padova le 
memorie degli avvenimenti nazionali; chi non crederebbe, io 
dico, eh 1 ei non dovesse diffondersi in versi dello stile più sena- 
plico, più volgare e più familiare ? Chi non crederebbe eh 7 ei 
parlar non dovesse un latino grammaticalmente costrutto senza 
dubbio, ma pure modesto per quanto è possibile, e per quantu 



é possibile simile a quello delle cronache e degli altri com- 
ponimenti Ialini, il comprendere i quali era allora general- 
mente necessario? 

Ebbene ! cadreste io inganno se credereste simili cose : 
nò posso meglio dimostracelo se non citandovi i tre o quat- 
tro primi Tersi della narrazione di Alberto Mussato; eccoli : 

Jnvictum populum, formidatutnque per otnnem 
Italiani, Clio quovis, soror in$lyta,.contu 
Ede virum, nec te non aequa voce sequentem 
Dedignare ehelyn. Sacromm tempora vaium 
Praeterierc... ec* 

Se questi versi, erano, come pretendeva il loro autore po- 
polari in Padova, vi sarebbero gravi conseguenze a trarne 
per l'istoria del latino in Italia. Bisognerebbe inferirne che 
al secolo XIII 9 , gli studi latini si fossero mantenuti in quel 
paese più Boreoti di quanto ordinariamente si crede. Si sten- 
terebbe a concepire che il latino non fosse ancora in quel 
tempo la lingua generale delle reiasioni giornaliere della so- 
cietà italiana: ma sarebbe un perder tempo l' intrattenerci più 
oltre a considerare le conseguenze di un 1 ipotesi inammis- 
sibile. 

Non bisogna giudicare i versi di Alberto Mussato secondo 
le sue proteste. I suoi versi non eran certo senza difetti; ma 
questi difetti non eran quelli della popolarità, e può affer- 
marsi con -sicurezza che potevan solo comprenderli e gu- 
starli quei Padovani che avean fatto un positivo studio del 
latino. Le reminiscenze tradizionali di questa lingua non 
sarebbero certo bastate a questo empito. Alberto Mussato, 
signoreggiato dal gusto pedantesco del. suo tempo , non fa- 
ceva versi latini se non per farli quatito eleganti e. dotti po- 
tesse,- nella Speranza di sentirli ammirare dal picciol numero 
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dei suo! pari in latinità. Le sue proteste di popolarità non 
sono che formule di modestia poetica, o nulla di tutto que- 
sto ; infine non vi ha in lui alcun rapporto tra l'opera e i 
motivi, o per dir meglio, tra il suo poema e la sua prefa- 
zione. 

Nondimeno risultano da questa prefazione importanti fatti, 
che son V unica cosa eh' io voglio cercare e mostrare: ne ri- 
sulta che se Alberto Mussato avesse fatto ciò che pretende aver 
voluto fare, cioè versi in latino familiare e popolare, doveva 
esservi in Padova* molta gente capace di comprenderli, ne 
risulta un fatto generale e rilevante, sul quale avrà occa- 
sione di ritornare, ma che noto sin da ora , cioè che fra i 
poemi latini che si componevano in Italia nel secolo XIII , 
ve n' erjino alcuni che si cantavano in pubblico , in luoghi 
chiusi, detti teatri, e in una specie di tribune dove stavano 
j cantori. . 

Queste indicazioni istoriche bastano a provare in modo 
incontrastabile ciò che ho voluto dimostrare, cioè che al me- 
dio evo la conoscenza del latino non si estinse interamente 
in Italia né sì tosto come nelle altre Provincie romane; che 
pure al XV 1° secolo , epoca in cui è «erto che non si par- 
lava più questa lingua, gli Italiani, che formavano le classi me- 
die della popolazione delle città, non avean del tutto cessato 
d'intenderla, sia scritta, sia parlata, purché fosse in modo 
semplice, in istile, familiare e. facile a comprendersi/ 

Or dopo avere stabilito questo primo fatto , io posso più 
agevolmente metterne in evidenza un secondo, che vi si col- 
lega ih modo più diretto, o, per dir meglio, che ne è la con- 
seguenza immediala; la espressione la più vera e la più pre- 
cisa. 

In questo ammasso indiviso di composizioni latine che V Ita- 
lia ha prodotto al medioevo, dal VI secolo al XIV , io credo 
poter faro una distinzione importante, mercè della quale que r 
FavrikIm Voi. IL lì 
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sto grande ammasso si divide naturalmente in due parti, in 
due classi di produzioni realmente diverse , per quanto dif- 
ficile esser possa talvolta d' indicare il punto preciso in cui 
Tuna comincia e V altra finisce. Fra queste produzioni . le 
une scritte con uno scopo scientifico, in latino più o meno 
elevato, con maggiore o minore pretensione all' eleganza ed 
alla correzione, possono esser qualificate per opere di eru- 
dizione, composte da uomini che a vevan fatto uno studio par- 
ticolare e sistematico del latino, e destinate ad un picciol 
numero direttori, anch' eglino più omeno versati nelle let- 
tere latine; le altre, quelle della seconda classe, sono compo- 
sizioni pi'i o meno proprie pel loro subbietto a soddisfare 
T immaginazione e la curiosità popolare, e scritte in un la- 
tino sovente semibarbaro, sempre più omeno inculto, e non 
elevaritesi mai al di sopra del latino usato negli affari e nelle 
transazioni della vita sociale. Queste produzioni formano ve* 
ramente, nella letteratura latina erudita e scientifica dell' Ita- 
lia, al medio evo, una letteratura latina nazionale, E di que- 
sta ignota letteratura, o per lo meno inosservata, cercherò 
di darvi un 1 idea, per motivi che a voi non è difficile il pre- 
sentire, e che si spiegheranno da se stessi a misura che 
m'inoltrerò verso il mio scopo. 

Ho testé detto , e qui lo ripelo in mode più formale, 
che sarebbe lunga e diffidi cosa l' indicare una per ma 
tutte le composizioni che strettamente appartengono a que- 
sta letteratura latina popolare, di cui dir voglio. Ma non ho 
mestieri pel mio subbietto di una sì compiuta enumerazione; 
e per evitare ogni difficoltà comprenderà soltanto in questo 
cenno quelle composizioni ' in cui tutti i caratteri della po- 
polarità si manifestano con evidenza. 

Quelle che indicherò le prime appartengono al genere dei 
canti o dei racconti destinati a perpetuare nella memoria dei 
popoli i ricordi degli avvenimenti nazionali , o ad altri usi 
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ugualmente popolali. Il Muratori ci ha conservato nelle sue 
dissertazioni folle antichità italiche due di questi canti, che 
tono stati spesso citati, e dei quali credo nondimeno poter 
dir qualche cosa. 

L'uno, il più antico dei due , si riferisce ad un avveni- 
mento successo tra 1*871 e T872, nell'Italia meridionale. 
Luigi 11°, figlio dell' Imperatore Lotario aveva ottenuto nel* 
V 655, alla morte del padre f la corona imperiale col trono 
d' Italia. Egli governava dunque, sebben poco, questo paese, 
che da ogni lato faceva sforzi onde sottrarsi ai deboli diacene 
denti diCarlomagno.Neir87! v Adelchi, duca di Benevento,che 
abboniva particolarmente la franca dominazione, di accordo 
eon alcuni capi arabi del paese, cospirò audacemente contro 
Luigi II \ lo. fece arrestare a Benevento , com' egli ritornava 
da una spedizione contro i Saraceni, e lo ritenne per qual- 
che tempo prigioniero, ma poi lo rimandò libero, non osando 
spingere la violenza sino agli estremi. 

Il documento pubblicato dal Muratori è un canto, o piut- 
tosto un frammento di un canto popolare su questa avven- 
tura. Esso è diviso in istrofe di tre versi, e doveva, secondo 
ogni apparenza,. averne ventiquattro , le cui lettere iniziali 
dovevano presentare , nel loro ordine stabilito, le ventiquat- 
tro lettere dell'alfabeto latino. Vi sono, a quel che sembra 
in questo frammento alquante lacune e trasposizioni che lo 
rendono oscuro. Ciò che colpisce, e potrebbe dirsi che urta 
in sulle prime il lettore, si è la ruvidezza e la strana scorre** 
zione del linguaggio, nel quale le semplici regole della gram- 
matica son dimenticate in ogni parola. Io ve ne cito alcuni 
tratti; ecco la prima terzina : 

Audite, omnes fines terrete, errore (horrore) cum tristi fra, 
Quale scelus. fuit factum Benevento civilas : 

Ludhuicum comprhenderunt sancto, pio, augusto: 

-* 
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Fra gii errori grammaticali di cui ribocca questo canto , 
ve ne ha più d'uno che potrebbe riputarsi un italianismo, 
Tale è t per esempio, la espressione per quid causarti, di cui 
T italiano per cosa, perchè cosa, sembra essere la esatta tra-* 
dazione. I segnacasi, e particolarmente quelli dell' accusativo, 
mancaiio di frequente nei nomi, che restano in tal guisa rac* 
cordati air italiana , come leto ampio fta&e&crf , per laelum 
animum , super Salerno , per super Salernwn. 11 pronome 
dimostrativo ipse vi figura come articolo. fpt§ più*, invece 
di pius. 

Le forme sintetiche del verbo vi sono quinci e quindi de* 
composte, come incipiebat dicere, per dicebat. Insomma sa-r 
rebbe diffidi cosa il desiderare una latinità più barbara , o 
per dir meglio, una tendenza più forte del latino all' italiano 
di quella che regna in questo frammento. 

Nondimeno, fra tutta questa barbarie di forma e di ése-* 
cuzione , vi si scorge qualche cosa di ciò che. generalmente 
caratterizza ogni canto popolare istorico, dir voglio una certa 
franchezza -di narrazione , un certo miscuglio d 1 ingenuità e 
di passione, alla quale 1! immaginazione piò facilmente si ap-? 
piglia, che alle ricercatezze dell' arte. 

Siccome i barbarismi non formano, Q almeno non . formano 
unicamente il carattere di questo curioso frammento, ho cer-r 
ceto di tradurre letteralmente , per quanto è possibile, le 
sette prime stanze, le sole che formino un senso in certo modo 
seguito: 

« Ascoltate, o confini tutti della terra, un orrore pieno di 
tristezza, 

« Qual delitto è stato commesso nella città di Benevento I 

« Si è fatto prigioniero Luigi, il santo, il pio imperatore. 
. « Gli uomini di Benevento si son riuniti in consiglio; 

« ( Uno di essi ) A dal fiero, parla loro, e dice al duca : 

a Se facciamo andarne vivo (Luigi), noi siamo perduti. 
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i figli ha grandemente misfatto contro questo paese. 

t Ci ha rapilo la tiostfa autorità: non ci conta per nulla. 

«Pel male che ci ha fatto, è giusto eh' ei muoia. 

« ( Ciò detto ) tolgono dai suo palazzo { Luigi ) il buono , 
il pio. 

« Adalfierò lo conduce al palano di giustizia; 

« E ( Luigi ) procede con viso allegro, come al martirio. 

« Ed ecco ch'ei comincia a parlare : 

« ( Egli dice a coloro che il conducono prigioniero : ) 

«Voi siete venuti a prendermi come un ladro, con spade 
e bastoni. 

« Vi fu tempo In cui lo vi feci ogni sorta di bene : 

« E voi, voi oggi vi sollevate nel vostro consiglio contro 
di me! ^ 

« E volete, io non so per qual ragione, farmi morire f 

« Se fo son venuto ( presso di voi ) si è per esterminare 
la gente crudele ( 1 Saraceni ); 

«Io son venuto a difendere la Chiesa e i Santi di Dio; 

« Io son venuto a vendicare il sangue versato sulla terra. # 

Ciò basta per dimostrarvi il carattere di questo interes- 
sante frammento e per farvi scorgere la sua doppia popola- 
rità, quella della sua destinazione e quella' della sua 'forma. 

Quanto al secoodo documento di poesia popolare conser- 
vatoci dal Muratori , sebbene per molti riguardi diversifichi 
dal primo, deve nondiméno esser posto nella medesima ca- 
tegoria. È una specie di canto guerriero, di ronda militare 
composta verso Tanno 924 per esser cantatala notte dagli 
abitanti armati della città di Modena, mentre che vegliavano 
alla custodia dei loro bastioni. 

Senza esser elegante , né puro, il latino ne è nondimeno 
passabilmente grammaticale, e l' autore fa prova di una certa 
erudizione classica con allusioni circostanziate al disastro di 
Troia presa' dai Greci mentnTche i Troiani dormivano , e 
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al Campidogli* che il gride delle oche preservò dal furor? 
dei Galli. Del reato, lo stilè ne è semplice, familiare e po- 
polare siccome il subbietto; e può. bene immaginarsi che ogni 
AAodanese ed ogni Italiano poteva nel 924 comprendere e can- 
tare un simil latino. 

Il componiménto è di trentasei versi, che posson dividersi 
ip stanze di quattro versi ognuna. La sua forma metrica è 
notevole : vi si scorgono tutti i germi di quel nuovo sistema 
di versificazione fondato su di un principio diverso dalla 
versificazione antica , e che era allora sul punto di essere 
applicato ai dialetti neolatini. In sul principio il componi- 
mento è rimato, o per dir meglio, è di unica rima, essendo 
tutti i versi terminati in a , eccetto di due che potrebbero 
credersi interpolati. Questi versi, tutti endecasillabi, conten- 
gono undici o dodici sillabe secondo che V ultima parola ò 
accentata sulla penultima o antipenultima sillaba. 

Non mi resta che a dare un' idea dello stile di questo fram- 
mento, e basterà per questo il citarne la prima quartina : 

tu, qui strvas armi* ista moenit^ 
Noli dormire^ moneo, sed vigila, 
Dum Hector vigil extitit in Troya 
Non eam capit fraudolenta Graecia. 

Sebben poco importanti considerati sotto l'aspetto lette- 
rario, simili canti non son tuttavia privi d' interesse, ove si 
considerino sotto un aspetto istorfco. Essi son segni certi 
della vita morale e politica delle popolazioni italiane all'epo- 
che cui rifescono ; essi attestano che queste popolaziopi non 
vedevan succedere le azioni eie avventure dei loro capi senza 
commoversi , senza intervenirvi in qualche modo colla loro 
immaginazione , coi lorp voti. Ripugnerebbe al .senso il più 
timido e il più circoscritto il supporre che-i due canti di cui 
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ho portato Mano slati i soli del loro genera presso gli Italiani 
del IX e X° secolo. Ognuno li prenderà per certo indizio 
dell' esistenza di molti altri canti di tal genere , che si soft 
perduti. È destino di questa specie di composizióni di smar- 
rirsi rapidamente. I dotti, il cui severo gusto e l'orgoglioso 
sapere ne è spesso scandalezzato, non possono mettervi molto 
zelo a conservarle: e il popolo stesso, dimenticando il passato 
pel presente, le obblia potendole sostituire. 

L' istoria qualche volta attesta questo oblìo, indicando come 
una circostanza caratteristica di certi grandi avvenimenti, i 
canti di cui formavano il subbietto pel popolo, in mezzo ai 
quale successero. Le indicazioni di questo genere non man- 
cano più nell'istoria d'Italia che in quella di altre contrade; 
avrò in appresso occasione di citarne parecchie , e ne citerò 
ora una delle più importanti, che si riferisce ad un canto na- 
zionale italiano sulla prima crociata. 

Landolfo il Giovine, storico milanese del XII secolo , fa 
menzione di questo canto. Ecco il tratto della sua storia ih 
cui ne parla in occasione delia prima crociata; ma debbo av- 
vertire pria di tradurre quésto tratto, che l' autore è un cattivo 
scrittore e la sua narrazione è abitualmente vaga, pesante e 
ingarbugliata. 

a 11 suddetto Anselmo di Buis, arcivescovo di Milano, dice 
Landolfo, dopo gli avvertimenti dell' autorità apostolica ,. si 
occupò a riunire un esercito composto di uomini di diversi 
paesi, a capo del quale ei voleva conquistare il regno di Ba- 
bilonia. Con questo intento indusse il fiore della gioventù di 

< 

Milano a prender la croce e a cantar la canzone di ultreia, u/- 
treia. Alia voce del saggio prelato molti uomini di ogni condi- 
zione preser la croce e ne andarono per la città e per le castella 

* 

di Lombardia, cantando la canzone di ultreia, ultreia. » 

Non mi arresterò sul fatto principale attestato da questo 
tratto di Landolfo, poiché non ha nulla di equivoco; è chiaro 
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che si era espressamente composto pei crociati lombardi tifi 
canto, che questi pubblicamente cantavano siccome segiìo della 
presa risoluzione.' Ma se si dimandi in qual lingua era scritto 
questo canto dei crociati, non è più facile il rispondere. Era 
in latino? era in italiano? era in dialetto lombardo? Si 
avrebbe curiosità di saperlo, ma chi pud dirlo? È solo evi- 
deute che questo ultreia, col quale il canto è indicato, ne 
faceva parte, e ne formava forse il ritornello o qualche cosa 
di simile. Sembra dunque che la lingua di questo canto do- 
veva avere qualche rappòrto con questa parola. Or, ben si 
comprende il significato generale della parola; essa vale pas- 
saggio, viaggio oltre> sottintesa senza dubbio la parola di mare. 
Ma quanto alla forma, questo nome di vltreia, non è, a dir 
vero , uè latino, né italiano. Io suppongo che il canto era 
in latino, ma in latino barbaro, molto vicino all'idioma vol- 
gare, e che in questo latino la parola ultreia rappresentava 
la parola di oltre gita, o simile altra, che avrebbe potuto dirsi 
italiana. 

Per quanto importanza i eanti storici abbiano in una let- 
teratura popolare, non possono da sé soli comporta intera- 
mente . Per poco che un popolo abbia buoni ordinamenti , 
che possieda una svegliata intelligenza , che nelle sue cre- 
denze vi sia del meraviglioso , egli ha sempre più imma- 
ginazione , sentimenti ed idee , che l' istoria anche più larga 
ed abbellita non può soddisfare. Egli ha mestieri di finzioni 
più libere e più ardite per rispondere pienamente al bisogno 
che ha di poesia e di emozione. Per compimento dei loro canti 
storici o di altri , i Greci moderni hanno un gran numero 
di racconti in prosa che chiamano Paramythia, destinati alla 
recita, e che adornano e cangiano a loro modo serbandone 
intatta la sostanza. 

Oltre ai canti del genere di quelli che ho citato , vi' era 
dunque del pari nella parte volgare della letteratura latina 
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d'Italia al medicato una moltitudine di meravigliose e ro- 
manzesche finzioni , destinate più specialmente che I canti 
storici a commuovere le immaginazioni popolari. Io posso 
giustificare questa asserzione con un monumento che ne 
comprende molte, col Decamerone del Boccaccio. 

È provato da lungo tempo che il Boccaccio non inventò 
ir subbietto di alcuno de 1 suoi racconti. Questi racconti, che 
provengono da diverse sorgenti , sono quasi tutti pi i anti- 
chi di lui; e già circolatane al suo tempo in Italia ed altro- 
ve, gli uni per iscritto, gli altri per semplice tradizione orale. 
Egli non fece, che rimpastarli, e variarne gli accessori! ed 
ornarli col suo stile, Alla forma inculta e popolare sotto la 
quale perir dovevano, e perirono infatti quasi tutti, egli ha 
sostituito la forma artistica forbita, sotto la quale sono ora- 
mai immortali. À stento eie pervenuto qualcuno degli ori- 
ginali popolari tri queste sì ammirate hovelle, di cui si com- 
pone il Decamerone; ma quanto meno ne restano, tanto più 
è interessante il provarne la esistenza e 1* antietiità. Con que- 
sto intento io dirò qualche parola dell' istoria di una di que- 
ste noveHe; è la quinta della quinta giornata. Eccone dap- 
prima la sostanza : 

Là scena succede al XII 6 secolo, nell' alta Italia; è un In- 
cidente della guerra dell'imperatore Federico Barbarossa 
contro le repubbliche italiane. 

Due Lombardi., amici inseparabili, l'uno da Cremona, chia- 
mato Guidotto , e T altro da Pavia , Giacomino, invecchiati 
alla guerra, si ritirarono insieme a Fano. Guidotto muore , 
e léga a Giacomino tutti i suoi beni ed una figlioletta di dieci 
anni, cui lo prega di far da padre. 

Giacomino, non volendo star più in Fano dopo la morte 
del suo amico, ritorna in Faenza, dove aveva un tempo abi- 
tato , e piacevagli di soggiornare. Ivi vive pacifico ed ono- 
rato colla sua pupilla, che divien tosto una saggia e bella 
giovinetta, vagheggiata da tutti i giovani di Faenza. 
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Tra questi giovani ve n« son due più innamorati degli al- 
tri, Giannole e Minghino, che intrigano all'insaputa l'uno 
dell'altro per farle gradire il loro amore , e per introdursi 
presso la bella.. Entrambi colgono il momento in cui Giaco- 
mino è uscito di casa per introdurvisi. Giannole giunto il pri- 
foo, era per rapire la giovinetta, quando d'un tratto appare 
Minghino per disputargliela., Succede gran contesa fra i due 
rivali, e gran tumulto che attira i vicini e la giustizia, e i 
due amanti spn tratti in prigione. L'avventura fa rumore, 
e conduce a spiegazioni tra Giacomino eie famiglie dei due 
giovani prigionieri; e da queste spiegazioni risultano inat- 
tese scoverte. 

La giovinetta, causa innocente del tumulto, npn era la fi- 
glia di Guidótto; non era da Cremona, ma da Faenza. Que- 
sta città essendo stata presa ed abbandonata al saccheggio 
dall'imperatore Federico,, Guidótto, uno dei soldati imperiali, 
era entrato per saccheggiare in una casa , dove non avea 
trovato alcuno tranne una bambina di due anni, che per pietà 
avea condotto secolui . ed alla quale avea fatto le veci di 
padre sina al giorno della sua morte , in cui l 1 ateva con- 
fidato al suo amico Giacomino. Questa fanciulla , divenuta 
grande, è quella che ha ispirato tanta passione a Minghino 
e a Giannole. Essa è sorelle di quest' ultimo; il padre e la 
madre vivono. ancora e la riconoscono agevolmente. Il resto 
dell' istoria s' indovina: Minghino ottiene la mano della gio- 
vinetta; e Giannole non àmen felice di lui, avendo per mi* 
racolo ritrovato una sorella che credeva estinta. 

Tale è in sostanza questa novella , che ha tutte le appa- 
renze di essere stata modellata sul disegno di una commedia 
antica, e che non offrendo nulla di notevole nei particolari 
non può andar compresa fra le più belle del Decamerone. 
Non si sa d' onde il Boccaccio la trasse: se la intese recitare 
a se la trovò scritta. In questa ultima ipotesi resta ancora 
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a dimandare te egli ne ebbe sotto gli ocelli una sola fonte o 
la scegliere tra fonti diverse. A queste dimanda non può ri* 
spondersi in modo positivo, né hanno per altro tanta impor- 
tanza da indurci a far congetture. Tutto ciò ebe vi ha di 
certo e d' interessante si è, che esiste della eiteta novella un 
testo molto più antico e più popolare, quantunque latino, 
di quello del Boccaccio, ed è l' opera di un autore di cui si 
ignora il nome. 

Se ai ravvicina questo racconto a quello dell' autore fiorenti* 
no, non può sostenerne il paragone in ciò che riguarda la eie-» 
ganza dello etile , V artifizio ingegnoso della composizione e 
la ricchezza dei particolari ; ma in tutto il resto è molto 
più interessante, e tutto concorre a farne un prezioso mo- 
numento. 

E in sulle prime, V avyentura che forma il fondo comune 
ed identico dei due racconti, è molto più antica nel rac- 
cónto latino che neir italiano : essa si riferisce alla metà del- 
l' Vili secolo e si collega air istoria delle prime scorrerie 
dei Lombardi. I due soldati, che vi rappresentano la parte 
principale, non sono due Italiani di Lombardia, ma due veri 
Lombardi , due uomini della razza conquistatrice. Le scene 
descritte dall' antico autore san quelle che la mente ò co- 
stretta ad immaginarsi come giornaliere in Italia per più di un 
secolo; e in quel quadro, sebben rapido, regna un sentimento 
reale della vita e delle miserie di queir epoca d' invasione f 
d' irruzioni, di scorrerie, di cui 1' ultima è sempre peggiore 
della precedente. 
Questo racconto serba tutti i caratteri di un racconto con- 
temporaneo air avvenimento. È da credersi die 1' autore sia 
stato Italiano ; ed è notevol cosa il vedere i sentimenti di 
commiserazione e di umanità che presta ai due guerrieri 
lombardi, che raccolgono ed allevano pietosamente una fan- 
ciulla abbandonata da 1 suoi parenti italiani , nel disastro di 
un assalto e di un saccheggio. 



Quanto alia latinità ài questo l'acconto , è , siccome può 
agevolmente immaginarsi, ruvida, grossolana e scorretta; ma 
Nondimeno è preziosa, poiché rappresenta il latino vivente 
che parlavano certo ancora nel 750 ih Italia gli uomini di 
mezzana condizione. Già vi si trovano feSpfesstonl e loca- 
zioni italiane comò contratti, strada; furia, fretta, furore; in- 
tèndere, nvì sehtio dt ascoltare, di comprendere ; tenere, nel 
senso di avere , di possedere. Io J' ho detto, e tolehtiert il 
ripeto, non bisogna paragonarsi lo stile dell' antico ferra- 
tore anonimo a quello del Boccaccio; quanto quest' ultimo è 
fiorito, ricco elegante , tanto V altro è secco , facilito e tri- 
Viale, tua nondimeno pièno di verità, di movimento e di 
tratti caratteristici, che non s v incontrano nell'autore toscano. 
Fra i tratti che io dir voglio, ve ne ha uno che merita di 
esser citato. Nel Boccaccio questo Giannole che si scopre al* 
fine di essere il fratello della giovinetta di' ei Votata rapire, 
non ha altro carattere se non quello di un giovine amante, 
Neil' antico narratore latino è rappresentato come un cari* 
tore e suonator di lira, che divertiva col suo talento la gio-* 
ventù di Faenza. Or da queste parole è permesso inferirne 
che vi erano allora lo Italia cantori e musici di professione, 
e per conseguenza una poesia qualunque, alla quale questi 
cantori applicavano la loro arte. È naturale infatti il trovare 
in un monumento di letteratura popolare un'allusione ge- 
nerale alla esistenza di una tal letteratura. 

Mi duole dopo di aver parlato sì a lungo di questo an- 
tico racconto romanzesco, conosciuto e rifatto daF Boccaccio, 
di non poterne indicare più positivamente l'epoca eia ori- 
gine. Il Mann! lo ha pubblicato intero nella sua storia del 
Decamerone, ma senza tutti gl'indizi desiderabili. Egli ci fa 
sapere soltanto che il Tonducci, istorico della città di Faen- 
za, che scriveva verso la fine del secolo XVII , riferi que- 
sta avventura nella sua storia dandola per vera; e aggiunge 
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che nel 1742 , epoca lo cui pubblicò le tue dotte notile sul 
Decaroerone , uà nobile personaggio di Faenza gli inviò il 
testo latino ùi questa avventura, come una rarità letteraria. 
E per fermo, sotto tutti i riguardi è una rarità interessante, 
che il racconto flcj Poccactfo bob avrebbe potuto compen- 
sare, 



XIII LKXIONK 



IL LATINO IN ITALIA AL MEDIO EVO. 



IL 



Nella scorsa lesione , principalmente consacrata al rapido 
cenno suH* istoria della lingua latina in Italia , ho gik trat- 
tato per sommi» capi la parte di queir istoria che collegavasi 
più da vicino all' obbietto generale delle mie ricerche. Ho 
diviso le produzioni latine del medio evo italiano in due classi 
distinte, 1* una di produzioni erudite, in latino più o meno 
elegante e corretto , le altre di produzioni popolari di una 
latinità ; le cui gradazioni passan d' un tratto dal semplice 
al triviale, e dal triviale ai barbaro. Ho già cominciato a 
darvi un' idea di quest' ultime : vi ho parlato dei canti po- 
polari storici , e dei racconti in prosa , che ne fan parte 
ugualmente, e, continuando oggi questo abbozzo, v'intratterrò 
di alcuni monumenti latini che appartengono, siccome i pre- 
cedenti, alla letteratura popolare o nazionale degli Italiani al 
medio evo, ma che sono però più considerevoli ed impor- 
tanti : dir voglio delle favole eroiche o romanzesche, dei ge- 
nere di quelle che sono state dappertutto il germe dell'epo- 
pea, e che ne han talvolta fatto le veci, 

Vi ha in una delle dissertazioni del Muratori sulle anti- 
chità italiane (diss. XLIV), un importante tratto ch'io vo' 
tradurre. 
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« Ho scoperto, dice quel grande • dotto intere parlando 
dei più rozzi ed oscuri secoli del medio-ero, ho scoperto che 
questi secoli ebbero alquanti romanzi. Tale è il frammentò 
della cronaca novalese , che ho pubblicato , e che deve es- 
sere aggiunto alla parte di questa medesima cronaca , in* 
senta nella seconda parte del secondo volume della raccolta 
degli scrittori dell' istoria d' Italia. Questo, frammento che mi 
è stato invialo dal dotto conte ài Robilant di Torino t con- 
tiene diverse (avole su di un monaco chiamato Walther, 
il quale sembra esser vissuto nel X° secolo, t 

Questa asserzione del Muratori , che nella sua generalità 
non ha nulla di straordtnario e d* insostenibile, è stata lungo 
tempo dopo ripresa da due dotti Piemontesi che, volendola 
precisare, V han reso dell* intutto falsa. Il conte Napfone, nel 
Tanno 1785, e l'abbate Valperga di Caluso, nel 1811, hanno 
entrambi minutamente parlato di questa istoria del monaco 
Walther, già indicata siccome un romanzo dal Muratori ; e 
si sono accordati nel considerarla qual opera di un autore 
piemontese, e a rivendicare in conseguenza pel foro paese 
e per V Italia I* invenzione dei romanzi. L' abbate di Caluso 
6u questo punto si è spinto anche più in là del suo ante- 
cessore : egli ha creduto vedere nel racconto favoloso di cui 
si tratta, il primo germe delle idee è dei sentiménti cavai* 
lereschi; e con ciò si è creduto autorizzato a far nascere la 
cavalleria in Italia. 

Gli Italiani non sono stati i soli ad attribuirsi questa an- 
tica composizione romanzesca : i Tedeschi 1' han del pari re- 
clamata, ed è d' uopo il dirlo , con più ragione , o almeno 
con più apparenza di ragione. Si è trovato che tjiiesto ro- 
manzo cavalleresco , piemontese secondo l' abbate di Caluso 
ed il conte Napione , non era infatti che una traduzione in 
prosa, traduzione triviale e posteriore di un originale in versi 
molto più antico. Si sono scoperti in Germania parecchi ma* 
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Mscritti <U questo originale, che è stalo pubblicato, studiato, 
tradotto e celebrato in diverse guise, E tutti questi onori. 
a dir vero, il poema jq parola beo gli merita va,-~lodìpen~ 
dentemente aodie delle sue bellezze intrinseche, esso aveva 
pei Tedeschi uà ioteresse straordinario; conciossiachè colle~ 
gavasi immediatamente al cicjq delia loro aotica poesia eroi» 
ca, e particolarmente al poema dei Niebelungen, il più ce- 
lebre e il piò importante di tutto il ciclo,— Uno degli eroi 
di quest' ultimo poema è pure uno. degli eroi di Walther; e ss 
Walther non figura immediatamente nell'azione dei Niebe- 
luogeo , si fa più di una volta menzione di lui negli ante* 
cedenti di questa agione. Infine i due poemi si collegano per 
un filo comune alle tradizioni sii di Attila; e su di un me* 
desimo teatro, alla corte del re OageJlo di Pio, cominciano le 
avventure di Walther e si svolgon quelle dei Niebelungen, 

Per una notevole singolarità, questo poema che due grandi 
letterature forse ancora si contendono, è rimasto quasi ignoto 
in quella cui veramente appartiene, Nel corso da me fatto, 
or soa tre anni in questa medesima cattedra , sull' istoria 
dell' antica letteratura provenzale (1), ebbi occasione di par* 
lare di questo poema, e ne parlai diffusamente. Sarebbe troppo 
lungo il ripetere tutta quella discussione; ma non posso di- 
spensarmi di ricordarne sommariamente i risultati. 

Ho dato prove dirette ed irrecusabili dell- origine del poe- 
ma di Walther d' Aquitania; ho dimostrato che fu composto 
da un monaco dell'abbazia di Fleury o di san Benedetto 
sulla Loire, che lo dedicò al di lui fratello Ercambaldo , ar- 
civescovo non si sa di qual chiesa iti Francia. Quanto all'e- 
poca precisa della composizione, essa è ignota ; ma ho dato 
alcune ragioni per credere che appartenga alla seconda 
metà del 1£* secolo, 

fi) Vedi : Istorili dèlia poesia provenzale por Faurtei, tona. 1, pag. 169 oseg. 



Del resto, ho fallo vedere che il monaco Geraldo non fu 
il primo autore , ma il semplice traduttore ,, o tutt' al più 
T imitatore di questa finzione eroica di Walther. Ho citato* 
il modo con cui parla, egli atesso del suo. lavoro, onde pro- 
vare che aveva av^to per base, un racconto più antico, prò* 
babilmente in prosa, latina popolare e semibarbara , o forse 
tradizionale, e raccolto direttamente dalla bocca di coloro che 
Io sapevano a memoria. 

Riconoscendo che non vi ha. oeir azione di questo, poema 
nulla di positivamente istorico, ho cercato di mostrare che 
doveva nondimeno essere riputato istorico, essendo manife- 
stamente la espressione poetica d'un sentimento nazionale 
distinta, di un sentimento che ho indicato col nome di aqui- 
tano. Ho ricordato che questo sentimento fu per molti secoli 
del medio evo, quello delle popolazioni d'oltre Loira, verso i 
Franchi che, dominatori pacifici dei rimanente della Gallia, 
non sottomisero 4' Aquitania .se non dopo una lotta lunga, pe- 
nosa e piena d' incidenti, che meritavano di esser meglio colti 
e descritti che noi sono stati dall' istoria. 

é 

Dopo aver detto tutto questo del poema o del romanzo di 
Walther, io non posso oggidì considerare questo romanzo 
come un' invenzione italiana. Tuttavia sussistono alcuni (atti 
importanti che trovan luogo nell' istoria della letteratura 
italiana del medio-evo* E in sulle prime è da notarsi Ja 
esistenza di una traduzione in prosa latina del .romanzo di 
cui si tratta» traduzione fatta verso V anno iOSo da qualche 
monacò italiano. In secondo luogo, è da credersi, che la fa- 
volosa istoria di Walther godesse un tempo, in Italia, almeno 
in Piemonte , di una gran popolarità. Il monaco , compila- 
tore della cronaca noyalese , riferisce intorno a Walther di 
Aquitania diverse tradizioni , di cui le une circolavano ai 
suo tempo, fra i paesani della valle di Susa, mentre che "le 
altre erano rimaste circoscritte nel recinto stesso del tapna- 
Facbiei., Voi. II. 18 



stero del Novalese* Cosi la -finitone aquilana era statar top- 
praccaricata ed accresciuta in /certa guisa di finzioni italiane. 

Queste particolarità provano- due cose: dapprima cbe esi- 
steva neir XI 9 secolo qualche comunicazione letteraria tra il 
mezzodì della. Francia e l'Italia. Esse attestano che regnava 
allora in quest'ultimo paese un certo gustò, un certo bi- 
sogno di finzioni eroiche o romanzesche; è sarebbe inverisi* 
mile il supporre questo bisogno delle immaginazioni italiane, 
senza supporre ad un tempo da loro parte tentativi sponta- 
nei per soddisfarlo. 

.Così si trovano di buon'ora in Italia notevoli vestigi della 
trasformazione delle tradizioni' {storiche in finzioni eroiche, 
in epopee informi e grossolane, ma nondimeno preziose co- 
me tutte le ispirazioni originali , come tutte le manifesta- 
zioni primitive del genio e della condizione di un popolo. 
Questi antichi monumenti della letteratura nazionale d' Italia 
sono oramai perduti; ma non riesce superfluo o senza inte- 
resse il provaroe almeno là esistenza e V indicarne i fram- 
menti dappertutto dove possono rinvenirsi. ^ 

La cronaca di cui testò diceva , quella del monastero del 
Novalese, pubblicata dal Muratori nella sua gran raccolta 
degli storici d' Italia, ne offre più di uno; e a questo titolo 
pud essere riguardata siccome usi prezioso monumento, uni* 
co forse nel suo genere. 

Questa cronaca, divisa in cinque libri, è incompiuta: il pri- 
mo manca interamente , il quinto quasi interamente, senza 
parlar di altre lacune men considerevoli Jl Muratori crede che 
Ai composta verso Tanno 1060, e queste indicazione non pud 
allontanarsi molto dalla verità. Quest' opera è scritta da un 
monaco di quel medesimo monastero del[Nava!ese, personaggio 
di cui non potrebbe esagerarsi l' ignoranza e la credulità. Egli 
atesso ci Obi sapere d' onde si mosse a comporre questa crona- 
ca; a giovali faperlo per meglio comprenderne la stranezza. 
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Fra le opere di cui fa menzione , egli comprende numerose 
biografie di abbati ò di monaci del aito monastero, biografie, 
di cui ne area letto qualcuna, e le altre gli erano ignote. 
Fra quelle che avea letto e che cita per autorità , ne indica 
cinque, di cui fa parte 1 istoria romanzesca di Walther di 
Aquitania. 11 buon monaco V ha reputato vera istoria, e non 
ha esitato a damo estratti considerevoli nella sua cronaca. 
Ma questo errore non è 11 solo in cui sia incorso : non è a 
dubitarsi che la maggior parte dei materiali, che ha di buona 
fede preso e datò per istoria*, non siano, come Walther d'Àqui- 
tanla , finzioni romanzesche o poetiche , destinate a solazzo 
della moltitudine, quindi è che deve indurre meraviglia non 
il falso che sj rinviene nella sua crònaca, ma il vero iato- 
lieo che talvolta vi traluce. 

Sarebbe troppo lungo il cercare in ogni pagina, e per così 
dire in ogni. linea di questa singolare rapsodia, tutto ciò che 
contiene di favoloso. Mi contenterò d' indicare fra queste fa- 
vole quelle nelle quali è più facile il riconoscere uno scopo 
poetico e una tendenza a un disegno j)iù o men com- 
plicato. Tali son quelle che si riferiscono alla discesa di 
Cariomagno in Italia ed alla sua guerra contro i Lombar- 
di. Il cronista monaco rapporta di questa guerra divèrsi 
particolari, che mescola alla rinfusa con avventure del suo 
convento. Or tutti questi particolari han T Impronta di 
un carattere romanzesco sì evidente, che riesce impossibile 
di non esserne colpito ; e siccome tutti si riferiscono ad 
un medesimo avvenimento, siccome tutti hanno qualche con- 
nessione tra loro, siamo naturalmente indotti a riguardarli 
siccome frammenti dinin racconto romanzesco della spedizione 
di Cariomagno contro i Lombardi, racconto di cui il cronista 
monaco avrà forse spezzato il filo, per prenderne quelle parti 
che più gli talentavano. Si giudicherà meglio di quota con- 
gettura da alcuni tratti del racconto di cui parlo. 
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Nessuno ignora, che Carlomagno, disceso dal monte Ceni- 
no, fu arrestato nella valle ili Susa dai trinceramenti elevati 
dai Lombardi, trinceramenti che non potè mai. forzare * Egli 
fu costretto a circondare il campo e le fortificazioni di De- 
siderio con una parte del suo esercito, che riuscì nei piani 
d'Italia per vie riputate impraticabili ^traverso 1* scoscese 
rupi delle Alpi. Nessuno anche ignora che un prete di Ra- 
venne, chiamato Andrea , Cu quegli che gli indicò quelle vie, 
e che. servì di guida, ai Franchi» 

Questo notevole incidente della spedizione di Carlomagno 
contro i Lombardi si ritrova nella cronaca jiovalese, ma molto 
poeticamente alterato. Non è più un prete latino* è un giul- 
lare , cioè un rapsòdo o poeta lombardo (io suppongo che 
T autore voglia dire un Italiano di Lombardia ) quegli che 
viene a trovar, Carlomagnq nel suo campo e gli propone di 
condurlo sano e salvo col suo esercito per alpestri sentieri 
noti a lui solo. Condotto innanzi a Carlomagno il giullare 
canta una canzone che ha composto per la circostanza, e la 
canta muovendosi in giro,, al colpetto di Carlomagno e dei 
Eranchi j Qui il cronista riferisce la canzone del giullare , e 
questo tratto infatti ha tutta T apparenza eJo stile di un canto 
popolare ridotto in prosa latina. Eccolo tradotto : 

, « Qual ricompensa gli daranno ali 1 uomo che condurre Carlo 
nella terra d T Italia ? 

«{ Che Io condurrà} per tali sentieri che. non vi sarà in 
alcuna parte né lancia alzata contro di lui, né (colpo) per* 
cos$o sul suo scudo, e a nessuno de 1 suoi sarà fatto del male? » 

« Avendo inteso questo canto, aggiunge la crpnoea, Car- 
lomagno fece avvicinare il cantore, e gli .promise tutto che 
volle, purché avesse riportato la vittoria. » 

Vi è , lo ripeto , in tutto questo un' alterazione evidente 
di un avvenimento che ristoria avea creduto straordinario 
e quasi maraviglioso; e questa alterazione si annunzia cbia- 
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ramente siccóme V opera di un poeta, di un romanziera di 
professione. 

Ha questa alterazione scomparisce a lato delle pure finzioni, 
cui si collega, a lato soprattutto a quelle relative ad Adel- 
chi. Adelchi era, come si sa, figlio di Desiderio ,* re dei 
Lombardie l'istoria parla di lui con istima. Nella cronaca 
novatese, è un vero eroe, ma un eroe alla maniera antica, 
un eroe dai rudi è selvaggi lineamenti, dalla statura gigan- 
tesca e di una forza fisica sovrumana. A lui attribuisce il 
cronista F onore dell- invicibile resistenza che Carlomagno 
trovò nella valle di Susa. Egli è rappresentato armato di un 
bastone di ferro, siccome fi gigante Morgante del suo enor- 
me battaglio, che schiaccfa come insètti tutti i Franchi che 
pud cogliere, e gli insegue notte e giorno. • 

Secondo l' istoria, essendo stati vinti i Lombardi, il loro re 
Desiderio fatto prigioniero, e distrutta la loro dominazione, 
Adelchi ritiróssi in Costantinopoli. Secondo la favolosa cro- 
naca, egli continua ad errare in Italia, è sebbeir fuggitivo e 
vagabondo non lascia di dal* pensiero a Carlomagno e di 
farlo treihare sul nuovo trono, nel quale si è assiso da con- 
quistatore. 

Fra le avventure -del giovine eroe* in quello stato di cor- 
doglio è di proscrizione, ve no ha una molto singolare, che 
forma la materia dei capitoli XXII* e XXII! dei IIP libro 
della cronocà. Tradurrò interamente questi due capitoli; essi' 
chiariranno a meraviglia quanto ho già detto e il poco che 
mi resta a dire del racconto della spedizione di Carlomagno 
contro i Lombardi, della quale la indicata cronaca contiene 
diversi frammenti. 



CAPITOLO XXII. 

Di ciò che avvenne tra Al&hi (così vieti chiamato Adelchi 
nei raccónti favolosi) e V imperatore' Carlo. 

« Sottomesso tutto il regno d' Italia pacificamente a Carlo, 
e Carlo atesso risiedendo nella città del Ticino chiamata Pa- 
via, Algbi, figlio del re Desiderio, trasportato da una gipvanile 
temerità, ebbe l'ardire di venirvi, onde assicurarsi da se stesso 
di quanto succedeva. Egli era, come sopra bo già detto, di 
un cuore intrepido, *di una gran forza e bellicoso. Entrò in 
Pavia senza essere conosciuto da alcuno. Eravi giunto in un 
battello, non colla pompa di un figlio-di re , ma camuffato 
da uomo volgare, e seguito da un corteggio poso numeroso. 
Avendo» passato qualche tempo nella città j seoza che nessun 
Franco di lui si avvedesse, fu alfine riconosciuto da un uo- 
mo, servo divolo di suo padre e di lui , nel tempo in cui 
non aveva ancora perduto né padre, nò regno. 

«Veggendosi riconosciuto , e non potendo più dissimu- 
lare, ei si pose a supplicare quell' uomo per là fede cheavea 
giurato a suo padre ed a lui , di non scoprire a re Carlo 
chi egli si fosse. Il servo glie lo promette e gli dice: e In 
fede mia, non ti scoprirò ad» alcuno finché potrò nasconder- 
ti. —Amico, gli dice allora Algbi, io ti prego di voler oggi, 
quando il re si metterà a tavola per pranzare, farmi sedere 
air estremità di una delle tavole., é di recarmi e di posare 
innanzi a me tutti gli ossi ,- che saranno -tolti dalle tavole , 
dopo aver servito ai signori convitati, tanto quelli spolpati» 
quanto quelli tuttavia ricoperti di carne, t Ciò che desideri 
sarà fatto, rispose il servo». E poteva agevolmente farlo, 
conciossiachè era egli Incaricato di metter sulla tavola le vi- 
vande destinate al re. 

« Quando dunque fu tutto riunito pel pranzo, il servo di 
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Alghi eseguì quanto a-veva promesso. KÌ -serti va tatti gli ossi 
ad Alghi, che gii spezzava per mangiarne il midollo, come 
un leone affamato che divori la sua preda; e gettando sotto 
la tavola i pezzi di ossi spezzati, ne fece un grande ammasso. 
Ciò fatto, Alghi si alzò tosto, e ritirassi prima degli altri. 

« 11 re, alzandosi alia sua volta da tavola e riguardando in- 
nanzi a lui , scoperse il mucchio di ossi sotto hi tavola , o 
disse : * Chi fra i convitali che ban qui mangiato , ba spez- 
zato tenti ossi ? » Tutti risposero di non saperlo, ma qual- 
cuno prese la parola e disse : * Ho veduto in questo posto 
seduto un guerriero di una forza. straordinaria, che spezzava 
gli ossi di cervo, di orso, e di bue, come si spezzano fili di 
canape». 

Il re allora chiamò colui che era incaricato del servizio 
delle vivande , e gli* dimandò : «Chi è dunque , e dov' è il 
guerriero che si è seduto in quel posto e che mangiando 
ha spezzato tutti gli ossi? — Non so, signore/ rispose il ser- 
vo. — Per la corona del mio capo, tu lo sai», replicò il re. 

e II servo vedendosi scoperto, ebbe tema e non osò nulla 
rispondere. Il re comprese allora che Alghi era quegli che 
avea ciò fatto; e molto si dolea di averlo lasciato evadere. » 
Da quel parte è andato?» dimandò egli ai suoi. «È. venuto 
per nave, disse un di loro ; e suppongo, sarà ripartito nel- 
T istessa guisa. — Mio signore , disse un altro , vuoi tu che 
lo insegua e lo uccida F— E in qua! modo? disse il re. » 
Dammi i tuoi braccialetti, rispose quegli; con questo mezzo 
l'ingannerò, t li re diede allora I suoi braccialetti d'oro at 
servo, die si pose tosto ad inseguire Alghi per ucciderlo; » 

CAPITOLO XX1U. 

« L' uomo del re corse per terra rapidamente onde inse- 
guir Alghi (che se ne andava in battello ) finché scorgendolo 
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e chiamandolo per nome, cercò persuaderlo the fi re Carlo 
gli inviata I suoi braccialetti d' oro in donò, rimproverando- 
fili di essersi ritirato senza farsi conoscere , 'e T indusse ad 
avvicinare il suo battello. A Igni fece tosto appressare il suo 
battello, e vide sulla riva il mcssaggiero di Carlo che gli por- 
geva il dono in una punta di lancia. Egli comprese il peri- 
colo , e gettandosi tosto la sua corazza sulle spalle e gher- 
mendo la sua lancia , disse : « Ciò che mi dai colla lancia y 
colla lancia io lo prendo. Se il tuo signore nV invia fraudo- 
lenti doni, per darti il mezzo di uccidermi, non voglio per 
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questo esser men di lui generoso , e gli forò* pure 11 mio 
dono.» 

Ciò detto , die i suoi braccialetti al messaggiero , racco- 
mandandogli di recarli a Garlo. 11 messaggiero. ritornossene 
dunque senza aver nulla oonchiuso e rimise al re i brac- 
cialetti di A Igni. Questi volle tosto metterseli al braccio; ma 
gli giunsero sino *lla spalla* « Non è meraviglia se costui 
sia dotato di una sì gran forza» esclamò -allora Carlo. « E 
temeva sempre Alghi, perdio col padre lo avea privato del 
regno , e perchè lo riguardava siccome un eroe valoroso 
e forte ; e per questa ragione avea mandato qualcuno ad 
inseguirlo ed ucciderlo. » 

Limiterà a questi saggi gH estratti della cronaca novalese. 
Non credo si possa andar errato sulla natura di questi fram- 
menti: bpsta il menomo sentimento dell'Istoria -e io aver 
paragonato qualche volta le realtà {storiche alle finzióni ro- 
manzesche del medio evo, per riconoscer tosto, negli indicati 
frammenti, i più decisi caratteri di queste fiottoni. 1 fram- 
menti di cui si tratta non hanno altro d' isterico se non i 
nomi dei personàggi o dei luoghi, e il fondo vago e gene* 
rale di un vero avvenimento. In tutto il. resto, non vi è che 
finzione, e finzione volontaria, non vi ò che poesia, che ro- 
manzo-, come si vorrà, poiché qui si tratta piuttosto delle 
cose,* che dei nomi a dar loro. 



285 
Sé però solle Indicate finzioni si volessero faro alcune" os- 
servazioni speciali, queste osservazioni non sarebbero prive 
di un certo interesse. In ragione dell' avvenimento , in ra- 
gjone soprattutto del prtocipal personaggio cui si riferiscono, 
le finzioni di cui si tratta rientrano bella serie delle epopee 
romanzesche, il cut subbietto è stato Carlomagno per tutte 
le epoche -del medio' evo che bah seguito il suo regno. Ciò 
è quello che ban di comune con queste epopee; ma ne dif- 
feriscono in tutto il resto < pel motivo , per lo scopo e pel 
carattere generale. 

11 romanziere, che bà in tal guisa grossolanemente tra- 
vestito in romanzo popolare T istoria dèlia spedizione di Car- 
lomagno contro i Lombardi , non sembra aver avuto T in- 
tenzione di celebrar la gloria del monarca franco. Giudican- 
done dai tratti che bo citati, è Adelchi il suo eroe, il suo 
personaggio favorito.; Ma di questo eroe non ha pensato di 
farne un paladino , un Rinaldo , un Oliviero , un Orlando. 
Questi tipi cavallereschi non esistevano ancora , o almeno 
non esistevano per quel romanziere. Adelchi non è che un 
tipo di eroismo barbaro. In vederlo sì agevolmente tritar 
colla bocca tutti gli ossi degli orsi e dei buoi mangiati 
alla tavola di Carlomagno , si prènderebbe per un eroe di 
un antico romanzo scandinavo, anziché per quello di una fin- 
zione meridionale. Quel fondo di ruvidezza, quel tono fran- 
camente barbaro ha qualche cosa di strano per l' Italia an- 
che al IX* et al X* secolo del medio evo. Potrebbero dunque 
agevolmente considerarsi simili finzioni siccome l'opera di 
un Lombardo piuttosto che di un Italiano , conciossiachè 
non altro che una vanità nazionale lombarda abbia potuto 
compiacersi nel rappresentare Adelchi vinto , scacciato dal 
trono da Carlomagno , siccome un giovine eroe , non ab- 
battuto dalla trista fortuna, che errante e fuggitivo nel suo 
proprio regno «onoepisce il temerario pensiero di braveg- 



giare li «io vincitore, di visitarlo, nel proprio palazzo, dr assi- 
dersi alla d! lui mensa, per segnalarvi^ con un tratto d) forza 
e di voracità, che si sarebbe piuttosto aspettato da un leone 
cho da un uomo. Carlcmagno è dapprima confuso di un si- 
miJ tratto; ma tosto il comprende, quando volendo provarsi 
i braccialetti di Adelchi , fatti per un braccio di gigante* ,- 
sdruccialano sul suo come sul braccio di un fanciullo/ 

Questi tratti diversi -ed altri che non ho potuto citare, sa- 
rebbero da reputarsi piuttosto finzioni èi origlile- lombarda, 
che finzioni propriamente italiane. Se almeno un italiano ne 
è V autore, è chiaro che questo Italiano proferiva la -lombarda 
alla franca domi nazione; e che mercè di una rara fantasia 
trovava più eroismo nei vinti che nei vincitori. Ma T unica 
•cosa da considerarsi si è la originalità di queste finzioni ita* 
U*oe o lombarde , originalità abbastanza provata dalla loro 
opposizione' alle finzioni correnti su. di un tema di epopea 
romanzesca, ricantato oltremisura; e quasi concordamele da 
tutto il medio evo* 

Dopo queste finzioni , di cui non rimangono che sparsi 
frammenti , ve ne son altro. di diverso genere, ma del pari- 
curiose e popolari , fondate non come le precedenti sulle 
guerre e le avventure del medio evo , ma sulle tradizioni 
dell 1 antichità greca e romana, generalmente concepito nello 
scopo di celebrar la origine e i primordi di alcune città ri- 
nomalo d 1 Italia. Potrebbero, sotto il rapporto isterico, farsi 
importanti ricerche sullo spirilo e i motivi di queste finzioni; 
ma sarebbe per me un lavoro al. di là del -mio scopo. Mi 
basterà per saggio di-questo nuovo genere di favole roman- 
zésche di citarne alcune, e citerò quelle relative alla origine 
di Firenze, di tutte le più celebri e le più curiose. 

È mestieri ricordarsi dapprima che odi* istoria di Firenze, 
tutto ciò che è anteriore al XI° secolo può passare per favoloso. 
È una strano ammasso di svisato, tradizioni , che dalla 
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notte dei tempi mitologici discendono alia favola o se al vo- 
glia, air istoria della, venuta di Enea e dei Troiani in Italia, 
e da questa alla congiura di Catilinau A cominciar da questo 
avvenimento , le finzioni di cui si tratta prendono un certo 
sviluppo, ed uno sviluppo tutto romanzesco. 

Il dotto e profondo Niebuhr, che ben conosceva questo 
favoloso repertorio delle origini di Firenze, ne era stato 
singolarmente colpito, e vi aveva trovato il soggetto di più 
di un ingegnoso ravvicinamento colle tradizioni della più alta 
antichità. Ei riguardava siccome antica la invenzione di que- 
ste favole, o per dir meglio la Loro riunione in un sol corpo, 
ed. era disposto a crederla anteriore al regno di Garloroagno. 
Senza entrare in tal questione, io mi limiterò ad- osservare, 
che le finzioni di cui si tratta , scritte dapprima in . latino , 
non furon* messe in .italiano che tardi, e probabilmente nella 
prima metà dei secolo XIII*; né. può dubitarsi non siano stato 
parecchie volte rimpastate , variate ed accresciute di nuovi 
particolari, pria di prender la forma sotto la quale le haa 
trasmesse i Malespini ei Villani. Cercherò di dartene un rias- 
sunto seguendo questi cronisti. 

Siccome ho già indicato, la congiura di Catilioa è U fondo 
storico sul quale è sviluppato colla più ingenua libertà tutto 
il vecchio, romanzo fiorentino delle origini di Firenze. Sco- 
perta la sua cospirazione, Catilina ritirossi in F esule, o Fie- 
sole, onde mettersi in difesa. È d'uopo il dire, pria di passar 
oltre» che nelle tradizioni alle quali si collega questo romanzo., 
Fiesole è una delle più famose e meravigliose città del mondo 
intero, la prima edificata dopo il diluvio universale. 

Un esercito romano marcia contro Catilina, che va ad incon- 
trarlo. S' ingaggia una battaglia, dopo la quale non rimangono 
a Catilina che undici soldati, e ventiquattro solamente al ge- 
nerale romano, che si proclama vittorioso. Catilina ai chiudo 
io Fiesole* e i ventiquattro uomini rimasti dell' esereito vii* 
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torlóso , ritornano in Roma a raccontare una vittoria di cui 
nessuno si rallegra. Dn secondo esercito è spedito contro 
Catilioa; questo esercito, comandato da Fiorino, assedia Fie- 
sole; ma a capo di alcuni giorni,, sorpreso nel campo, è di- 
sfatto dai Fiesolani. Fiorino è ucciso; Bellisla, sua moglie è 
ferita e fatta prigioniera da Catilina, e Te veri na, sua figlia, ri- 
mane in balìa di un centurione. 

Non seguirò il racconto degli amori e delle avventure dei 
capi colle loro belle prigioniere: ciò richiederebbe tròppi 
particolari; dirò solamente che questa parte del romanzo ò 
una di quelle in cui è da credersi che la, finzione primitiva 
ala stata sopraccaricata df abbellimenti e di accessorii df un 
gusto cavalleresco. 

Alcuni fuggitivi dell'esercito romano, sottrattisi al massa- 
oro, vanno In ftoma a raccontare là disfatta di Fiorino. Un 
terzo esercito parte tòsto per ricominciar l'assedio di Fie- 
sole, e questo esercito è comandato da Giulio Cesare in per- 
sóna, che ha sotto di lui parecchi generali, uno dei quali 
si chiama Magrino , l' altro Rinaldo , eerto i primi generali 
romani di questi nomi. 

V assedio di Fiesole è ripreso, e ripreso con lieta fortuna, 
sebben non lasci di esser lungo : esso dura otto anni, sei mesi 
e quattro giorni, al termine dei quali i Fiesolani dimandano 
di capitolare. Cesare vi consente ai seguenti patti : 

La loro città sarà distrutta da cima a fondo; essi ne fab- 
bricheranno una novella nella pianura , alle rive deH' Arno, 
nel luogo stesso in cui Fiorino e i suoi soldati furono uc- 
cisi. Essi abiteranno questa nuova città insieme al Romani 
che verranno a stabflirvisi. Questa nuova città si chiamerà Fio- 
renza dal nome di Fiorino. 

Queste condizioni sono accettate ed eseguite. Catilina si 
ritira allora da Fiesole co' suoi soldati, e s'incammina verso 
Pistoia; Cesare lo insegue e gli dà battaglia. La battaglia è 
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lunga e feribile, ma alfine Catiltna è vinto, e si. Ai uccidere. 
Gli avanzi del suo esercito si arrestano, gir unffcul luogo In 
eui è oggi Pistoia, che fu da loro edificata; gli altri si spin- 
gono Sino alla collina di Poggibonzi, tra Firenze e Siena, e 
vi fondano la città di questo nonjp. 

Tale è in sostanza il romanze* mediocremente poetico sulla 
origine di Firenze , -composto non può- dirsi né quando né 
da chi. Non procederò oltre in questo riassunto ; non dirò 
come più tardi Firenze fu distrutta, e Fiesole rifabbricata 
da Attila ; né come Carlomagno riedificò la prima, cpnser r 
vando la seconda, lo crede aver parlato abbastanza di que- 
ste Suzioni per. non lasciare akmn dubbio sul loro carattere, 
né sulla maniera con cui si collegano al complesso della let- 
teratura latina popolare degli Italiani, anteriormente al XII 
Secolo. Non può dubitarsi» infatti, che la popolarità di qu«r 
sto finzioni non risalga ad un'epoca in cai non esistevano 
se non in latino, e alcun non aveva ancora pensato dì tradurle 
in italiano. 

Quanto al grado di popolarità che queste favole ebbero al 
medio evo in una gran parte della Toscana, basterà per for- 
marsene un' idea il ricordare 1' ammirabil quadro dei costumi 
e della condizione di Firenze, che Dante ha posto in bocca 
del suo bisavolo Cacci aguida, qel canto XV ° del Paradiso. Do* 
pò alcuni tratti coi quali il po<?ta. caratterizza la innòncente 
semplicità della vita delie dorme fiorentine al XII° secolo , 
così prosegue: 

» 

fortunate! e' ciascuna era certa % 
Della sua sepoltura, ed ancor nulla 
Era per Francia nel letto deserta.. 

Luna vegghiava a studio della culla, 
E consolando usava V idioma 
Che pria li padri e li' madri trastulla, 



V ultra' traendo alla rocca fa chioma, 
Favoleggiava con la' sua famiglia 
Dei Trojani, di Fiesole e di Roma 

Oggidì questa antiche istorie non son del tolto obblfate 
In Toscana; ne rimangono ancora quinci e quindi vaghe re* 
miniscenze, e un<debil eco oramai confuso con quello della 
fama di Dante. 

È raro che queste popolari finzioni si tenaci non abbiano 
qualche scopo positivo, non ritolgano a qualche Tatto locale 
di cui sono, per così dire t una parafrasi poetica ; gli è ciò 
che particolarmente starno indotti a credere di quelle di cui 
abbiamo testé parlato. Vi ebbe, a quel che sembra, nei primi 
secoli del medio evo, una rivalità ostinata tra Firenze e l'an- 
tica Fiesole ; e pud ammettersi siccome istorico ciò che le 
cronache riferiscono dello guèrre di queste due città troppo 
vicine luna all'altra ,e della distruzione della città etnisca 
operata dalla città romana verso i primordi dell' XI secolo. 

Probabilmente dunque, l' immaginazione' popolare dei Fio* 
rentinfi valeva consacrare e mettere in rilievo i motivi di 
queste guerre municipali del medio evo, facendoli risalire a 
tempi lontani e involgendoli nelle romane tradizioni. In questo 
senso generale le unzioni di cui si tratta han qualche cosa di 
reale; sono germi o avanzi di epopee nazionali che, per ra- 
gioni difficili ad indicare, non poterono prender mai uno stile 
ed una forma poetica ben decisa. 

Ho parlato espressamente nella scorsa lezione dello inse- 
gnamento religioso del popolo kì Italia , durante il medio 
evo. Ho fatto vedere , che sino a tempi a noi vicini , il 
clero italiano aveva . parlato e scritto in latino , per istruire 
o edificare le popolazioni, di cui dirigeva le fede. Le compo- 
sizioni ecclesiastiche, destinate a questi gravi usi, erano ne- 
cessariamente numerose e varie. Oltre ai sermoni, alle ome- 
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Ile, alle esortazioni di ogni genere , comprendevano vite di 
santi, idi eremiti , di martiri, e leggende di ogni specie. Or 
tutte queste coinposhioni , sempre eminentemente popolari 
pel loro obbietta o pel loro' meraviglioso, di cui non manca- 
vano, lo eran purè pei linguaggio, e potrebbero esser com- 
prese nella parte popolare della letteratura latina d' Italia al- 
l' epoche indicate. ' 

Considerate sotto questo aspetto particolare, parecchie df 
queste composizioni potrebbero offrir qualche interesse; ma 
ii» un rapido cenno siccome questo non posso intrattenermi 
in siffatte considerazioni. Fra tutte le opere od opuscoli di 
questa, classe mi limiterò, ad indicarne alcuni più importanti, 
che per una rara eccezione si collegano direttamente all' isto- 
ria delia letteratura classica d' Italia ; questi 60110 le visioni 
che hanno qualche rapporto con quella che costituisce J' ar- 
gomento fondaroeutale della Div ma Commedia % 

Si è scoperto in Italia ai principio di questo secolo , un 

* 

opuscolo in latino- familiare, composto tra il 1 120 e il 1130, 
che contiene il racconto della visione meravigliosa di un mo- 
naco di Monte Cassino, chiamato frate Alberico. Questo mo- 
naco, aveva, siccome Patite, percorso col pensiero le tre grandi 
regioni del mondò sopranna turale, e contemplato in ciascuna 
le gioie e i supplizi che vi si accolgono. Oltre a questa so- 
miglianza generale che hanno tra loro le due visioni, ne hanno 
alcune particolari e più notevoli. Vi sono in quella dei mo- 
naco alcuni tratti, che potrebbe credersi fossero stati imitati 
dal poeta fiorentino; onde vivamente $i disputa per decidere 
se Dante o no avesse conosciuto il racconto di Alberico , e 
se lo avesse preso o no per base del suo. 

Bisognerebbe esser fuori di senno per comparare seriamente 
l'insipida leggenda di frate Alberico col poema di Dante ; 
ma nondimeno può trarsi un'osservazione istorica interes- 
sante dal paragone di queste due visioni, ed è che l'idea pririw 
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della Divina Commedia , presa nella, stia generalità , era 
un idea giù molto diffusa in Italia quasi due secoli prima di 
Dante; che questa idea, pria di essere ammirabilmente espressa 
in italiano, lo era già stata in quel latino rozzo e volgare , 
che uoa gran parteì d' Italia intendeva ancora al comincia- 
mento del XII secolo; infine che il capolavoro dì Dante ebbe 
il suo antecedente popolare e semibarbaro, come abbia-m vi- 
tto che alquante novelle del Boccaccio avevano avuto il loro. 

Del resto, importante che esser possa su certi riguardi «la 
leggenda di frate Alberico, non è la prima jiò la sola nar- 
razione conosciuta di un viaggio ideale nei diversi regni del- 
l'altro mondo. Io spero provare, in una delle seguenti le* 
zioni , che -l'idea di un tal viaggio fu nell'Europa intera 
una, delle idee generali e favorite del medio evo, e da per 
tutto il tema di molte composizioni più o meno poetiche e 
tutte estremamente popolari. 

Tutto ciò che dir posso preliminarmente su questo ri- 
guardo , si è che la Toscana fu forse la prima contrada di 
Europa. dove si sian diffuse composizioni di tal fatta , a 
commuovere le immaginazioni. Si trova in parecchie rac- 
colte ecclesiastiche un opuscolo latino intitolato : Visio sancii 
Baronti. Questo santo Barante o Barante , fu, a quel che 
sembra, un nobile signore , che volendo espiare i disordini 
della sua vita, si fece monaco e trasse. i suoi ultimi anni 
tra un monastero di Longoreto ed un eremo dei dintorni 
di Pistoia. La visione, che porta il suo nome, è un minuto 
racconto di un viaggio che egli fatto aveva neh" altro mon- 
do sotto la scorta dell' Arcangelo Raffaello. Egli era dap- 
prima andato in Paradiso, dove avea veduto tutte le gerar * 
chie dei santi e dei beati. Disceso di là neir inferno , vi 
avea trovato molti monaci e vescovi suoi conoscenti, tor- 
mentati in diverse guise. Questa visione , citata da un au- 
tore del IX secolo, è riputata anteriore air anno 685, anno 



293 
della morte di san Baronie. È dunque più di cinque secoli 
anteriore n quella di frate Alberico. 

Spìnto dal r tempo ed obbligalo a chiudere questo cenno 
della parte popolare della leìtcratura Ialina d 1 Italiani medio 
ero, io mi affretto a comprendervi opere più considerevoli 
di altro genere* e di un genere ^più grave dei .precedenti. 
Fra le storie originali d' Italia in lingua latina, che compon- 
gono la più gran parte della preziosa raccolta del Muratori, 
▼e ne sono certo un gran* numero, cui non potrebbe addirsi 
tu alcun modo il titolo di popolari. Tali son quelle , i cui 
autori t a dritto od a torto, poco importa, han preteso di mo- 
strarsi scienziati , letterati e latinisti , ed hanno scritto per 
la classe poco numerosa degli uomini forniti d* un'istruzio- 
ne positiva « versati [nella conoscenza degli antichi autori 
latin». 

Ma. a lato di queste, se ne trovan altre, sulle quali basta 
appena rolger lo sguardo. per classificarle tosto in una di- 
versa categoria. Queste sono storie o cronache scritte in un 
latino per lo più semplice e familiare , sovente triviale , e 
foggiato sugli idiomi romanzi , o per dir meglio, in latino 
semibarbaro. Gli autori di queste opere miraron certo alla 
più grande popolarità, o. per dir meglio, non mirarono a nulla. 
Scrivendo per quanto meglio potevano , abbandonandosi alla 
loro ispirazione e al loro gusto , eglino non oltrepassarono 
T altezza, fino alla quale la maggior parte dei lettori della loro 
epoca poteva seguirli e comprenderli. 

Io non intendo di noverar tutte le storie pubblicate dal 
Muratori, che dovrebbero andar comprese nella categoria di 
storie popolari. Ciò sarebbe difficile; tuttavia ne indicherò al- 
cune, che senza dubbio meritano questo nome. Fra queste è il 
racconto dei fatti e delle gesta dell' imperatore Federico Bar- 
barossa di Raul o Radulfo di Milano , autore contempora- 
neo. Vi si potrebbe aggiungere la storio di Lodi al XII se- 
Fairiel, Voi. IL 19 
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colo dei due Mocena, fr la cronaca universale degli avvenir 
menti successi dal 1189 al 1248 di Riccardo da San Ger- 
mano, lo mi limito a queste indicazioni, di cui , se volessi, 
potrei accrescere il numero. 

Ora, per non contenermi nel vago delle «sserzioni gene* 
rali ed astratte in ciò che riguarda il carattere e lo stile di 
queste opere , io credo* doverne citare almeno un tratto, e 
lo sceglierò nell'istoria di Lodi di Ottone Morena, istoria 
della più stretta' verità, piena di vita, piena del sentimento 
reale dell 1 epoca, e di un interesse che non bada punto alle 
grazie edalla correzione. dello stile. 

Si tratta nel frammento eh' io citerò in parte f di un av~ 
vcnimenlo successo nel 1150. 1 Milanesi, vincitori in guerra 
dei Lodigiani, richiese? da questi per condizioni di pace un 
giuramento di sommissione assoluta. Per dura che fosse la 
condizione, i Lodigiani, agli estremi, erano risoluti ad ac- 
cettarla, salvo la fede che avean giurata ali' imperatore, alla 
quale mancar non volevano. I Milanesi non ammisero la ec- 
cezione, e indussero di nuovo a quei di Lodi di prestare il 
richiesto giuramento, in un breve termine, v che spirava il gio- 
vedì dopo la festa di Pasqua, sotto pena, in caso- di rifiuto, 
di esser banditi dalla loro città e spogliati di tutti i loro 
beni. 

A questa crudele intimazione, lo sconforto eia disperazione 
furon grandi fra i Lodigiani.; ma nulla potò deciderli a 
mancare alla fede dovuta air imperatore ; onde unanime* 
mente risolvettero di espatriare piuttosto che di obbedire 
ai Milanesi, Tradurrò fedelmente la descrizione di questa 
ritirata. 

« Il giovedì seguente, al tramonto del sole , tutti i Lodi- 
giani, uomini e donne , piccoli e grandi , abbandonando le 
loro dimore e tutti i loro beni, chiudendo le porte delle loro 
case, e non lasciandovi dentro per custodi che, cani e gatti, 
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tutti insieme si ritirarono sul far delia notte al castello di 
Pizzig hettone , situato tra l'Adda e il Serio. 

« Chiunque avrebbe allora veduto le donne portare i loro fi* 
gli, quale al collo, qual nelle braccia, qual legato ài lembi delle 
loro vestile qual piangente per rimanere indietro, mentr' elleno 
stesse cadevano ad ogni pie sospinto, ora sulla via, ora nei fossi; 
chiunque avrebbe veduto i grandi capitani e le loro spose, che 
non. avevan cavalli , trascinarsi a piedi per quanto meglio 
potevano , e udito molti tra Ipro gridare quando còlie loro 
mogli cadevano net fossi, (poiché era notte ed inoltre pio- 
veva), questi, per quanto lieto si fosse, sarebbe tristo dive- 
nuto a quel miserando spettacolo, e avrebbe versato lagrime 
di compassione. 

« Giunti che furono a Pfczighettohe, non avendo ivi- nò case 
né altri ricoveri ove ritirarsi , e il luogo essendo troppo angu- 
sto per una sì gran moltitudine , tre o quattro famiglie si 
stabilirono insieme in una piccola casa, dove stavano a disagio 
e quasi gli uni sugli altri. 

« Sì per T angustia del Juogo , sì pel cangiamento di 
paese che avean subito , e perchè era in estate , sì ancora 
pel cangiamento dei cibi, e soprattutto per Y acqua che ógni 
dì bevevano, essendo soliti a bere buon vino, gran numero 
di loro, uomini e donne, e particolarmente fanciulli, periva- 
no, in guisa che la giornata bastava appena a seppellirli. » 

Questo saggio del racconto di Ottone Morena, basterà, io 
spero, per dare un 1 idea della maniera generale di Questo Sto- 
rico, e per dimostrarne la popolarità. Quanto alla dizione la- 
tina di questo autore, non. può giudicarsene da una trada- 
zione; per dimostrare quanto è triviale , scorretta e mal co- 
strutta, è indispensabile il citarne alcuni tratti. . 

Ecco, per esempio, una parte del tratto in cui descrive la 
scena dei figli è delle madri : 

«Qui tunc videret mulieres de parvulis suis unum in. col- 



lum, alluni in brachila rais deferente, aliosque ad veBlimen- 
lorum suorum gat'das se tenente*, caeterosque post eas ire 
lugentes... » 

Ecco un altro trailo, in cai descrive i trlftti effetti dell'acqua 
su persone abituate, all' uso dei vino: 

t Propter aquam quam ipsi fere omnes bibebant quotidie, 
cum noo ex ea Ubere, sed ex bono vino soliti fuerant... » 

Non cercherò di farqui notare la goffaggine e la improprietà 
di queste espressioni, poiché sarebbe cosa superflua; osserverò 
solamente che questa improprietà e questa goffaggine derivano 
in gran parte dall' influenza predominante di un idioma neo- 
latino parlato all'epoca io cui il latino, del quale ho dato un 
saggio , era ancora usato siccome lingua letteraria* E certo 
alla medesima cagione sono da attribuirsi le altre scorre* 
zioni che s'incontrano del pari in questo saggio, l'uso di 
molte parole barbare siccome quelle di goti , di gaidae , di 
pluvebat , l'impiego frequente e gratuito del pronome ipse 
come articolo , quello di quod come congiuntivo verbale , 
l'aggettivo numerale unus come articolo indefinito, e pareo 
chie altre particolarità grammaticali ugualmente opposte al 
genio del latino, 

Parò 8ne a quanto ho creduto dover dire sugli storici la- 
tini d' Italia, al medio evo, con un 1 osservazione generale che, 
a mio senno , indica le tendenze popolari , che questi sto-* 
rici ban seguitò talvolta senza saperlo. 

Ho parlato , nella precedente lezione , dei canti popolari 
in latino , composti in Italia in tutte le epoche de) medio 
evo , in commemorazione dei grandi avvenimenti . nazionali. 
Aggiungerò qui ciò che avrei potuto dive allora, cioè che! 
più gravi storici di quel paese e di queir epoche hanno 
spesso seguito su questo riguardo gli usi e il gusto popò-» 
lare. Ve ne son molti tra loro che quando giungono a qual- 
che avvenimento memorabile, a qualche, accidente proprio 
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a commuovere la simpatia o l'immaginazione dei popoli , 
Don si contentano di raccontarli da storici, e in prosa più o 
meno comune. Essi fanno, nel luogo di questi avvenimenti, 
una specie di pausa poetica per celebrarli in versi , con 
tratti staccati dal corpo della loro narrazione ; or vi sono 
certi tratti che sono veri canti popolari, scritti, senza dub- 
bio, per circolar come tali , e che secondo ogni apparenza 
servirono a quest'uso ! ma che oggi più non esistono che 
nelle opere in cut fufono dapprima inserite come poetici ab' 
bollimenti. 

Tali sono, per esempio, Un canto sulla morte di Gugliel- 
mo il*, re di Sicilia* nel 1189, ed un altro sulla presa di Da* 
mista dai Saraceni, nel 1221, che si trovano entrambi nella 
cronaca generale di Riccardo di San Gemmano. Tali sono an- 
cora parecchi canti de! medesimo genere, che s' incontrano 
neir istoria di Milano scritta da Landulfó il vecchio e nelle 
diverse altre cronache, in cui figurano come altrettanti indizi 
caratteristici del gusto e del sentimento popolare , che più 
agevolmente in Italia che altrove traspariscono in questa 
specie di componimenti. 

Poiché ho citato alcuni componimenti in versi di un la-* 
tino popolare, ne citerò un altro di 'diverso genere dei pre- 
cedenti; ma nondimeno importante, e acquei che credo, ancora 
inedito. Questo componimento si trova sotto il nome del fa- 
moso Pier delie Vigne , cancelliere dell' imperatore Fede- 
rico IT, alla fine di un manoscritto delle sue lèttere latine; 
esso è intitolato Rythmus, e questo titolo ha qualche cosa di 
notevole jessendo quello di tutte le poesie di un latino più o 
mena barbaro, che ho indicate col nome di popolari. Esso è 
come tutti gli altri diviso in istrofe, ed ogni strofe è com- 
posta di quattro versi endecasillabi che rimano tra loro. 

Ma soprattutto per lo scopo e pel subbietto è interessante 
questo componimento. É un canto satirico dei più arditi e 
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dei più amari, contro la corte di Roma, canto evidentemente 
destinalo a circolare in tutta Italia per rendervi popolare V im- 
peratore, a detrimento dei papi e del clero, rappresentati sotto 
l'aspetto più odioso. Tatto , nella esecuzione del componi* 
mento risponde a questo scopo: il metro del verso a quel- 
T epoca già valgale, la divisione in istrofe, la rima e il lati* 
no stesso , che sebben passabilmente grammaticale, non è meo 
ruvido e goffo. Potrà giudicarsene dalle seguenti due strofe, 
che servono ad indicare approssimativamente la data dai 
componimento , poiché son relative al papa Gregorio IX , 
morto nel 1240: 

Credo quod Gregorius, qui dictus est nonus, 
Fuit Apostolici** v/r, sanctus et bonus : 
Sed per mundi ci mata strepi t ejus sonus, 
Quod ad guerras fuerat nimis prtmus. 

Hic de finibis suis coegit eecire, 
Antiquam concqrdiam et fecit abire 
Ultimum mundi Umitem, nec potest quis scire 
Ubi nunc pertnaneat, vel saltem audire. 

Tutte le altre strofe , e non son meno di un centinaio, 
sono dello stile e del tenore di queste due, ed hanno la stes- 
sa ruvidezza e la stessa trivialità. Or si ha la prova certa che 
qui la trivialità e la ruvidezza son volontarie e meditate , e 
che dimostrano non J' ignoranza e V incapacità dell' autore, 
ma il suo intento d'esser compreso, ripetuto, e cantato dalla 
folla dei Ghibellini dp un capo all' altro d' Italia. Infetti , ci 
rimangono di Pier delle Vigne un gran numero di epistole 
latine, la cui latinità, se non elevata od elegante , è nondi- 
meno superiore a quella delie strofe citate, e basta per pro- 
vare che Pier delle. Vigne aveva fatto un serio e continuato 
studio del latino; e se il citato canto era stato da lui scritto 
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in una lingua volgare , lo era perchè lo area voluto , e ne 
aveva ben d' onde. 

Non procederò oltre in questi cenni, poiché mi preme di 
precisarne i risultati, e di coliegarvi in modo generale l'ar- 
gomento dello seguenti lezioni. 

Ho svolto, per quanto meglio potè vasi, l'istoria della cul- 
tura e dell* intelligenza tradizionale del latino fin Italia, sino 
ai primordi dei XIV secolo. 1 epoca nella quale esisteva non 
sólo una lingua, ma una letteratura italiana, letteratura già 
molto ricca, già caratterizzata, e che avea già subito note- 
voli modificazioni. Questa letteratura aveva cominciato verso 
il 1260 ; e per conseguenza aveva avuto un secolo di svi* 
luppo. 

Nel corso di questo secolo, V Italia aveva avuto quasi due 
lingue e due letterature. Coli' italiano, già fissato e polito, già 
elevato al grado d'idioma letterario, aveva avuto quel la- 
tino volgare e rozzo , di cui ho tanto parlato. Colla let- 
teratura popolare, nella quale si era* rifugiato il latino vol- 
gare, abbandonato cóme idioma vivente , avea fiorito quel- 
l'altra letteratura in lingua italiana, di cui ho parlato , e (fi 
cui mi resta a dir qualche cosa. 

Noi vedremo più tardi in che consistesse quest'ultima, presa 
nel suo complesso; ma ve ne ha una parte essenziale, di cui 
son costretto sin da ora ad indicar la esistenza. Questa parte 
era^per così dire, la veste italiana di quella medésima lette- 
ratura io latino semibarbaro, di cui ho cercato di dare una 
idea. ' 

Questa letteratura consisteva principalmente, come abbram 
veduto, in canti storici o satirici sugli avvenimenti contempo- 
ranei; in finzioni romanzesche, arbitrarie o fondate sulle tra- 
dizioni {storiche degli avvenimenti degli antichi tempi ; in 
narrazioni serie, sviluppate sotto forma di storia o di cro- 
nache coi più semplici colori e colla più ingenua franchezza; 
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in .leggende, destinate a mettere in rilievo, sotto una forni 
popolare, le idee e lo credenze religiose del medio 4YO. 

Questa letteratura abbracciava, come si vede, tutto ciò che 
doveva eccitare la simpatia e l' interesse , tutto ciò che po- 
teva commuovere le immaginazioni degli Italiani del medio 
evo. In questo senso era veramente nazionale. Essa non ava 
più nulla di antico, nulla di romano, nemmeno il latino cfae 
ne era rimasto l' idioma; questo latino, alterato e travisalo, 
siccome tutto il resto, si era imbevuto del genio del medio ero, 
né sarebbe stato compreso dagli ammiratori contemporanei 
di Cicerone e di Virgilio. 

Ho posto al cominciamento del XIII* secolo la origine di 
una letteratura italiana in lingua italiana, e particolarmente 
della parte di quella stessa letteratura che ho indicato siccome 
una veste di quest'ultima. Qui poco importala maggiore o 
minore esattezza di questa data, sulla quale ritornerò necessa- 
riamente. Ciò che qui giova di osservare e di riconoscere 
innanzi si è la identità intrinseca delle due letterature, dir 
voglio della letteratura in lingua italiana , che cominciava, 
é della antica letteratura popolare latina, che era sul punto di 
estinguersi. 

Queste letterature, ebbero entrambe in tutto il corso del 
secolo, in cui coesistettero, il medesimo destino e i medesimi 
argomenti; entrambe furono animate del .medesimo spirito, 
entrambe improntate del medesimo carattere di popolarità. 
Tali, in una parola, furono i rapporti che vi ebbero tra l'una 
e l'altra, che non può concepirsi ia più recente se non 
come una conseguenza immediata , come la continuazione 
diretta della più antica, della letteratura latina.. La prima 
nacque da quest' ultim* , e ne nacque ad un tratto bella 
e compiuta, come la lingua italiana efa già nata dalla latina. 

Questo fatto generale, il fatto di questa doppia origine, 
io qui non posso che enunciarlo ed affermarlo; le lezioni se- 
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guenti saranno Impiegate a svilupparlo, e a metterlo in ri- 
lievo, a notarne il progresso e le epoche , ad indicarne le 
ragioni, e a caratterizzarne i risultati. Tratterò dunque nella 
prossima lezione della formazione della lingua italiana, e cer- 
cherò di mostrare come, in qual tempo, e secondo quali leggi 
o quali analogie si staccò dal latino. 



XIV LEZIONE 



FORMAZIONE DELL 9 ITALIANO. 



L 



Per quanto ai risalga con circospezione alla origine di una 
lingua , sebbeh poco antica e derivata, si rinviene sempre 
qualche cosa di vago, di oscuro, di misterioso, die risveglia 
la curiosità più audace e più erudita*. È questo il risultato 
necessario di simili ricerche , poiché un idioma derivato in 
sul suo, nascere ò qualche cosa d' impercettibile e d' indeciso 
tra due idiomi, de* quali 1' uno che finisce non ha più prò- 
pria esistenza, e l' altro che comincia non esiste ancora. Tutto 
ciò che può farsi in simil ricerca, per renderla utile e si- 
cura, per quanto è possibile, si è di procedere con metodo 
rigoroso, idi non fare alcuna ipolesi arbitraria . di non tra- 
scurare alcun dato positivo, e di limitarsi a circoscrivere la 
verità nei più brevi confini , in modo di aver la certezza che 
ivi si contenga, senza pretendere di determinarla al di là di 
ciò che concede la natura delle cose. Tali sono i principii che 
ho prescritto a me stesso nel trattar delle origini della lin- 
gua italiana; appartiene a voi, signori, il giudicar della esat- 
tezza e del successo delle mie ricerche. Ho poco curato tutto 
ciò che finora si è detto e ripetuto su questo argomento, 
ma non ho voluto respingere le opinioni differenti dalla mia 
in ciò che contengono di vero. 
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Ho concepito la questione dell 1 origine e della formazione 
deHa lingua italiana siccome un problema, al cui scioglimento 
potevano esser utili tre specie di dati, cioè:Ie testimoniarne pu- 
ramente isteriche; le considerazioni tratte dal sistema di nomi 
propri di luoghi di persone e di famiglia usati in Italia nei 
diversi periodi del medio evo, ricavandoli dall' istoria, dalle 
cronache e dagli atti pubblici o privati; e finalmente alquante 
nozioni dedotto dai documenti scritti in latino barbaro, nei 
quali si trovano parole o forinole grammaticali appartenenti 
agli idiomi volgari dell' Italia. 

Io determinerò in disparte i risultainenti di queste tre spe- 
cie di dati, onde esaminare fino a qual punto questi risul- 
tamenti si appoggino, si confermino e si compiano a vicenda. 

Comincio dalle testimonianze isteriche , che s' incontrano 
negli scrittori latini d' Italia, e che riguardano la esistenza del 
dialetti volgari in generale, o di alcuno di questi dialetti in 
particolare. È chiaro che le testimonianze di cui si tratta non 
possono avere né importanza nò valore nella presente que- 
stione se non risalgono ad un'epoca anteriore a quella dei 
più antichi monumenti scritti in un dialetto italiano , poco 
monta qua! si fosse; ò questo un punto di cronologia, sul 
quale è mestieri intenderci in sulle prime. 

I più antichi monumenti dell'italiana letteratura, che og- 
gidì rimangono, non si possono far risalire con certezza al 
di là del secolo duodecimo; ma tra i documenti in italiano , 
che senza aver propriamente un carattere letterario, non for- 
man prove meno irrecusabili della esistenza dell'idioma nel 
quale sono scritti, se ne citano due anteriori al XIII secolo. 
L' autenticità di questi due documenti è stata è vero più di 
una volta e per più ragioni posta in dubbio; ma la suppo- 
sizione , non essendo inai stata abbastanza provata, e nqn es- 
essendo verisimile in sé stessa , io non esito ad ammetterli 
siccome autentici. 
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Il primo dei due è un 1 iscrizione incisa sópra tibia lapide 
marmo, destinata a perpetuare la memoria di un 9 avven- 
tura di caccia avvenuta in Toscana nel 4184. L' imperatore 
Federico P, detto Barbaro»**, trovandosi nella valle di Mu- 
gello . nel Fiorentino , vi fermò in un castello degli Ubai* 
dini. Ivi un giorno, itone a caccia, inseguiva con ardore un 
cervo, che era sul punto di scappargli, quando il suo ospite, 
Ubaldo degli U baldi oi, coreo innanzi al povero fuggitivo, lo 
ghermì vigorosamente per le corna , e dio air imperatore il 
tempo di ucciderlo. Lieto di questo tratte, Federico Barba- 
rossa donò ad Ubaldo la ramosa cresta del cervo immolato, 
che divenne poi la principnl parte dello stemma degli Ubai- 
dini. In memoria di quella impresa Ubaldo fece incider sul 
marmo l' iscrizione di cui ho parlato. Essa consta di trenta- 
set brevi linee rimato , di cui le sei prime son latine e le 
seguenti italiane. Avrò forse altra volta la occasione di ri- 
tornare su questa iscrizione ; basti per ora averne indicata 
la esistenza e la data (1). 



(1) L' iscrizione, di cui parla il Fauriel, fa dal GrcscknbejM diapostò 
in versi nel seguente modo : 

De favore isto 
JSratias refero Chris lo 
Factus in festo Sereno 
Sa ne te Marie Magdalene. 
Ipso peculiari ter adori 
Ad Deum prò me peccatori. 
Con Io meo cantare 
Dallo vero narrare 
Nullo ne diparto 
Anno millesimo 
Chrisli * Iute centesimo 
Oetuagesimo quarto, 
Cacciato dai veltri 
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•Il secondo documento, di cui dir foglio, ò una iscrizione 

un tempo incisa su di una pietra della vòlta della chiesa cai* 

tedrale di Ferrara. Rifatta o riparata la vòlta nel 1572, la 

iscrizione disparve, e non è oggi conosciuta che per le oopie 

A furore per quindi eltr» ^ 
Mugellani cespi un cervo. 
Per li corni olio fermato 
Ubaldino, genio anticato, 
Alio sacro imperio servo, 

w 

il co piedi ad avacciarmi, 
£t colle mani aggrapparmi 
Alti carni suoi, d' un tratto 
Lo magno sir Fedrico' 
Che scorgeo lo trai ci co, 
A corso lo svenò di facto, 
però mi feo don della 
Cornata fronte bella, 
Et per le ramora degna, 
Et vuole che la sia 
Pella prosapia mia 
Gradiuta insegna. 
Lo mio padre è Ugicio 
£ Guarento avo mio ; 

Già d' Ugicio, già d' Azo 
Pejlo già Ubaldino 
Dello già Gotichino 
Palio già Luconazo, 

Sebbene il Tiraboschi, il Fontanini ed altri mettano in dubbio l'au- 
tenticità di questo monumento, tuttavia ci scostiamo dalla loro opi- 
nione per seguir quella del Fauriel. Il nostro avviso è avvalorato 
da monumenti contemporanei, o poco posteriori a quella iscrizione, 
nei quali si contengono evidenti vestigi dell' italiano idioma. Tali sa- 
sebbero le iscrizioni che nel 1)86 poneva Bonanno di Pisa nei qua- 
rantadue copsrtimenti delle porte di bronzo del duomo di Monreale, nelle 
quali s' incontrano parole italiane o quasi italiane. Eccone alquante: 

Eva serve « Ada. — Cairn uccise frate suo Abel. — Josep, Maria, puer, 
fuge in Egitto. — Battisterio.— La Querren Una.— Juda tradì Cristo. 

Tale sarebbe ancora il Cantico del Sole di san Francesco d' Assisi 
nato nel 1182, il quale può dirsi affatto italiano. Eccolo : 



che se n' erano' fatte al tempo in cui esisteva intatta. Se que- 
ste copie sono esatte, la iscrizione in parola, ebe consiste in 
quattro piccoli Tersi veramente barbari, portava la data del- 
l' anno 1135 (1). Nuli' altro di più antico, dopo tutte le imma- 
ginabili ricerche, si ò potuto scoprire finora in un dialetto 
italiano (2). 

Non pud supponi che questo dialetto esistesse precisa- 
mente a cominciar dal giorno in cui fji impiegato in un' iscri- 

AUissimo, omnipotente bona Signóre : tue ton la laudi, la gloria, 
V onore et ogni benedizione . A te solo si confanno, e nullo uomo è 
degno di nominarle. 

Laudato sia Dio mio Signore . con tutte le creature, specialmente 
messer lo frate Sole, il quale giorna et allumina nui per lui : ed elio 
è bello e radiante con grande splendore;' e di te. Signore, porta signi- 
ficamo, 

laudato sia, mio Signore, per suor luna, e per le stelle; il quali tn 
eie lo le hai formato chiare e belle. 

laudato sia, mio Signore, per frate vento e per l'aire e nuvolo e se* 
reno e ogni tempo; per' li quali dai a tutte creature sustentamento. 

laudato sia, mio Signore* per suor acqua, la quale è molto utile e 
laudevole e predosa e casta, 

laudato sia, mio Signore, per frate fócho, per lo quale tu allumini 
la nocte ; ed elio è bello e giocondo e i'obustistimo e forte. 

laudato sia, mio Signore, per nostra madre terra , la quale ne so- 
stenta, e governa e produce diverse frutta e coloriti fiori ed erbe. 

Non è difficile però che questo caotico sia stato rimodernato da Bar- 
tolomeo da Pisa, che lo riferi in un libro del 1383, cento sessanta anni 
dopo morto il santo. 

(Nota del Traduttore) 

(1) Là iscrizione di Cui si parla fu da noi riferita in nota nel volu- 
me I. pag. 280. 

(I) E qui ci è caro Io annunziare, che il chiarissimo Agostino Gallo, 
delle patrie lettere splendido cultore, ha in un pubblico archivio rin- 
venuto un documento di prosa volgare dei tempi di re Ruggiero, che 
sarà da lui pubblicato nella sua dotta opera Sulla origine' della /'«- 
qua volgare in Sicilia, che è a desiderarsi vegga presto la luce. 

[Il Traduttore)- 
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«ione incisa in una chiesa nel 1135. All'incontro ella è cosa 
evidente che non si sarebbe impiegato ad un uso pubblico e 
solenne un dialetto senza che fosse generalmente compreso 
e parlato. Ma qui mancano i monumenti scritti, ond' è me* 
stieri il supplirvi coi mezzi indiretti che ho indicati r fra i 
quali ho compreso le testimonianze storiche. 

Le allusioni alla esistenza dei dialetti volgari che s'incon- 
trano negli scrittori italiani del medio evo che scrìssero in 
latino, sono, generalmente parlando , rare e poco decisive. 
Eccone, alcune». t 

Gli autori ecclesiastici, che han raccontato le lotte dei due 
papi Vittore ed Alessandro IH , riferiscono cbe-i Romani, fa- 
vorevoli al pcimo , gridavano accompagnandolo sino al pa- 
lazzo pontificio :. Papa Vittore, San Pietro l'elegge. Queste 
parole sono affatto italiane , e ci fan credere che V italiapo 
era Ja lingua dei Romani , aH' epoca in cui furono pronun- 
ziate in forma di pubblica acclamazione', cioè nel 1160. Ma 
il fatto ha poca importanza , e nulla ci fa conoscere che non 
si possa agevolmente sapere o indovinare. 

Uno degli storici della città di Milano, Landolfo il giovine, 
a proposito dei dibattimenti che ebbero luogo per la elezione 
di un arci vescovo,. trova pure la occasione di mettere in bocca 
della popolazione milanese questa esclamazione italiana : Ecco 
la stola, ecco la stola. Or , l' avvenimento , cui si riferisce 
questo incidente, estendo anteriore al 1118, (ja supporre l'uso 
di un dialetto volgare in Milano, sin dal comineiamento 
del XII secolo. 

Io trovo pure positive testimonianze dell'uso di un dia- 
letto italiano, nel mezzodì dell' Italia, alla fine del XI secolo ; 
ma i fatti cui si riferiscono queste testimonianze, essendo 
fatti minuziosi , che bisognerebbe particolareggiate più che 
noi comporti il loro intrinseco interesse, vo' meglio omet- 
terli, anziché cercarvi vaghi risultatici cui posso fare a meno. 
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10 giungo quindi alla iota testimonianza, veramente impor- 
tante, che abbia trovato negli scrittori latini d'Italia, Intorno 
alla storia della lingua Italiana. Ho già avuto occasione di 
citar questa testimonianza; ina qui giova il ricordarla in modo 
più positivo. » 

Un Italiano, chiamato Gonzone,. personaggio stimato pel suo 
sapere, fu verso l'anno 960 chiamato d'Italia in Alemagna 
dall'imperatore Ottone I .' Passando pel. monastero di San 
Gallo, vi si fermò alquanti giorni, ed ebbe eoi monaci lun- 
ghe conversazioni in latino, in una delle quali impiegò sven- 
turatamente un accusativo invece di un dativo, siccome ri- 
chiedeva la regola della latina grammatica, e divenne con 
ciò la favola dei monaci, e di uno tra gli altri che motteg- 
giò crudelmente il povero Gonzone del suo solicismo. Gon- 
zone scrisse in sua difesa una lunga lettera, nella quale dis- 
piegò tutta la scienza del suo tempo , per mostrare a co- 
loro, che sì amaramente io rimproveravano di non sapere il 
latino, com' eglino s'ingannassero su tal riguardo. Ecco il 
tratto di questa lettera, che ha qualche interesse per l' isto- 
ria -della lingua italiana. 

« Falso putavit S. Galli monachus me remotum a sci«n- 
tia grammaticae artis , licei aliquando retarder usu nostrae 
vulgaris linguae, quae latinitati vicina est.* 

11 tratto è significativo. Gonzone parla di una "linguai vol- 
gare , che è quella del suo paese, la quale in certa guisa 
si avvicinava al latina, in modo che l' abitudine, di parlar 
questa lingua volgare lo impacciava talvolta nel favellare il 
latino, lo so che il Raynouard ha citato questo medesimo 
passo in prova della esistenza in Italia non dell' italiano, 
ma di quella lingua romanza primitiva, da cui fa derivare 
tutti i dialetti neolatini e l'italiano stesso. Ma ho esposto 
le mie ragioni per non credere a questa lingua romanza 
primitiva ; e non esito a riguardar la lingua di cui Gonzone 
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parla nel passo citato della sua lettera, come italiana; e se 
potesse rimanere ad alcuno il minimo dubbio su questo ri- 
guardo, oso affermare che questo dubbio sarà del tutto dis- 
sipato dar! complesso di queste ricerche. 

Intanto io stabilisco siccome un fatto dimostrato dall'ac- 
cordo di storiche testimoniarne, <5he antecedentemente al 1135, 
epoca del primo tentativo conosciute che si fece in Italia per 
applicar la scrittura a un dialetto italiano. Vi furono dialetti 
Italiani parlati, e ciò fin dalla metà del X* sècolo. 

Stabilito questo primo risultato, passo a prove di un al- 
tro genere. Considererò qual partito si può trarre per l'i- 
storia dell' italiano dai nomi di famiglia e di luogo, usati in 
Italia, in certi periodi del medio evo; ma qui ho bisogno di 
alcune considerazioni preliminari , onde spiegare Io peopo 
generale di questa parte delle, mie ricerche, particolarmente 
in ciò che riguarda i nomi propri- e di famiglia. 

Sarebbe interessante di seguire con attenzione, in tutto il 
corso del medio evo, le variazioni dei nomi propri italiani ; 
si troverebbe, io credo, in queste variazioni, qualche cosa di 
caratteristico; vi si troverebbero indizi reali , sebben rapidi 
e fuggevoli, delle grandi rivoluzioni della società. È questo 
un argomento nel quale io non voglio né posso, entrar se- 
riamente , ma del quale ò per me indispensabile il dar di 
volo qualche idea. . 

Neil' Vili secolo (per non risalire al di là) il sistema dei 
nomi propri, usati in Italia, era- semplice oltremisura, o, per 
dir meglio , imperfetto e grossolano. Non vi erano più 
nomi di famiglia: tutti a rincontro erano Individuali e per- 
sonali, tanto quelli dei conquistatori germani, quanto quelli 
degli antichi abitanti del paese. Questi ultimi nomi erano 
per la maggior parte del tutto latini, sì per la forma che 
pel significato. Così un Italiano, un uòmo di discendenza ro- 
mana, figura nei documenti scrilli, sotto i nomi di Amelius, 
Fairibi,, Voi. IL 20 
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di Matemu$ t di Stepkmuf, di Johannes, ed altri simili, lutti 
latini o latinizzati. Un uomo della razza conquistatrice , un 
Lombardo, si nomina semplicemente Herimbertu* , Garibal- 
di , o prende altro nome derivato del pari dalle lingue 
teutoniche. 

A misura che la società divenne alquanto men ruvida e 
s^ inoltrò nelle vie dell 1 incivilimento, questi nomi propri! sino 
allora tutti individuali , si cangiarono gradatamente in col- 
lettivi , e questi soprannomi , personali in sul principio , 
divennero alfine nomi di famiglia. Siccome questi sopran- 
nomi eramo per l'ordinario imposti dal pubblico, signi- 
ficavan tutti più o meno una espressione più o meno ca- 
ratteristica della opinione della società sugli individui ; ave* 
fan tutti qualche cosa di pittoresco p di storico ; in volge - 
van l'elogio o il biasimo.' Tra i nomi di famiglie feudali 
Te ne eran molti che non poterono essere in 'origine che so- 
prannomi ingiuriosi o satirici, inventati e perpetuati dalla 
democrazia. Nel XII 1° secolo, il sistema caratteristico dei nomi 
propri d'individuo o di famiglia ebbe in Italia tutto il suo 
sviluppo , tutto il suo valore morale e politico. Alcune ci* 
tazioni basteranno per darne un' idea, e per fare ad un tempo 
comprendere qual partito so ne può trarre per la storia 
della lingua italiana. 

Air epoca di cui voglio parlare , cioè al' XI 11° secolo , i 
nomi delle più nobili- faihiglie non eran sovente che sem- 
plici epiteti satirici, trasferiti dagli avi ai nepoti. In Firenze, 
per esempio, si.trovan de 1 Pazzi , degli Ubriachi ,. degli In- 
fangati, degli Importuni , e molte altre famiglie hanno del 
pari per nomi epiteti sì franchi siccome quelli che ho citato, 

Altri nomi , invece di essere, come i. precedenti, semplici 
aggettivi, sono nomi composti or da un sostantivo modifi- 
Acato da un aggettivo, or da due parole legate 1' una all' al- 
tra da una terza, che è una preposizione od un verbo. Que- 
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sii sono t più notevoli , essondo tutti la espressione com- 
plessa di qualche . accidente particolare o di qualche fatto 
principale della esistenza degli individui o delle famiglie ai 
quali. furono imposti. Essi son diffusi in copia nei documenti 
istorici del XIII° secolo. Mi basterà idi citarne alcuni, attinti 
a caso nei diversi luoghi cP Italia. I Foraboschi , i Diotisalvi, 
i Capowsacchi f i Fortingnerra t i Pelavicini, nome proprio 
di una famiglia feudale imposto certamente a molte altre 
senza alcuna distinzione; i Vivachivi$ce y esclamazione di ci- 
nismo politico trasformata in nome proprio ,. I Benlivoglio. 

Questi nomi propri son vere proposizioni, vere frasi italia- 
ne, frasi corrette e varie di forma per quanto il comporta 
il picciol numero dei termini dì cui son composte. Egli è 
chiaro che simili nomi non poterono essere imposti die in Ita- 
lia, da Italiani, e in epoche in cui già esisteva una lingua ita- 
liano, con parole e forme proprie che la distinguevano ab- 
bastanza dagli altri dialetti, neolatini. Se dunque si sapesse 
di una maniera alquanto- positiva in qual tempo gì' Italianf 
cominciarono ad avere per nomi propri frasi composte sul 
modello delle precedenti, o solo parole semplici,, ma stret- 
tamente e puramente italiane , si saprebbe con 'certezza 
che in quel tempo; qua! che si fosse , esisteva una lingua 
italiana. Or questa è una ricerca agevole a farsi, poiché non 
si tratta che di osservare alquanto la forma dei nomi di fa- 
miglia, risalendo, per quanto è possibile, dal secolo XIII ai 
secoli antecedenti. 

lo pon mi fermerò al secolo XII , poiché differisce ap- 
pena dal XIII sotto il rapporto di cui si tratta . onde inu- 
tili sarebbero le. mie ricerche. Passo air XI°, ih cui i nomi 
propri, consistenti in frasi puramente italiane, son già molto 
numerosi e dimostrano con certezza la esistenza di questa 
lingua. Eccone alcuni fra i più caratteristici : Musco, in cer- 
vello, Scanna- Becco 1 Mangia- troja, Ruba-castello , Bocca-ba- 
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data, Mala-gonnella. Di tutte* le parole che fan parte di questi 
sei nomi proprii non ve ne ba una che non sia oggidì propria- 
mente italiana, non una che non sia una dimostrazione certa, 
una prova vivente dell' uso della lingua italiana all' XI* secolo. 
Se risalgo ancora più in alto, sino al X* secolo, io trovo 
ancora in tutte la parti d' Italia* nomi propri composti alla 
maniera dei precedenti, e i cui elementi sono del pari ita- 
liani. In Ravenna, per esempio, iqcoqtro nei documenti del* 
Tanno 983 i tre nomi seguenti ; Dominico Barbalisciado , 
Leozoppo, Dominico Tornafolia. Ih Modena , nel 918 trovo : 
Lambertus qui cognqminatur Cavinsacco o Capo insacco; e ne 
ho notato gran numero di altri , che sarebbe superfluo il 
citare. 

~ Io debbo però osservare che i nomi proprii di questa for- 
ma sono più rari al X° secolo che nei seguenti; noterò pure 
che questi nomi son di frequente in un latino barbaro. 'Sic- 
come i documenti in cui figurano sono in generale atti no- 
tarili, scritti in cattivo latino, era ben semplice che gli au- 
tori di questi atti cercassero talvolta latinizzare i nomi o so- 
prannomi popolari delle persone contraenti. Ma , anche in 
tal caso., le denominazioni italiane risaltano chiaramente fra 
il latino barbaro , fra cui sono avviluppate. Si trova , per 
esempio, in un atto del 945, redatto in Verona , il nome di 
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Lupo svpla in punto, barbarismo nel quale si riconosce age- 
volmente il soprannome italiano di Soffici in pugno. 

ÀI IX" ed anche air Vili secolo questi nómi propri, com- 
posti di termini dell 3 idioma volgare, non mancano intera- 
mente nei documenti istorici-: ma vi son rari e non vi s'in- 
contrano che per eccezione. Ciò che vi si rinviene più di fre- 
quente, sono parole semplici, che, malgrado la terminazione 
latina di cui son talvolta rivestite, non potrebbero in nessun 
modo essere reputo latine, avendo già una fisoupmia italiana. 
Tali sono , per esempio , i nomi di Fralellus, di Fuscarus, 
di Maiuco, di Bonella. 
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Il risultato da trarne dallo esame* istorico dei nomi d'in- 
dividui e di famiglia usati in Italia, in tutte le epoche del me- 
dio evo, induce dunque a credere che esistevano in tutte quelle 
epoche idiomi volgari già italiani , già chiaramente distinti 
dal latino , dal vocabolario dei quali queste parole faeevan 
parte* Questa lingua italiana , di cui Gonzone ci attesta la 
esistenza verso la metà dèi X° secolo .era dunque ancora 
più antica , a giudicarsene dai siatemi dei nomi pròpri che 
ho testé esaminato. 

Lo esame dei nomi di luogo confermerà del tutto il risul- 
tato dato da quello dei nomi di famiglia. 

Nei nomi di luogo, 4i cui dir voglio , non comprendo le 
antiche denominazioni geografiche dell'* Italia , i nomi delle 
città o delle prò vi nei e, delle montagne o dei fiumi, imposti 

adottati dai Romani, e alterati o cangiati dai loro discen- 
denti. Lo esame di queste alterazioni ci darebbe pochi ri- 
sultati intorno, alla origine od alla formazione dell', italiano. 

1 nomi di luogo che ho di mira son quelli che non han 
probabilità di passar nell'istoria; son quelli dello piccole 
divisioni del suolo formante le proprietà particolari, i campi, 
i poderi in fitto, Te abitazioni rurali. Da questi nomi posson 
trarsi osservazioni positive e di un certo interesse per risto- 
ria della lingua italiana. Io li concentrerò, per quanto è pos- 
sibile, sotto due o tre capi principali. 

Noterò dapprima che parecchi termini italiani impiegati 
oggidì per indicare le diverse specie della proprietà Condiaria,» 
le diverse parti di un' abitazione rurale , si trovano già negli 
atti che risalgono dal X° al VII secolo. Ecco alcuni di 
questi termini, scelti fra quelli, che sendo più generali, più 
di frequente s' incontrano. 

Tornatoria. - 

Terra io^oraioria. 

Petia; Pezza. 
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Casa. * 

Casale. • * 

Sala. 
Curie. 
Prendendo a caso nomi di un certo- numero di fondi* ru- 
stici e comparandoli tra loro 9 si riconosceranno tosto due 
specie , due classi di nota! , gli uni latini , sebben privi 
delle loro desinenze caratteristiche, gli altri già separati dal 
latino, già italiani o sul punto di esserlo. Ecco , per chia- 
rire la mia asserzione con un esempio, un elenco di dodici 
di questi nomi , che dividerò fn due serie, per meglio in- 
dicarne la differenza': • • 

Fundo Papi liàno x 'Flaviano, Istriano', Libimo, Latroniano, 
Qvìlia* 

Questi nomi si' conóscono agevolmente esser latini* e im- 
posti da uomini parlanti il latino. Eccone sei àKri, che misti 
coi primi, se ne distinguono per un aspettò già tutto italiano: 
•' Fundo scadano y Bruni ano , Putiamo, Bordunelo, TVeva, 
Fusignano. > 

Infine ecco alcuni nomi di luogo, composti di elementi o 
puramente italiani, o più italiani che latini : 

Galiano de sopra, Soprano minore, Soprano, majore, Casa 
episcopana-, Cella pitchùma, Strato tallictta. 

A qual lingua si attribuirebbero questi nomi se sì- toglie*- 
sere air italiana? Or di tutte queste parole^ semplici t> com- 
poste, 'le più recenti risalgono al 964, le altre sono per la 
più parte molto più antiche. Io non insisto da vantaggio su 
questo genere' di risultati; ma passo a documénti df un'al- 
tra specie, H oui contenuto , più complesso e più vario di 
quello dei precedenti /potrà meglio prestarsi a conseguenze 
più estese e più decisive. 

Non vi ha nulla di più ordinario che il vedere le persone, 
che possiedono inegualmente due lingue diverse , impiegare 
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In quella cbc meri conoscono espressioni , locuzioni e frasi 
tolte a quella che più conoscono; e trasferire così nell'una 
le regolarle esigenze e il gènio dell'altra. Ciò che può es- 
ser talvolta accidentalmente* vero in un solo individuo , è 
sempre necessariamente vera in un popolo in simili circo- 
stanze. Ogni popolo che, trascinato da' suoi destini politici, 
è costretto a mutar di lingua, consuma sempre maggiore o mi- 
nor tempo in questa difficile transizione; vi ha sempre un in- 
tervallo, bel quale possiede , per così dire , due lingue : la 
nuova che non sa ancor bene, e I' antica, che sp sforza di 
obliare? Questa condizione fu quella, che due volte subirono 
i pòpoli sottopósti a Roma. Questi popoli, essendo stati una 
prima volta costretti ad apprendere il latino come lingua di 
governo e df conquista, l'alterarono colla mescolanza dei loro 
antichi idiomi nazionali. Decaduto l' impero romano , e ces- 
sato il latino di esser la lingua di una' potenza politica, i 
popoli, che l'avevano appresa con tanta fatica, e che dòpo 
lungo volger di tempo Io riguardavano come il loro idioma 
materno, tentarono di mantenerlo come idioma politico, re- 
ligioso e letterario; continuarono a coltivarlo , ma lp colti* 
vàrono sotto la influenza sempre crescente degli idiomi ru- 
stici, che di buon'ora ne avean sostenuto le veci tra le basse 
classi dell' antica società romana. Tutto ciò che è stato scritto 
in latino al medio evo si risente più o meno di questa- in- 
fluenza. Le scorrezioni, \e improprietà, i barbarismi, che vi 
sòn sì frequenti, si devono quasi tutti air intervento forzato 
delle forme or delle locuzioni dei dialetti viventi, che avean 
preso nella società lì posto del latino. Questo fatta generale 
in tutta l'Europa romana è forse più notevole in Italia che 
in ogni altro paese. Io- ne ho fatto qualche cenno, neir ultima 
lezione, or qui ne parlerò di una maniera più espressa. 

Ho fatto vedere che dall'epoca della invasione dei barbari 
fino alla metà del secolo XIV , il latino era rimasto in Italia 
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una lìngua semivivfente, una lingua popolare, nel senso che 
era ancora agevolmonte e passabilmente capito, se non dalle 
basse classi, almeno dalle medie della popolazione. Ho fatto 
vedere che vi era una letteratura italiana , una letteratura 
volgare in lingua latina. In generale e a prima giunta il fatto 
pud sembrar singolare ; ma non vi ha nulla di più naturale 
e di più semplice, ove si consideri un po' più da vicino. Le 
opere, di cui si compone questa letteratura latino-italiana, 
sono opere scritte con parole latine, ma non so.n per questo 
opere latine. La maniera, lo stile, il carattere, il movimento 
appartengono ad un altro idioma , il cui genio ha dominato 
a loro insaputa gli uomini che le hanno composte. Tutto è 
romano ed italiano; e ben si comprende che all' epoca in cui 
furono scritte, ogni Italiano, educato in una città poteva ca- 
pirle e prenderne diletto. 

Supponendo che tutti i monumenti, che ci restano oggidì 
dell'italiano del XII e del XUP secolo, fossero perduti, tutte 
le prove della loro esistenza non sarebbero per questo distrutte. 
Se ne troverebbero innumerevoli e certe nella maggior parte 
delle opere latine di questi due seoolL La moltitudine delle 
locuzioni straniere al latino, il costrutto grammaticale gene- 
ralmente diverso da quello di quest'ultimo idioma, dimo- 
strerebbe chiaramente che le opere di cui si tratta furon com- 
poste sotto T influenza di un idioma derivato dal latino, ma 
che ne avea modificato tutti gli elementi e tutto il sistema. Mi 
richiedete esempi in rischiarimento o in' prova di questa as- 
serzione ? Io uon posso esitare che sulla scelta. Ecco tre bren 
frasi di uno storico milanese . che ha descritto le guerre di 
Federico Barbarossa in Italia: 

Tvnc Mediolanenses erant in guerra cum Papiensibus. 

Baldaciter steterunt ibi per XV die* 

Remanserunt ad guardato. 
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È chiaro che gimil latino non ha potuto essere scritto che 
in tempo e in un paese in cui si parlava italiano. 

Volete esempi di un latino che tende ancor più all' ila- 
liano ? Non è difficile il trovarne. Ecco tre altre frasi di uno 
storico del XIII secolo: 

1° In nihilQ se defenderunt. 

2° UH de Mediolano, per Mediolanenses. 

3° Erat castelhim plus de septuaginta bracbiis aUum , el 
plus de triginta longum. 

r 

lo mi limiterò a queste osservazioni sulla latinità di un gran 
numero di scrittori italiani al medio evo ; esse basteranno 
per giustificare la conseguenza che ne voglio dedarre, e per 
indicare il fine, nel quale le ho fatte. È manifesto che opere 
latine del genere di quelle che ho citato, debbon contenere 
dati numerosi e varii per l'istoria della lingua, italiana; ma 
vi ha su questo punto una, distinzione a farsi, una distinzio- 
ne cronologica, la stessa che ho stabilito sempre quando si 
è trattato delle testimonianze {storiche della esistente del* 
l'italiano. 

Mancando l'italiano di monumenti dal 1135 in. su, ed es- 
sendone ignota V istoria , le opere italiane in latino volgare 
possono riuscir di qualche importanza in quanto giovano a 
far risalire questa istoria al di là dell' epoca indicata. Or que- 
sta condizione ne diminuisce singolarmente il numero. 

Io noo dubito che percorrendo con attenzione é sagacia i do- 
cumenti latini appartenenti all' Italia, risalendo dai 1100 fino 
alle epoche delle invasioni dei barbari, non vi si travino 
pròve certe benché indirette della esistenza di una. lingua 
italiana ad epoche in cui non siam soliti di supporta. Io non 
ho avuto 41 tempo, di fare una sì minuta ricerca, o, per dir 
meglio, sono .stato obbligato a limitarla ad una sola specie, 
ad una sola classe di documenti, ai diplomi, agli atti di ogni 
genere, relativi a transazioni tra particolari. 
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Questi atti, generalmente redatti da notai ignoranti o da 
ecclesiastici poco istruiti, sono, tra i documenti della latinità 
barbara in Italia, i più barbari di tutti, quelli fa cui 11 Ia- 
lino si mostra decaduto al più basso grado della corruzione, 
se pure si pud dar convenevolmenteJI nome di latino al gergo 
informe in cui sono scritti gli «itti df cui si tratta. Ma pre- 
cisamente la barbarie di questi stessi atti gli rende prege- 
voli per lo storico delta lingua e del dialetti volgari d' Italia. 
In tali documenti, questi dialetti hanno dovuto naturalmente 
irrompere fin dai primi istanti della loro esistenza; ivi, in- 
nanzi di avere un nome , han dovuto confondersi con un 
Idioma, che non aveva di latino altro ebe il nome: 

I documenti di cui si tratta, inediti o editi, formerebbero 
Insieme, una massa prodigiosa, innanzi alla quale verrebbe 
tnfcrio qualunque pazienza e qualunque umana curiositi, an- 
tri» quella di scoprire le origini detta lingua italiana. Io ne 
ho percorso una piccolissima parte, è nondiméno ne nò ve- 
duto abbastanza per {sceglierne un certo numerò , dove * ho 
creduto ravvisar fatti generali e positivi, degni di esser no- 
tati in un saggio istorico sulla formazione dell' italiano. E 
questi fatti esporrà chiaramente e rapidamente, per quanto il 
potrò, onde intrattenervi il men possibile sulle parti aridedel 
mio sub Metto. •' 

La prima osservazione da farsi su i documénti in latino 
barbaro, quando si tratta di considerarli relativamente air isto- 
ria della lingua italiana, si è che tra le parole poco varie, di 
cui si compongono, ve ne ha tuttavia' uh gran numero che 
non derivane dal latino, o almeno dalla parte principale del 
latino' che ci è stata conservata dai libri. È questo un fatto 
provato abbastanza dai nomi da me citati , come estratti da 
questi documenti', e sarà meglio provato ancora nel corso 
di queste ricerche. Passo ora a considerazioni più importanti 
sui vestigi del sistèma grammaticale che si manifesta o tra- 
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. spare tra la barbarie dei monumenti diversi di cui si tratta. 

E dapprima, è chiaro che t redattori di questi docutnonti 
noe avevano che una tradizione vafga e confusa delle forine 
grammaticali, destinate ad indicare il genera, il numero e il 
caso dei homi Ialini : eglino avean perduto ogni nozione 
positiva e certa di queste forme; e quelle Che per avventura 
ricordavano, le impiegavano a caso, senza la minima cono- 
scenza delle condizioni che dovevano determinarne V uso. Noti 
potrebbe immaginarsi iiv questo genere sì arbitraria o sì ri- 
dicola combinazióne , 'della quale spesso ne offrono esempi 
i documenti di cui è parola. No citerò alcuni." 

« Feminas qui natas fuerint,» per feminae qixae natae..: 

• «Si omnis parentes ejus fuere liòetag,» invece di' SI 
omnes parentes ejtts fuere liberi. 

* a Donatio firme* permaneat, » por : Donatio firma. 

In tal guisa sono impiegato le reminiscenze- della declina-*» 
zione latina * nella maggior parte degli 'atti notarili dell 1 Vili 4 
e del IX secolo, quand'esse vi seno impiegate, lo dica quando 
esse vi sono impiegate, perchè non lo sono sempre; che anzi 
non lo sono che per Una specie di eccezione, nata da non fio 
qual pedantesca pretensione di scrivere il latino più corretta- 
mente che non ai parlasse Nel maggior numero dei casi lascia- 
vansi trascinare dall' ignoranza in cui erano delle forme della de- 
clinazione latina, o almeno del loro valore e del loro preciso uf- 
ficio. Tutto induce a supporre che già nel VII «ed Vili secolo 
esisteva su tal riguardo in Italia una specie di convenzione 
grammaticale^ consacrala dall'oso generale, convenzione, in 
virtù della quale si dispogliavano i nomi latini delie deai^ 
nenze che ne indicavano i casi, onde ridurli, per quanto era 
possibile, ad una terminazione uniforme e costante. • 

Questa terminazione invariabile o quasi invariabile, che si 
sostituì alle varie desinenze della latina decteaziene, fu non 
esclusivamente, ma generalmente quella . <Wr ablativo .latino» 
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singolare. Cori per dominus, per genitor, e per tutti gli altri 
casi dell' uno o dell' altro, lirnitaronsi a dire senza variazione 
damino e genitore. Qual si fu il motivo che fece preferire que- 
ste terminazioni? In virtù di quale analogia le deducevano 
dal latino? Le son quistioni sulte quali potrò ritornare al- 
trove, poiché troppo e' intratterrebbero in questo momento. 
.Queste desinenze, queste forme di declinazione, che tron- 
ca vànsi dalle parole latine , non erano un vano lusso, una 
complicazione gratuita; ma erano necessarie alla espressione 
del pensiero, ed indicavano i rapporti sotto i quali il nostro 
spirito concepisci! gli aggetti esteriori. Bisognava: dunque 
indispensabilmente ,. sopprimendole , sostituirle con qualche 
cosa, con un elemento distinto che le rappcesea tasse, che ne 
adempisse V ufficio nella proposizione grammaticale. Così dun- 
que, non distrùggevànsi precisamente le desinenze, le forme 
ia parola; non si faceva che decoro porle, mercè di un nuovo 
elemento grammaticale introdotto nel discorso. Questo nuovo 
elemento era la preposizione.- 

Le preposizioni diverse, impiegate alla declinazione di que- 
sti nomi .privi delle loro desinente sintetiche, son tutte prese 
dal latino, eccetto una sola : queste sono il, Ad 9 Da % (um t 
Per ed /«, che servono ad indicare cinque differenti .casi, .un 
genitivo, un dativo, un (strumentate, Un ablativo, e un lo- 
cativo. Tutte queste preposizioni hannaancora oggidì in ita- 
Mano, salvo qualche modificazione appena osservabile, lo stesso 
valore e il medesimo ufficio che hanno nei monumenti 
dell' Vili • è del IX* secolo; in cui s'incontrano. Quella che 
non è propriamente latina , e che potrebbe dirsi veramente 
italiana, ò la preposizione da, che indica l'ablativo. 

In questo nuovo sistema di declinazione, il nominativo e 
T accusativo , I dae casi nei quali un nome si trova in rela- 
zione dirotta con un verbo di cui è il subbietto ed il termi- 
ne; questi due casi io dico, non richiedono , né comportano 
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T aggiungi mento, di una proposizione, e non avendo altronde 
segno particolare, non possono esser distinte l'ima dall' altra 
che per la loro rispettiva collocazione nella frase. Nel nomi- 
nativo il nome precede il verbo t neir accusativo il segue. 
Tale è nel suo complesso questo sistema di declinazione , i 
cui particolari si ritrovan nei monumenti, italiani dell' Vili" 
e del IX° secolo , scritti in latino barbaro. 

L' uso dell' articolo forma in qualche guisa il compimento 
di questo sistema, essendo, se non generale, almeno frequen- 
tissimo. 

L' articolo è tolto indifferentemente da diversi pronomi di- 
mostrativi di terza persona : ille f iste , ipse. Tuttavia que- 
si' ultimo è il più frequente di tutti, e non figura che sotto 
la sua forma puramente latina di ipse. ip*a. Rare volte ap- 
pare sotto le forme propriamente italiane di isso, esso, issa, 
essa. Ma è da credersi che nella rapidità, della conversazione 
o della lettura queste forme diverse non ne facciano che 
una sola. 

Quanto al pronome iste, è da farsi un' osservazione impor- 
tante. Alcuni dialetti italiani hanno conservato questa parola; 
sia come pronome , sia come articolo ,. senz' altra modifica- 
zione che quella di isto in esto. e di ista in està. Ma altri 
dialetti hanno spinto più lungi V alterazione, e per un tron- 
camento del tutto simile a quello, in virtù del quale da Uh 
si è fatto lo, questi dialetti, da iste e da ista hanno fatto sta 
e sta. Or alcuni documenti del VI° secolo provano che questo 
cangiamento si era fatto fin d'allora, ed era già passalo 
nell' uso comune* df certe parti d' Italia, come in Ravenna , 
in Rimini e lungo le coste dell'. Adriatico. In un .gran nu- 
mero di atti di quest'epoca, compilati in questi luoghi, si 
trovano sto e sia y usati or formalmente come articolo , or 
semplicemente come pronome.. 

Passo ora alle osservazioni die posson suggerire le par- 
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Scolorila del eterna di conjugaziono del. quale i detti do- 
cumenti offrono esempi. .Non ò necessario di avvertire che 
gli stessi uomini e gli slrssi tempi rln» avevano obliato, nel 
modo ebe abbiam veduto, fa forato della conjugazione latina, 
non poterono ritenere le forme più complessa e più diffi- 
cili dotta conjugazione. Alcuni esempi di ciò che si operava 
in queslo genere , basteranno a far comprendere tutto che 
poteva farsi. Si diceva : Constai me accepissit per me acce- 
pis&e; occfsvs factum est, per oecisus est; volere per volue<* 
rvnt o voluere; savere perscire; pariet per visum est; po- 
teret per posset, e mille altre cose somiglianti. 

Quanto più i travisamenti delle forme latine del verbo sono 
spessi e caratteristici nei documenti in cui si presentano , 
tanto più san favorevoli allo scopo per il quale se ne occupa 
lo storico della lingua* lattea , tanto più offrono probabilità 
di- dimostrare se hanno qualche analogia colle forme verbali 
dell' italiano , e se sono alcuni di quei barbarismi latini di 
eonjugazione , che divennero poi la regola e la base della 
conjugazione italiana. Sotto questo aspetto meramente iste- 
rico riesce interessante l'osservarli; e il risultato di questo 
esame prova nei modo più esplicito che vi era qualche- 
cosa <f italiano , sotto l'impero della quale Jl sistema della 
conjugazione latina si alterava o si era già alterato in Italia 
nelle epoche e nei documenti di cui si tratta. Raccòglierò, 
coordinandole alla megfìo e restringendole nel pia breve 
spazio possibile, alquante osservazioni; che dimostrano o ten- 
dono a dimostrare ciò che dir voglio. 

E in sulle prime, si trovan talvolta; nei documenti indicati, 
verbi tronchi, e tronchi in modo che appellar si potrebbe ita- 
liano, cioè privi delle loro consonanti finali, e terminanti in 
vocale. Così, per esempio, per constat , si trova consta; per 
tenet, tene; per sunt , sun; per occurrat , occurra ; ed altri 
simili. Ma non insisterò su questa osservazione, poiché di 
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poca importanza. Hi sembra più interessante U notare le al- 
terazioni;, dalle quali si pad conchiudere, cbe te radicali di 
alcuni verbi latini di un uso frequentissimo, erano state fin 
dall' Vili sej3olo,e probabilmente ahcorapiù innanzi, modi- 
ficate ed alterate , • precisamente come lo sono oggidì nel- 
r. italiano. • - 

Ho detto cbe ai trovava poterei per posset, aggiungo che 
s' incontra del pari ceserei, per essei. Or questi due condi- 
zionali suppongono rigorosamente, non i veri infiniti latini 
esse e posse, ma gli infiniti italiani essere e potere. Questi due 
ipfiniti esistevano dunque ali Vili secolo, e non si può du- 
bitare cbe molto altre radici verbali latine non fossero state 
modificate in simil maniera* 

Scoprirei agevolmente altre analogie, altre identità in aU 
cuni modi particolari della eònjugazione barbara, usata negli 
atti dell 1 Vili e IX secolo; ma sarebbe mestieri dimostrare 
l'identità del principio stesso di questi due con jug azioni. Sven* 
turamente gli esempi propria rischiarar questo punto fonda- 
mentale sono .alquanto più rari, di quelli ohe si riferiscono 
ad altri punii secondari; tuttavia sono in assai gran numero* 
peFchè sia possibile dedurne qualche cosa di positivo e di 
certo. 

Ciò che caratterizza la eònjugazione italiana rispetto alla 
eònjugazione latina è il principio di decomposizione che ne 
governa la maggior parte, decomposizione che ai opera mercè 
di differenti verbi ausiliari, quali sono essere, avere, fare , 
andare, ec. Or non vi ha dubbio cbe questo principio non 
si sia introdotto e non abbia dominato di bun 1 ora nell'ita- 
liano , o in tutto ciò. che si confonde naturalmente con 
esso. Gli esempi per provarlo non mancano nei documenti 
in latino barbaro dal VII secolo] al IX* , e tra questi esempi 
se ne trovano alcuni cbe dimostrano il sistema di eònju- 
gazione decomposta essere fin d } allora non solamente usa- 
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to , ma ptù usato ed esteso che no! fa dappoi.— -Vi son 
molti casi , la cui sembra vi si abbia avuto ricorso, meno 
per necessità che per una specie di predilezione o per l'abi- 
tudine di formulare 1n parole distinte tutte le gradazioni 
del pensiero , anziché esprimerle con Varianti di un mede- 
simo termine. Così, per esempio, dicevasi più volentieri: 
res quam visus sum habere che res quam habeb. — Ho 
trovato poteret esse per esset , come se si dicesse in ita- 
liano potesse essere per fosse. Ho trovato del pari volue- 
runt liberiate habere per libertatem habuerunt ; ciò che 
farebbe in italiano : vollero avere la libertà invece di ebbero 
la libertà. Ho già citato oecrsus factum est invece di occisus 
est. — Tutte queste formule di decomposizione verbale che 
s' incontrano in documenti, certo poco latini ^ ma che vo- 
gliosi esserlo, suppongono necessariamente 1' uso abituale e 
familiare di simili formule neir idioma generale della società: 
era il latino volgare parlato , che passava nel latino scritto 
da uomini senza cultura. 

Fra le formule di conjugazione decomposta- che s' incon- 
trano nei documenti di cui si tratta , ne ho osservato una 
notevole t che si applica al futuro dell' Indicativo. In una 
specie d' inchiesta relativa ad un punto di giurisdizione ec- 
clesiastica, redatta in Toscana nel 715, trovo una dimanda 
enunciata in questi termini : 

«Si Interrogata fueris, quomodo veritatem dicere habes?* 
La persona/ cui è diretta questa dimanda, risponde : 
«e Si interrogatus fuero. veritatem dicer* habes. » 
Ho notato altrove come una singolarità caratteristica degli 
idiomi neolatini, clje intuiti questi idiomi, senza eccezione; 
il futuro dell'indicativo , sebbene in apparenza sintetico, è 
realmente analitico o* decomposto, formato di due verbi di- 
stinti, di un verbo principale all' infinito, e di un verbo au- 
siliare al presente. Nella maggior parte di questi idiomi e 



lo stesso verbo che serve di ausiliare , quello cbe esprime 
nel modo più generale 1! idea del possesso , il verbo avere. 
In alcuni, il* verbo impiegato a questf uso è un verbo che 
indica il movimento, come venire, andare. 

1 due elementi cosi combinati per esprimere, il futuro della 
conjugazione neolatina, furono a poco -a poco ravvicinati e 
quasi fusi insieme, in modo da equivalere pienamente ad un 
futuro sintetico. Ma, nel principio, essi furon divisi, in modo 
che ciascuno, concorreva distintamente q da sua parte alla 
formazione del futuro. Vi sono lingue romanze, nelle quali 
i due modi di esprimere i] futuro son durati di conserva. 
In ispagnuolo, per esempio, per dire io mangerò, si dice dei 
pari yo cornerò e yo he- de corner; le son due forme del fu- 
turo, sebfoen differisca la gradazione colla quale s' impiegano. 

Ora io ritorno alle frasi latine che ho riferite; e potrà co- 
gliersi agevolmente i' osservazione che mi han suggerito. Ognu- 
na di queste due frasi contiene un esempio formale di un 
futuro decomposto merco del verbo ausiliare avere , esalta- 
mente come nell 1 italiano e nelle altre lingue romanze. 

t Quomodo respondere habes ? non significa né più né meno, 
né altra cosa che quomodo mpondebisl Respondere habeo è 
direttamente e strettamente detto per respondebo. Così dunque 
Sin dall' anno 715, una delle particolarità più caratteristiche 
della conjugazione italiana si trova nel latino semibarbaro, 
che se non era ancora italiano, tendeva almeno irresistibil- 
mente a divenirlo. 

Parecchi altri tempi della conjugazione italiana, che sono 
oggidì sintetici, o che lo sembrano, furon certo una volta, 
coipe il futuro , tempi analitici. Ma ciò riguarda un punto 
impprtante della storia delle lingue neolatine, sul quale mi 
propongo di ritornare altrove , bastandomi pel momento Io 
averlo accennato. 

Dal complesso dei fatti diversi che ho notato, risulta po- 
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sittvamente un fatto generale de* più importanti nella qui- 
stione che ci occupa ; ed è che il latino barbaro dell' VIIP 
e 1X° secolo già conteneva i principali elementi di una gram- 
matica italiana, o, se ai vuole un termine più vago, di una 
grammatica affatto identica a quella dell 1 italiano. ' 

Si potrà dire altrettanto del vocabolario ? È un'altra que- 
stione che vlen naturalmente dopo la prima, ma siccome è. 
meno importante, sarò più breve nel favellarne. 

I documenti in latino barbaro, che ho percorso con voi, 
sono generalmente povere di parole, o, per dir meglio', le 
stessè parole si ripetono incessantemente in formule inva*. 
riabili e quasi consacrate in questa specie di documenti. Non 
può dunque trarsene un gran partito per valutare i rapporti 
di vocabolario che possono esservi tra il latino barbaro e 
l'italiano. Tuttavia, anche su questo riguardo, gl'indizi non 
mancano interamente e ned son privi d'interesse. 

Oltre ad un gran numero di parole meramente latine, che 
son passate nell'italiano senza variazione di sorta, e- eh' io 
mi dispenso d'indicare, i documenti di cui si tratta ne of- 
frono altre più notevoli , poiché sono propriamente italiane' 
o , a dir meglio , poiché non son derivate dal latino , o ne 
son derivate con' alterazioni caratteristiche. Ecco una lista di 
alcune di queste parole, lista che non ho voluto estendere 
per quanto avrei potuto. I documenti, da cui son tratto, sono 
per 4a maggior parte anteriori al X° secolo , e i ruen o an- 
tichi risalgono al di là dell' XI°. - 

Ecco dapprima alcuni nomi -tli numero : Unu , Quattro , 
Trenta. Quaranta** Cinquanta* 

Eccone altri che indicano obbietti e idee della vita agri- 
cola, e che s'incontrano naturalmente negli àttiche si aggi- 
rano in gran parte sulle indicazioni delle proprietà rurali : 
Conciare, Zappare, Vilicella, Rio, Ribariola % Mulino, Muli- 
naio, Gronda, Fontana, Prato, Pratanella, Pantano, Pantana ì 
Puntanello, Capo. 
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Le parole seguenti esprimono idee* più generali e di un 
ordine divèrso: Cambiare, Favellare, Causa, Rocca, Botecha, 
Strato, Ferita, Ambascia, Scotella. 

Oltre a questi risultati principali , i documenti Italiani in 
latino barbaro, mi ban fornito un gran numero di fatti, che, 
presi isolatamente, non avrebbero molta importanza, ma che 
ne acquistano colla loro coincidenza o i loro rapporti con 
fatti più generali; ne riferirò alcuni. • 

Certi verbi latini , la cui radicale, contiene un 1 aspirazione 
espressa da un A, han cangiato in italiano questo h in g in 
diverse persone di diversi tempi. Cosi, per esempio, traho, 
fa traggo in italiano. Or questa particolarità s 1 incontra gii 
nel Ialino barbaro dell 1 VIH° e IX* secolo. Vi si trova re- 
tragendum, per retrahendum; sub$(ragere, per subslrhaere. 
Parecchie parole italiane, procedenti dal latino, han preso 
nella lingua derivala un significato diverso da quello che 
avevano nella lingua primitiva. I) verbo giungere, per esem- 
pio, tra i diversi sensi che ha in italiano, ha quello tutto par- 
ticolare di arrivare ad un luogo, dì conseguire un oggetto, che 
si ha di mira. Or questo verbo figura già con questo me- 
desimo significato in documenti dell' Vili secolo , apparte- 
nenti alla Toscana. Ne esiste uno in cui si rinviene questa 
espressione : Conjungere ad. bas elica, arrivare alla basilica. Ve 
ne ha un altro in cui si legge : Inibì conjvnxisse , esser 
ivi giunto. 

Fin della pronunzia dell 1 italiano si trovano indizi certi alle 
epoche e nei monumenti che abbiam di mira. Si ha la pro- 
va, per esempio, che nel 756, la z iniziale delle, parole ita- 
liane si pronunziava, come oggi, tz. Nell'atto di una do- 
nazione fatta in queir anno alla chiesa di San Zenone, in Ve- 
rona, il nome di San Zenone vi è scritto precisamente come 
lo scriverebbe un maestro di lingua italiana per rappresentare 
la pronunzia agli occhi di un discente : vi è scritto con un 
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t iniziale Tzenoni. I*a «tessa pronunzia è indicata anche nel- 
V istessa guisa nel nome di Florentzione, nome proprio del* 
l'VlIl* secolo. 

Se non in' inganno, tutte queste particolarità confermano 
direttamente il fatto generale che ho testé enunciato, cioè che 
sin dejr Vili e IX* secolo il latino tradizionale, il latino par- 
lato dalle basse classi della società italiana, o scritto P er esse, 
avea subito numerose e caratteristiche trasformazioni , che 
ne avean già fatto qualche cosa di siipile aJT italiano, qua!* 
che cosa che twfcw decisamente a divenirlo. 
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XV LEZIONE 



FOBMAZIONE DELL'ITALIANO. 



11. 



Una questione si presenta in sulle prime rispetto al latino 
barbaro su cui abbiamo discorso, e di cui tutte le parti d' Italia 
offrono innumerevoli monumenti : questo latino fu dall' Vili* 
al IX secolo la lihgua usuale, la lingua volgare e generale 
delle popolazioni italiane, o non fu per queste popolazioni cbe 
una specie di lingua semidotta, che richiedeva un certo stu- 
dio da parte dei notari e dei chierici, che facean professione 
di scriverla; in una parola, una Ifngua alquanto più elevata 
dell' idioma popolare ? Le diverse risposte che si possón fare 
a queste dimando non sono del tutto indifferenti per 1 J isto- 
ria della lingua italiana. 

Io son convinto, sebbene assegnar non possa positiva ra- 
gione del mio convincimento, che dall' Vili al IX secolo, 
le classi elevate e eulte delle- popolazioni italiane parlavano 
ancora il latino, ma un latino se non elegante e corretto, al- 
meno superiore al latino degli atti privati , dei quali vi ho 
citati tanti esèmpi. 

Ma sono ugualmente persuaso che le basse classi delle po- 
polazioni, tanto delle città quanto delle campagne, parlavano 
un idioma, che se si vuole appellar latino , era men latino 
ancora di quello dei notai e dei chierici. Ho già detto , e 
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non temo di ripeterlo , che questi chierici e notai, usando 
fi latino barbaro , avean generalmente l' espresso intento di 
usare il latino : impiegavano , ma a caso e unicamente per 
impiegarle, quelle poche formolo che ne sapevano per una 
tradizione che sempre più si veniva cancellando ed al- 
terando. Or cercando così di usare un latino al di sopra 
della sfera delle Iqro conoscenze, si allontanavano dall' idio- 
ma volgare della massa delle popolazioni. Senza giungere 
a scriver latino, giungevano a scrivere ben altrimenti e certo 
più male che non parlava il popolo. 

Nessun dubbio che l' idioma del popolo non offrisse più 
unità che gli scritti di questi ultimi; che non si fosse più fran- 
camente dipartito dalle regole del latino come da un giogo 
che più non gli conveniva, e che non avesse dato uno svi- 
luppo più Ubero e più compiuto -al principio di decompo- 
sizione, che ne formava il pfincipal carattere. Nessun dub- 
bio, in una parola, che l'idioma volgare d'Italia, all'epoca 
di. cui si tratta, non fosse ancor più vicino air italiano ^he 
non lo era questo latino barbaro > nel quale abbiamo rico- 
nosciuto attinenze sì intime e sì varie coir italiano. 

Ma senza insistere su di una distinzione , alla quale temo 
non poter togliere una certa -sembianza d' ipotesi, e che ha 
per altro, un interesse secondario , mi limiterò ad enunciare 
come un fatto dimostrato r per quanto può essere un fatto 
di simil natura , che fin dall' Vili secolo del medio évo il 
latino era divenuto per la massa dcHe popolazioni italiane, 
un idioma che avea coir italiano una somiglianza fonda- 
mentale e caratteristiche analogie. Si userebbe una specie 
d' improprietà imponendo a questa lingua il nome d' ita- 
liana; questo nóme importa per noi un cumulo d'idee, d'Im- 
pressioni, di condizioni., delle quali alcuna non potrebbe 
esser trasportata all' YI11 secolo; queste idee e queste im- 
pressioni si collegano tutte a fatti più a noi vicini, e tutte si 
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riferiscono non ad un italiano informe , ma ad un italiano 
qua! era quello del XIII e del XIV°/secolo. 

Ma se si prova qualche repugnanza a nominare italiana 
la lingua ancora informe, ancora povera e barbara dell' Vili 9 
secolo, si può affermare, almeno convenevolmente, che que- 
sta lingua contiene i germi e i rudimenti dell' italiano e cbe 
ne è la flpnte immediata. 

Se dunque non avessi a trattare delle origini della lingua 
italiana cbe sotto un aspetto meramente letterario, potrei qui 
fermarmi, avendo abbastanza parlato di questa lingua,e segui- 
tala motto al di là dell'epoca in cui cominciò a pulirsi e a 
fissarsi io modo da «ssere applicabile a letterarii componi* 
menti ; ma considerata sotto l' aspetto isterico che bo sta- 
bilito nel mio corso precedente, la questione è lungi di es- 
ser terminata ; e se io non voglio lasciar d'un tratto il di- 
segno cbe ho lungamente sviluppato e. di cui ho tentato di 
mostrar l'interesse e l'opportunità, lo debbo riprenderlo al 
punto in cui l' ho lasciato, e seguirlo, fosse pure in fretta e 
senza molto ordine, .fino al suo compimento* 

L' epoca', fino alla quale ho spinto l' esame e l' istoria del 
latino barbaro in Italia, è posteriore a quella della invasione 
dei barbari;, vi ha tra il comineiamento dell'una e dell' altra 
un' intervallo di circa. tre secoli. Così essendo , si presenta 
una questione : Quesl' alterazione sì notevole, sì profonda 
del latino , 41 cui abbiamo veduto le prove e la estensione 
nei documenti in latino barbaro, quest'alterazione che po- 
trebbe meglio appellarsi una vera trasformazione, a qual 
causa bisogna attribuirla? È una conseguenza della. invasione 
dei barbari, o risiale a cause anteriori a questa invasione? 
Ebbe il suo principio e le suo ragioni in Roma ancora an- 
tica e pagana? È una rivoluzione del latino, il cui- princi- 
pio si trovava nel latino stesso? 

Ho già provato , * a proposito degli idiomi neolatini di- 
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versi dall' italiane , che alcuno di questi idiomi non si era 
- formato e non si era potuto formare , come si ò tante 
volte detto, e cerne senza dubbio si dirà ancora, dalla me- 
scolanza del latino cogli idiomi germanici. Or tutti gli argo- 
menti addotti per dimostrare che questi idiomi non son nati 
da una tal mescolanza, sono applicabili air italiano , e pro- 
vano rigorosamente per questo idioma ciò che provano per 
tutti gli altri. Io non gli ripeterò, perchè ciò sarebbe troppo 
lungo e non necessario. Vi ba un fatto diretto per atte- 
stare che il latino barbaro dell 1 VHP secolo, di cui abbiamo 
riconosciuto le attinenze coir italiano , non è il risultato di 
una mescolanza del latino corretto cogli idiomi germanici. 
Questo fatto si è la esistenza istorica fn Roma di un latino 
popolare, di cui il latino barbaro del medio evo non è che 
lo sviluppo; sviluppo accelerato, rinvigorito, modiflcato, se 
si voglia, dalla invasione dei barbari, ma anteriore a questa 
invasione , non dipendendone e' non potendone derivare in 
guisa alcuna. w 

Ma prima di esaminare un po' più da presso il latino po- 
polare, idioma delle classi inferiori, e potrebbe dirsi idioma 
della massa della popolazione romana , è mestieri ben per- 
suadersi che il fatto in se stesso. è un fatto ordinario, ne- 
cessario, un fatto che si osserva dappertutto. In tutte le so- 
cietà pervenute ad un certo grado 'di coltura civile e lette- 
raria , le lingue si - dividono naturalmente e da se stesse in 
due o più dialetti : quello (tagli scrittori e delle alte classi , 
che rappresenta la lingua giunta al suo più alto grado di 
forbitezza e di stabilità , e quello delle classi inferiori , che 
altera o modifica sempre in diverse guise. l'idioma gram- 
maticale. 

Gli autori romani, che ban reso la lingua latina immor- 
tale nei loro scritti, fan sovente allusione al dialetto popo- 
lare di questa lingua, tale qual si parlava in Roma, e lo in- 
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dicano con diversi nomi, che potrebbero, al bisogno, .segnarne 
le gradazioni, o direi quasi i suddialetti. Essi Io caratterizzano 
per l 1 ordinario colia denominazione di senno vvlgaris o ru- 
sticus, qualche volta col titolo più speciale di sermo milita- 
ri* o castrensis. 

Egli ne ne citano quinci e quindi, sebben raramente, parole 
isolate; Vairone, per esempio, ci fa conoscere che i conta- 
dini dei dintorni di Roma , invece di dire via e villa, di- 
cevano vea e velia; invece dell'aggettivo talidus, caldo, il po- 
polo di Roma diceva ealdvs, come gir Italiani. Molte anti- 
che parole, che, secondo narra Svetonio, Augusto usava pre- 
ferendole a quelle riputate di buon, uso, erano anche, a quel 
che sembra, parole dell'idioma popolare, come baceolvs^cr 
stullus; betissare per languere. 

Ma queste -parole isolate , queste testimonianze i storiche, 
più che bastevoli per provar la esistenza di un dialetto pò- 
polare del latino di Roma , non ce ne danno un' idea, non 
ci forniscono alcun dato per paragonarlo sia col latino clas- 
sico, sia col dialetto stesso in diverse epoche ; bisognereb- 
bero per ciò tratti seguiti di una certa estensione, e que- 
sto è quello che manca. 

Gli storici e i biografi degli imperatori romani fon so* 
vente menzione di canzoni di soldati , destinate le une ad 
esser cantate nei campi o nelle marce, le altre, nei trionfi 
dei generali. Queste canzoni , composte per soldati, . e qua!- 
che volta senza dubbio anche da- soldati, dovevano esserlo 
in -un latino popolare, in quel latino pò vente indicato col 
titolo di castrensis; ma il picciol numero di quelle che ci son 
rimaste, non risponde a questa idea; non perchè, non siano 
per la maggior parte di una ruvidezza, di una franchezza, e 
di un cinismo, che potrebbe ben qualificarsi di soldatesco; ma 
perchè dal lato del dialetto e della grammatica, non offrono 
nulla di particolare, nulla che possa colpirci oggidì. Saremmo 
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indotti a supporre che questi piccoli componimenti non furono 
composti tali quali ci rimangono, e che gli stòrici che ce li 
ban trasmesso, ne han corretta la dizione; che che ne sfa, 
non ne potremo desumere qual era in Roma il latino del 
popolo paragonato al latino grammaticale. 

Fra le iscrizioni romane che ci rimangono , vi ha oggidì 
più probabilità di rinvenir saggi del latino popolare di Roma 
ó delle altre parti d'Italia. Manca il tempo per percorrere 
le raccolte di queste. innumerevoli iscrizioni,. onde mi limito 
a citarne una classe particolare , che più di ogni altra mi 
sembra più acconcia a soddisfare la vostra espettacione. Que- 
ste sono le iscrizioni funerarie, sì comuni nelle catacombe 
di Roma, e di cui si hanno voluminose raccolte. 

Queste iscrizioni appartengono tutte agli ultimi secoli di 
Roma, e quasi tutte a sepolture cristiane. Perseguitati dal- 
V autorità pubblica, i primi cristiani di Roma nascondevansi 
accuratamente per ascoltar l' Evangelo, e per celebrar le loro 
feste o i loro misteri; e le catacombe avevan loro offerto un 
asilo in cui si erano rifugiati con gioia. Di quegli immensi sot- 
terranei avean formato un tempio; dove il loro pio entusiasmo 
accendevasi ancora di tutte le impressioni della solitudine, 
del segreto e della oscurità ; e sotto quelle vòlte propizie 
discendevan vivi a ricevere i conforti e le benedizioni dei loro 
sacerdoti, e morti venivan seppelliti. 

Si è notato che le tombe e i monumenti funeràrii cristiani 
trovati in quelle catacombe,, sono per lo più semplicissimi, 
di rozzo lavoro, e di un gusto più barbaro che il gusto ge- 
nerale del tempo. Questi difetti e questa negligenza potevano 
derivare accidentalmente dalla precipitane e dallo spavento 
che presedevaqo talvolta ai funerali di uomini perseguitati; 
ma certo ad lina causa più generale e più costante son d'attri- 
buirsi i caratteri comuni dei monumenti di cui si tratta. Quelli 
«fate gK innalzavano e quelli cui erano innalzati appartenevano 
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quasi tulli alle classi inferiori della società , gcneralmmte 
troppo pòvere per pagar monumenti di marmo lavorati da 
statuari! o da rinomati scultori. La pietra più grossolana, gli 
ornamenti più semplici, le iscrizioni più laconiche e modeste 
incise in fretta, erano doppiamente acconcie a cristiani che 
avevano , oltre alla povertà . tante pie ragioni di sdegnare 
il fasto delle sepolture. 

Or, se come tutto, induce a supporlo, i cristiani, pei quali 
eran fatti i monumenti delle catacombe, appartenevano alle 
classi povere, laboriose e sofferenti o, ciò che vale lo stessa, 
alle classi ignoranti ed incultc delia socfelà romana, è chiaro 
cbe la maggior parte dello iscrizioni di questi monumenti 
dovevano appartenere al dialetto volgare o popolare del la- 
tino, di cui abbiam provato la esistenza. Si possou dunque 
cercarvi se non saggi seguiti di questo dialetto, almeno tratti 
isolati capaci a darne qualche idea. Con questo intento ne 
bo esaminato un gran numero, ed esporrò in poche parole 
i risultati di questo esame. 

Mettendo da parte, per quanto è possibile, i semplici er- 
rori di ortografia » le iscrizioni di cui si tratta riboccano di 
grossolani errori di latioità , gli uni accidentali e variabili , 
gli altrj più o meno costanti. 

1 primi dimostrano a qual punto la parte Inculta della 
popolazione romana Ignorasse le più semplici regole del la- 
tino; con quali scorrezioni lo scrivesse, nei casi rari in cut 
avea bisogno di scriverlo, anche quando vi poneva ogni studio, 
come doveva essere per iscrizioni per lo più dettate dal do- 
lore, dal cordoglio, dalla pietà, e da quantdvi ha nell'anima 
di più grave e di più profondo. 

Quanto agH errori della seconda specie, dir voglio quanto 
a quelli che per esser frequenti possono considerarsi siccome 
abituali, essi forniscono indizi della maniera con cui il po- 
polo parlava in Roma, quando non s'ingegnava a parlar me- 
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glio di come poteva , ma seguiva liberamente il suo istinto 
e il suo costumo! 

Basteranno pochi esempi per dare lui' idea dei primi. Così, 
ai trova filibus per filìis ; ctim quem vixit, invece di cum 
quo vixit; cum fnaritum, invece di cum marito. 

Ecco nel suo tenore l'epitaffio di una giovinetta : 

Nimium cito decidisi" i, Constantia , mirom pulchritudinis 
atque idonitati, quae vixit anni* XV1ÌL 

Decìdisi* ivi è posto per decessiti, o piuttosto per deces- 
siti mirum per miraculum ; . idonitati per idoneitatis , nel 
senso di bonitatis. Sarebbe stato difficile lo accumulare in 
.si breve spazio più alterazioni del latino, ed alterazioni più 
rilevanti. 

10 passo alle scorrezioni comuni rielle iscrizioni delle ca- 
tacombe, poiché son quelle che meritano più attenzione, 
siccome le più significative in rapporto alla quistione che 
ci occupa. 

11 segno del nominativo singolare al maschile è sovente 
soppresso. Così, per vilalis^ virginius, salvus, unvs, si trova 
btlaliì birginio, salbo, unu.lì segno dell'accusativo scompare 
più di frequente ancora , e la sua assenza caratterizza me- 
glio il latino delle iscrizioni sepolcrali cristiane. Vi si trova 
spesso loca per locum, dece per dccem, homine per hominem, 
sede per sedem. Gli aggettivi in concordanza col-sostantivi 
son troncati siccome questi ultimi. Vi è una iscrìttone in 
cui si legge : Restoravit cymoteriu totu; in un'altra \ che sem- 
bra essere un' frammento d'insegna , si legge: Ad ursu 
piieatu. 

1 monumenti di cui si tratta non ammettono nomi ai casi, 
te cui desinenze sono state sostituite da preposizioni ; in 
modo che su questo punto particolare vi è poco a dire. 
Vi s 1 incontrano nondimeno genitivi , ora composti dalla 
preposizione latina de , ora privi di ogni specie di segno. 
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CosJ , si rinviene del pari Johanne inyecc di Johannis, e de 
via nobQ, invece di yiae novae, La preposizione a e ad o q( 
figura talvolta in luogo della desinenza propria del dativo, 

1 verfri presentano quinci e quindi alterazioni notevoli per 
|a loro identità o la loro analogia con quelle che più tardi 
divennero leggi nell'italiano. Per fecit, per esempio, si trova 
fpce; per requiescit, requiesceì per vìcoit , vtisei. Ma in gè-? 
aerale, l' uso è raro, e soprattutto poco variò nelle iscrizioni 
delle catacombe, in modo che non può da queste detergersi 
sino a qua! punto il principio della decomposizione delle 
forme della -conjugazione primitiva si era sviluppato nel la- 
tino popolare; ma solamente supporre che già vi rappresene 
tava una gran parte. 

Sarebbe facile il multiplicare i tratti che ho citati di questi 
monumenti, per ogni riguardo sì commoventi e notevoli. Ma, 
spinto dal tempo, debbo contentarne di quanto ne ho detto, 
e credo sia bastevole per le conseguenze generali cbe vo- 
leva trarne» conseguenze che voglio qui sotto enunciare per 
pommi capi. 

Le alterazioni del latino, di cui le iscrizioni cristiane delle 
catacombe offrono esempii, se si considerino in ciò che hanno 
di fondamentale e di essenziale, son del tutto identiche a 
quelle di cui gli atti in latino barbaro dell' Vili e del IX 
secolo ci hanno- offerto esempi sì varii e sì caratteristici; le 
une e le altre hanno il medesimo principio , le medesime 
tendenze e i medesimi risultati. Le più recenti si collegano 
dunque necessariamente alle più antiche ; ne sono una con- 
seguenza, un'estensione più o men favorita da circostanze 
accidentali. Se dunque le più repenti ban rapporto coli' ita- 
liano, e fan parte in qualche modo dell' istoria della sua for- 
mazione, le più antiche non potrebbero esservi straniere. 

Ma a qual epoca risalgono le iscrizioni cristiane raccolte 
nelle catacombe , é i tratti di latinità popolare che couteq- 
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gotfot £ questa una dimando alla quale non può rispon- 
dersi in modo preciso . ma sulla quale basta una rispo- 
sta approssimai iva. Or non può dubitarsi cbe parecchie 
di queste iscrizioni non risalgano almeno al secondo secolo 
dell èra nostra, e per conseguenza non siano di due o tre 
secoli anteriori alle invasioni dei barbari in Italia. Queste 
invasioni non sono dunque la causa, almeno la causa unica 
e principale delle alterazioni osservate negli atti in latino 
barbaro dell* Vili* 1 e del IX" secolo, né in generale delle al- 
terazioni del latino. 

Ma gli è questo un risultata incompiuto e negativo che 
non ci adduce alle origioni del latino popolare. La maggior 
parte delle testimonianze isteriche degli scrittori dell'antichità 
classica , che attestano la esistenza di questo latino in Roma, 
sono anteriori al II* secolo dell' èra nostra. Resta dunque 
una dimanda a farsi oa ripetersi, resta a dimandare sino a 
qual epoca dell istoria di Roma o del latino è mestieri ri- 
salire per veder nascere e formarsi il dialetto volgare di que- 
sto idioma ? 

Se si richiede, come base di una risposta a questa diman- 
da , un monumento scritto qualunque con una data deter- 
minata, la risposta è impossibile, poiché, siccome ho detto, 
non esistono monumenti di siffatto genere. 

Ma considerando il fatto in modo più generale, riesce più 
agevole a dar la ragione positiva della sua esistenza , e ad 
indicare in modo approssimativo l'epoca nella quale comin- 
eia a manifestarsi. 

Ciò che costituisce il latino popolare, ciò che lo distingue 
più chiaramente dal latino primitivo, ciò che ne forma il ca- 
rattere fondamentale e 1' essenza, in tutti i monumenti che 
possono darne qualche idea, si è la tendenza analitica; si è 
la decomposizione delle forme primitive , tutte più o meno 
sintetiche, mercè di clementi grammaticali acconci a questo 
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ufficio. Questa decomposizione si estende a tutte le parti del 
sistema grammaticale, ma si manifesta principalmente nella 
declinazione e nella conjugazione; ivi dunque si possono ptù 
naturalmente e più facilmente rinvenire le differenze che vh 
erano tra questo dialetto volgare del latino* il latino stesso. 

In quest' ultimo , la declinazione consiste principalmente 
in desinenze indivisibilmente fuse nelle parole di cui modi- 
ficano il significato generale ed astratto. NelP idioma vol- 
gare le preposizioni tepdono a sostituire o sostituiscono in 
effetto queste desinenze. Di "conserva colla preposizione, tende 
ad introdursi ed alfine s' introduce, anche nella declinazione, 
un altro elemento grammaticale ugualmente nuovo, desti- 
nato ad indicare il modo più o men generale ed astratto 
col quale è considerata una cosa o un'idea. 

La conjugazione del latino primitivo era sintetica come la 
declinazione; in altri termini, tutte le variazioni di tempi, 
di modo e di persona che il verbo è destinato ad indicare, 
erano segnate da varianti, da modificazioni di una sola e me- 
desima radicale. Nel latino volgare si è introdotto e si è 
già più o men sviluppato un principio di decomposizione , 
in virtù del quale, elementi grammaticali distinti, cioè verbi 
ausiliari, pronomi,, congiunzioni, sono impiegati invece delle 
variazioni della radicale del verbo, a notare i diversi acci- 
denti di una medesima azione. 

Cos'i essendo, per indicar la vera origine, l'origin prima 
del latino popolare, deve indicarsi quella delle differenze fon- 
damentali, che abbiam notato tra questo latino popolare e il 
latino primitivo. Ora un tal compito divien possibile ed an- 
che agevole.' Le differenze di cui si tratta sono il risultato 
certo delle rivoluzioni naturali del latino; in altri termini, il 
latino popolare non è se non una delle forme che il latino 
primitivo dovette necessariamente prendere nel corso natu- 
rale dei suoi sviluppi e della sua durata. 
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Gli* questo un follo importante > un fatto fondamentale, 
che ho dimostrato nei mio ultimo corso. Io Ti ho consacrato 
un'intera lezione, il cui risultato riceve qui una delle nu- 
merose applicazioni per le quali Va ve va dettata. Io non posso 
ripetere questa lezione, ma credo dover dame un 'compen- 
dioso riassunto. 

Dalle ricerche precedentemente esposte ria ulta che il latino 
non nacque in Italia. Esso vi fu recato non ai sa da dove 
uè quando, ma senza dubbio» già. formato, co' suoi caratteri 
essenziali e colle sue attinenze al sanscrito ed agli altri idiomi 
della stessa famiglia , tanto, asiatici quanto europei. Le sue 
variazioni abbracciano un tempo di più di due mila anni; e 
non considerando ciò che queste variazioni posson contenere 
di accidentale e di fortuito, vi si riconosce agevolmente una 
legge dominante, in virtù della quale il latino, sintetico nel 
suo principio, tende costantamente a divenire e diviene sem- 
pre più analitico, 

Roma, dopo la sua fondazione, rimase più di quattro se- 
coli senz'arti, senza letteratura, senza poesia. Tutte le pro- 
duzioni latine in questo lungo intervallo si circoscrissero ad 
alcuni inni religiosi, a canti popolari funebri in onore dei capi 
delle grandi famiglie, ad atti governativi , ad iscrizioni scol- 
pite sui monumenti pubblici , erettijin memoria degli avve- 
nimenti nazionali. 

Queste produzioni troppo /are , opere di uomini inculii , 
non contenevano le condizioni necessarie per influir molto 
sulla lingua latina ; onde non la elevarono al grado d' idioma 
letterario, e stabile non la resero. 

In tal guisa, in preda alla mobilità naturale del genio po- 
polare, ed alle influenze di ogni genere che possono agir su 
di una lingua , il latino , nei primi quattro secoli di Roma 
subì variazioni importanti, che tendevano a cangiarlo in una 
lingua novella. La declinazione perdette alcuni casi , il lo- 
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cativo, V ablativo e lo strumentale , che espresse col dativo 
congiunto a preposizioni che ne determinavano il significato. 
Le desinenze caratteristiche del nominativo e dell'accusativo, 
importantissime nelle lingue sintetiche, furono abitualmente 
neglette per non dir soppresse. Negli antichi documenti si 
manifesta quinci e quindi qualche tendenza air introduzione 
dell'articolo: il famoso senato- consulto dei Baccanali offre 
un esempio formale del) 7 uso del pronome neutro plurale 
ea in foggia di articolo. Il medesimo documento, ed altri 
ancora più antichi, mostrano le forme sintetiche della con- 
jugazione decomposte dai verbi habere , esse, velie , impie- 
gati come ausiliari. 

E questi cangiamenti , per considerevoli che si fossero, 
non erano i soli. Alcune forme, mercè delle quali una me- 
desima parola può esprimere diverse gradazioni di una stessa 
idea, si eran perdute. Alcune simiglianze primitive del la- 
tino col sanscrito si erano o del tutto dileguate o alterate in 
guisa che era difficile il riconoscerle. Insomma, in questi quat- 
tro secoli , in cui il latino era stato in balìa di tutti gli 
ondeggiamenti , che produce necessariamente nelle lingue la 
mancanza di letteraria cultura, aveva fatto più di un passo verso 
quello stato in cui appare nelle iscrizioni cristiane delle cata- 
combe e degli atti dell' Vili secolo. 

Gli scrittori, e soprattutto i poeti della bassa Italia , for- 
mati alla scuola dei Greci, che, verso la fine del HI secolo 
innanzi I' èra nostra , diedero ai Romani la prima idea e i 
primi esempi delle vere composizioni letterarie , fecero In 
Roma, ciò che fanno da per tutto i primi scrittori e i primi 
poeti, pulirono e fissarono il latino; in altri termini, ne fer- 
marono la Incominciata decomposizione , vi ristabilirono al- 
cune forme grammaticali primitive, che tendevano a pèrdersi, 
e consacrarono per sempre quelle che ancora non erano state 
alterate. Fu questa una ristaarazione del latino , in virtù 
Falrief,. Voi. II. 22 
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della quale questo idioma ebbe regole fisse, che furono seguite 
dagli scrittori e dalie classi elevate della società. 

Nondimeno questa restaurazione, alquanto tardiva, ebbe i 
suoi limiti e le sue eccezioni. Gli scrittori slessi, per una specie 
di distrazione, che aveva il suo principio e la sua scusa nelle 
abitudini del passato, continuarono ad impiegare acciden- 
talmente , invece delle fórme prime e sintetiche del latino , 
le sue. forme analitiche o secondarie. Non è raro di vedere 
autori corretti supplire colle preposizioni alle desinenze ca- 
ratteristiche dei casi , e dire, per esempio : genera de ulmo , 
invece di dire genera ulmi; caput de aquila, per caput aqui- 
lae. S'incontra quinci e quindi il pronome della terza per- 
sona impiegato con uno scopo del tutto simile a quello che 
fece immaginar 1' articolo. 

Ma soprattutto nella conjugazione si trovano eccezioni nu- 
merose e notevoli ai principi! sintetici del latino. Non vi ha 
istorico, né retore, ne aratore, né filosofo, nel quale non 6i 
trovino di frequente verbi conjugati con verbi ausiliari. Que- 
ste forinole di conjugazione analitica sono particolarmente 
frequenti negli scritti di Cicerone, in cui si trovano ad ogni 
istante cognitum, statutum, exploralum habeo, per cognovi, 
staivi, exploravi, ed altri simili esempii. 

Queste locuzioni diverse, tutte ugualmente opposte al ge- 
nio del latino primitivo, erano senza alcun dubbio molto più 
frequenti nella ronversazione familiare , che pegli scritti ; 
nel linguaggio del volgo, che in quello delle alte classi della 
società romana. 

La rivoluzione, che cangiò il latino in idioma fisso e. let- 
terario, non influì punto sul latino della massa inculta della 
popolazione romana.. Questa massa continuò a parlare come 
tutti parlavano in Roma pria dell' introduzione di una lette- 
ratura artistica. Essa continuò a seguire, con più o meno 
di circospezione e di energia, il medesimo istinto, che la co- 
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stringeva da più di quattro secoli a semplificare l' idioma 
nazionale, a rimuoverne, per quanto era possibile, le forme 
grammaticali più delicate o complesse. Gli scrittori, e par- 
ticolarmente, i poeti, che avevano frenato la decomposizione, 
e prevenuto la decadenza del latino, che ne avevano, se-, 
coodo le loro forze, istaurato il sistema primitivo, lo ave- 
vano ad un tempo nobilitato, elevato, e reso meno accessi- 
bile al popolo; laonde si era. d' un tratto accresciuta in Roma 
e divenuta grande e decisa la differenza di linguaggio e di 
idioma, che in ogni società numerosa ed incivilita necessaria-* 
mente si stabilisce tra le basse classi e le eulte. 

Questa differenza derivava per fermo da più cagioni ; ma 
non può dubitarsi che non sia dovuta in gran parte all' uso 
più frequente delle forme decomposte. Tutte queste formole 
secondarie, che nella lingua degli scrittori e delle classi eie- 
vate non erano che eccezioni x> negligenze , che dovevano 
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senza alcun dubbio, per risaltare, essere opportunamente ado- 
perate, erano a rincontro il fondamento e il principio del- 
l' idioma popolare. 

Ove si vogliati dedurre da questo cenno le conseguenze 
che ne procedono., risulta che il latino delle iscrizioni cri r 
stia ne delle catacombe non era nato all'epoche cui apparten- 
gono queste iscrizioni, ma era per fermo più antico, e si colle- 
ga Ya, in tutto che aveva di costante e di caratteristico, a un la- 
tino. popolare, contemporaneo del latino restaurato , nobili- 
tato e fissato dai poeti creatori della letteratura latina. 

Or se io riconduco il complesso dei fatti e delle, conside- 
razioni che precedono alla questione speciale delle origini e 
della formazione dell'italiano , ecco in qua 1 modo io credo 
poter riassumere una tal questione. 

L' italiano può e deve esser considerato siccome 1' ultimo 
grado, siccome l'ultimo termine di una trasformazione lenta, 
graduale , necessaria del latino , trasformazione di. cui la 
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latinità delle iscrizioni delle catacombe e quella degli atti 
de) medio evo formano i gradi intermedi. Esso, a dir pro- 
prio, come tutti gli altri dialètti neolatini, è una. forma de* 
mata e secondaria del latino, molto più analitica delta forma 
primitiva. 

Questa maniera di risolvere il problema della origine del- 
l' italiano e degli idiomi romanzi , pud , ne convengo , ove 
isolatamente si consideri , sembrar ardita e stiracchiate. Ma 
vi ha una maniera ben semplice di assicurarsi ad un tempo 
dell' importanza e della certezza di questa soluzione, e quella 
ai è di considerare sotto un aspetto generale, o nei suoi rap- 
porti coi fatti analoghi, la rivoluzione del latino, da cui son 
nati l'italiano e gli altri dialetti neolatini. 

Considerata in questa guisa la rivoluzione di cui si tratta 
non Si offre più come un avvenimento isolato, accidentale , 
particolare all'Italia. Essa non è allora, che un caso parti* 
colare di un fatto generale, importante e necessario, che ha 
le sue leggi e la sua ragione nella natura stessa dello spi- 
rito umano o nel progresso della civiltà. Tutte le lingue del* 
Tistoria, delle quali si sa qualche cosa, e i cui monumenti 
si son potuti paragonare, a considerevoli intervalli di tempo, 
hanno avuto un simile andamento e subito trasformazioni 
simili a quelle che abbiamo osservato nel latino. Ma par* 
ticolarmente tra i diversi idiomi attinenti al latino, nella nu- 
merosa famiglia -delle lingue, di cui il sanscrito passa pel 
tipo più antico e più intero , queste analogie e queste so- 
miglianze sono più notevoli, e si mostrano siccome it risultato 
di una necessità, di una legge generale. Tutto il mio ultimo 
corso non è stato che una dimostrazione metodica e positiva 
di questo fatto capitale dell' istoria delle lingue indo-eurapee. 

Ho fatto vedere che il sanscrito, il greco, il teutonico, il 
gallo, tutti più o meno quasi attinenti al latino, furono, nel 
pfiticipto, siccome il latino , idiomi puramente ed assoluta- 
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mente sintetici; che tesero di buon 7 ora a divenire analitici, 
e furono, fissati in uno stato più o meno vicino al loro 
Stato primitivo, da 1 grandi monumenti . letterari! , opere dei 
primi poeti, dei poeti creatori e civilizzatori. Ho mostrato 
che a certe epoche e in certe condizioni determinate, si eran 
formati , a lato di questi idiomi così fissati e consacrati da 
monumenti nazionali, idiomi popolari che ne erano una siro- 
plificazione analitica , è che dopo esserne stati -più o men 
lungamente i oontemporanei , gli avevano alfine totalmente 
sostituiti , per divenire a loro volta idiòmi stabili e lette- 
rari i. 

Ho esposto come il pali -ed il bengali sono entrambi nati 
dal sanscrito ; il gelico e l' irlandese dall' antico gallo , e il 
greco moderno dall'antico , ed bo chiaramente provato che 
tutti questi idiomi, derivati o secondarti, si son distaccati ri- 
spettivamente dai loto idiomi .primitivi , come l' italiano dai 
latino. 

Ho provato deipari colle nozioni grammaticali che ho dato 
del bengali, del gelico e del greco moderno, che tutte que- 
ste lingue, hanno con quelle da cui son derivate gli stessi 
rapporti che ha l'italiano col latino , in modo che tanto le 
une, quanto le altre serbano le stesse identità e le stesse 
analogie. ' 

Infine quanto più si considerino le rivoluzioni di tutta que- 
sta gran famiglia di lingue indo-europee, quanto più n'emerge 
l'identità di principio e di risultato di queste rivoluzioni, 
tanto meglio si riconosce che l'italiano, come il greco mo- 
derno, il bengali, il gelico e il tedesco son tutti ugualmente 
la transizione più e meno compiuta da lingue primitivamente 
sintetiche ad una forma secondaria, già più o meno analitica 
e tendente a sempre più divenirlo. Le rivoluzioni politiche non 
creano questa tendenza, ma solo accelerano il suo sviluppo. 

Su q nei te fatto istorico così enunciato si fonda un iute- 
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ressante problema filosofico. Qual è, nella intelligenza umana, 
il bisógno e il motivo, in virtù del quale un 7 intera famiglia 
di lingue ba teso costantemente dalle forme analitiche alle 
sintetiche , cioè da un sistema di organizzazione più inge- 
gnoso, più ricco e più espressivo ad un altro che lo è o lo 
sembra meno ? 

Io non debbo risolvere questo problema, e ne son lieto ; 
poiché lo confesso, noi' potrei agevolmente. Gli antichi idio- 
mi sintetici , siccome il sanscrito ed il greco , considerati 
tali quali ce li offrono i monumenti della letteratura pri- 
mitiva, son certo più pittoreschi, più arditi, e più liberi nel 
loro andamento che non lo sono i loro derivati; essi son 
dunque naturalmente più- poetici e più convenienti alle età 
poetiche. 1 loro derivati sono a rincontro più adatti al ra- 
gionamanto ed alla espressione precisa delle gradazioni del 
pensiero, e meglio si addicono air epoche filosofiche; e sotto 
questo aspetto ben si comprende che vengon dopo i primi, 
di cui sono una trasformazione più o meno assoluta. Que- 
ste due specie d' idiomi sembrati dunque segnare due distinti 
periodi nel. corso della civiltà delle razze umane. 

Questa lezione volge al suo termine, ma non comprendo 
tutto che mi era proposto di svilupparvi. Avrei soprattutto 
voluto stabilire tra l' italiano e gli altri dialetti neolatini di- 
versi paragoni che. mi sembravano adatti a chiarire e a con- 
fermare tutto ciò che ho detto sulle origini dell' uno e de- 
gli altri, ed a far meglio comprendere come la .questione ge- 
nerale di queste origini acquista un interesse istorico nel- 
Y esser considerata sotto V aspetto con cui ho cercato di pre- 
sentarla. Ma mi manca il tehtpo per questi paragoni ; onde 
mi limito ad indicarne rapidamente alcuni. 

Ii> ciò che ho detto sul!' istoria degli idiomi romanzi fuori 
d'Italia ho indicato ò dovuto indicare diversi fatti, fra i quali 
figurano i tre seguenti : 
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1° GII idiomi romanzi , essendosi formati ed avendo so- 
stituito, siccome lingue viventi , il latino ridotto allo stato 
di lingua morta e dotta, questi idiomi continuarono la lotta 
del latino contro le antiche lingua "del paese e a guadagnar 
terreno su di esse. Così, per esempio, in Francia ed in Ispa- 
gua i dialetti nati dal latino han continuato a respingere il 
basco ed il bretone in un cerchio più o meno ristretto , in 
cui tutto indica che non posson persistere a lungo. 

2° La maggior parte dei dialetti romanzi nelle contrade 
che furono un tempo provincie romane , son rimasti idiomi 
popolari locali , idiomi più ò meno ruvidi e poveri , più o 
meno mobili. Questi dialetti particolari, dialetti di alcune lo- 
calità privilegiate, che col favore di certe circostanze più o 
mcn facili a determinarsi, sono stati i primi coltivati . son 
divenuti lingue letterarie, lingue nazionali scritte, parlate e 
càpite da uh capo all'altro del paese. Cosi il casigliano , 
che fu dapprima il dialetto di un piccol distretto della Spa- 
gna, è divenuto quello della letteratura spagnuola e della 
Spagna intera. Così avvenne in Francia del dialetto dal pic- 
ei ol paese, chiamato in sulle prime l' Isola di Francia II pro- 
venzale non fu dapprima che il romano di qualche località 
poco estesa che , pulito ed illustrato da qualche felice ge- 
nio , rapidamente si estese e da ogni lato oltre i suoi li- 
miti primitivi. 

3° L'ultimo fatto notato e da notarsi nell'istoria degli 
idiomi romanzi fuori d'Italia, si è che si trova nel vocabo- 
lario di tutti questi idiomi , senza eccezione, un maggiore 
o minor numero di. parole che non appartengono né al la- 
tino, né' alle lingue germaniche. Ho provato che parecchie 
di queste parole appartenevano agli antichi idiomi coi quali 
il latino si era trovato in contatto stabilendosi nelle diverse 
Provincie dell' impero. 

Questo fatto è di grande importanza per V istoria de- 
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gli idiomi neolatini, e prova decisamente elio questi idiomi 
si formarono in un' epoca in cui le antiche lingue nazio- 
nali , dalle quali tolsero alcune parole, vivevano ancora; 
prova pure che questi medesimi idiomi nacquero dal con- 
tatto di queste antiche lingue nazionali col latino , siccome 
lo indicano tutte le verisimiglianze, e siccome io credo aver 
provato tante volte e in diverse guise. . 

Or questi fatti , osservati negli idiomi romanzi fuori d 1 Ita- 
lia , si ritrovano neir italiano, e in tutti questi punti vi è 
somiglianza tra questi idiomi? 

Ber tre punti che ho notato , posso lasciar da parte i 
due primi. Verrà tosto per qne il momento di dir qualche 
parola su di una questione generale di letteratura italiana, 
che molte discussioni han reso sventuratamente più oscura : 
dir voglio della quistione^di sapere qual nome debba darsi 
all' italiano, alla lingua scritta d' Italia, ove dar le si voglia un 
nome i storico, che ne indichi la culla, se quello d' italiano, to- 
scano o fiorentino? Questa lingua letteraria , questo idioma 
scritto si è formato indistintamente di tutti i dialetti italiani; è 
la combinazione artificiale ed accidentale di quanto ognuno 
di questi diversi dialetti ha di più perfetto e di più pro- 
proprio ad amalgamarsi con tutti gli altri ? È questa la opi- 
nione di Dante, opinione, che recentemente, sostenuta e svi- 
luppata in Italia, vi ha preso radice. O pure è avvenuto su 
questo riguardo in Italia come negli altri paesi di lingua ro- 
mana? L' italiano deve come il casigliano, il francese ed il 
provenzale esser considerato come un dialetto particolare , 
come il dialetto positivo di un luogo determinato , elevato 
dalla cultura e dal destino al grado d' idioma nazionale ? 

Tali sono le questioni, al cui esaihe io posso rimandare 
6enza inconveniente una parte delle considerazioni di cui 
mi sarei qui intrattenuto se ne avessi il tempo. 
Resta una terza questione, quella di sapere se vi sia nel- 
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l f italiano, come in tutti gli altri dialetti romanzi, qualche avanzo 
di antiche lingue contemporanee e rivali del latino. È una 
quistione molto interessante, ma non meno estesa, nojo men 
diffìcile, e che posso appena sfiorare in pochi detti. 

Le parole del vocabolario italiano che non derivano dal 
latino , almeno dalla parte dej latino che ci è nota pei li- 
bri, sono in gran numero, e più di quanto può immaginarsi 
a prima giunta. Fra queste parole italiane di non latina 
sorgente ve ne sono un certo numero che si riferiscono age- 
volmente al greco, al tedesco , e ad alcune altra lingue vi- 
venti conosciute. Ma tuttavia ne resta .una quantità consi- 
derevole, la cui fonte non può essere indiaata. 

Che molte di queste parole d'. ignota origine apparten- 
ghino alle antiche lingue d' Italia, è una congettura che si 
presenta da se stessa, e che diviene più verisimile a misura 
che più vi si riflette, onde si acquista la certezza che vi è 
un sol modo di concepire e di spiegare Dell' italiano la esi- 
stenza di un si gran numero, di parole d' ignota origine, cioè 
di supporre che derivino dalle lingue primitive del paese. 
Ma da un Iato, queste parole debbono esser molto alterate, 
e dall' altro si sa sì poco delle antiche lingue di cui si .tratta, 
che non può aversi la speranza . di collegare in modo più 
positivo e più certo la lingua attuale d! Italia alle sue lingue 
primitive diverse dal latino. 

Si son fatti su questo riguardo alcuni tentativi «he me- 
ritano almeno di esser citati. Dn istorico moderno del Ti- 
rolo, il signor Hormayr , ha fatto alcune . importatiti osser- 
vazioni sui dialetti romanzi di questo paese , e particolar- 
mente su quello di Gardena; questo distretto appartiene al- 
l' antica Rezia, dove, come si sa, molti storici romani pm- 
gon la culla degli Etruschi, o degli antichi Toscani. Ispirati 
da questo indizio, falso o vero , l' Hormayr e parecchi altri 
dotti, nel numerosi quali è da metterti il Niebubr, troppo 
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facilmente ban creduto che dovevano esservi, ne] dialetto ro- 
manzo di questa contrada , notevoli avanzi di queir antica 
lingua etnisca, sì famosa per le vane ricerche dell'* erudizione 
di cui è stata il subietto. Eglino hanno dunque notato un 
gran numero di parole, che hanno indicato siccome derivate 
da questa antica sorgente. Fra queste parole , ve ne sono 
alcune che per fermo non derivano dal latino. Tali sono le 

seguenti :♦ 

Medelj capanna 

Ciara, nebbia 

Cor, torrente, cascata 

Schaka, scoglio 

TVw, cammino 

Chitrous, errante, vagabondo 

Basch, foresta 

Mut, fanciullo 

Alda, brillare 
Queste parole possono essere etnische, possono essere tut- 
t' altra cosa ; quello che vi ha di certo si è l' impossibilità 
di dire a qual lingua appartengano. 

Si trovan però nel poco che si sa finora delle antiche lin- 
gue d'Italia alcuni indizi più positivi di rapporti coll'fta- 
ìiano. Per esempio , il verbo essere, che alla prima persona 
dell 1 indicativo fa sum in latino, in umbro fa esimo o esono. 
Or l'italiano sono si avvicina certamente più a quest 1 ultima 
forma che alla prima, né saprei, il confessò , cosa opporre 
a chi volesse sostenere che sono derivi piuttosto dall'umbro 
che dal latino. 

La stessa osservazione è applicabile ai pronomi italiani 
dimostrativi della terza porsona : esso, isso, questi due pro- 
nomi possono senza dubbio derivare dal latino tpse , ma è 
più verisimile il dirli tolti dall' umbro , nel quale ritrovansi 
senza la minima differenza. a 



351 

Ho testé parlato del verbo sum, che, tranne poche varianti 
accidentali, sembra essere stato comune a tutti i dialetti italici, 
dai quali è passato nek dialetti italiani, con variazionied altera- 
zioni che sarebbe importante osservare. Ma si rinvengono,, 
in quasi tutti questi ultimi dialetti, notevoli vestigi di un'al- 
tra forma del medesimo verbo, molto -più vicino alla forma 
greca et'p.1 ; or questi vestigi potrebbero bene appartenere 
ali 1 etrusco, dove il verbo in parola aveva infatti più analo- 
gia col greco che col latino. 

Alcune parole italiane di un significato preciso e di un 
uso familiare, ma di cui s' ignora V etimologia, si avvicinano 
a quelle di alcune lingue italiche , di cui ci è noto il va- 
lore. Tale è, per esempio , il verbo cascare, e il suo parti- 
cipio cascante, che significa in generale cadere, ma più par- 
ticolarmente cader di debolezza, soccombere ad un peso troppo 
forte. Che potrebbe opporsi di decisivo a chi farebbe deri- 
vare questo verbo da cascus , parola sabina, che significava 
vecchio, uomo caduco? 

Potrei , se ne avessi 1' agio , muHiplicare e variare gli 
indizi di questa specie ; ma è tempo di dar fine , e passo 
quindi al fatto più decisivo eh' io possa citare su questo 
punto particolare dell'istoria della lingua italiana. 

Questo fatto si è, che esistono ancora oggidì nel vocabo- 
lario usuale della lingua italiana un gran numero di parole, 
che si possono con certezza dare per gallo-celtiche. Mi è 
mancato il tempo per farne una ricerea esatta e compiuta; 
ma eccone alcune, che a prima giunta mi ricorrono alla 
memoria : 

Italiano Gallo-celtico 

plcco, ° j Bjch 

Piccino j 

Barone Bar 

Fello Fel 
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Briccone 


Brtac 


Brio 


Bri 


Bracco 


Brac 


Bigio 


Bis 


Avvezzarsi 


Veas 


Giù, giuso 


Is . 



Darò termine a questa lezione incompiuta sefcben lunga. 
Coglierò qua e là le occasioni che si offriranno nel so* 
guito di questo corso , onde colmarne qualche lacuna. Ma 
è tempo, dopo aver parlato della origine e della formazione 
di questa bella lingua italiana, di venire air istoria della sui 
cultura ; in altri termini , a quella della letteratura italiana 
propriamente detta. 

La prossima lezione sarà consacrata ad un cenno degli av- 
venimenti , dei costumi e delle istituzioni! del XH° secolo, 
che ebbero una decisiva e caratteristica influenza sullo spi- 
rito della letteratura italiana air epoche della sua origine a 
de' suoi primi incrementi. 
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XVI LEZIONE 



POESIA POPOLARE ITALIANA AL SECOLO XIII. 



Ho cercato nelle precedenti lezioni (1), di dare un'idea 
generale di quella parte amorosa e galante della poesia ita- 
liana del secolo XIII , che ne fu la parte più splendida, e che 
è quasi la sola alla quale V istoria abbia posto mente. Non 
ne dirò che poche parole per indicarne l' importanza e V azion 
sociale. 

Per pedantésca, artifiziosa, e monotona che questa poesia 
possa sembrare oggidì , giudicandola sotto un aspetto vol- 
gare, no» è men certo che occupò un gran posto nella im- 
maginazione e nella vita degli uomini che la coltivarono ; 

•' 

(1) Son costretto di omettere due lezioni, nelle quali il Fauriel 
tratta, siccome aveva annunziato alla fine della precedente lezione, 
delle circostanze che produssero in Italia lo sviluppo della poesia pro- 
venzale e cavalleresca, e dell' influenza che esercitò sui costumi degli 
Italiani. Io non possiedo queste lezioni che per frammenti; ma il Fau- 
riel avendo già trattato il medesimo subbiètto nel suo primo corso su 
Dante, mi basta di rimandare alle lezioni -MI, IV, VII ed Vili del primo 
volume, dovei! lettor* troverà le opinioni dell'autore su questa ma- 
teria, appoggiate qualche volta su i medesimi fatti, qualche volta su 
fatti del tutto simili a quelli che io trovo in ciò che mi resta delle due 
lezioni soppresse. 



356 
fu al secolo XIII* Punica poesia d'Italia? Coesistette con 
essa un* altra poesia , al tutto diversa, più semplice, più na- 
turale, piò popolare? li) tal caso, qual era questa poesia? 
Ore ne sono i monumenti? Quali vestigi della sua esistenza 
ha lasciati nell'istoria? Tali sono le diverse dimando , cui 
cercherò di rispondere. 

Io debbo in sulle prime risalire più- in alto fin verso la 
mela del XII secolo . epoca in cui abbi a m visto la poesia 
provenzale penetrare in Italia , stabilitisi e signoreggiare. 
Ho fatto vedere che anteriormente alla invasione di questa 
letteratura straniera, I 5 Italia aveva una letteratura propria , 
una letteratura a sé, che risaliva sino alle epoche della con- 
quista dei barbari, che traversava anche queste epoche per 
ricongiungersi alla letteratura latina, di cui era la continua- 
zione immediata, per quanto diversa divenuta ne fosse per 
effetto del tempo e delle umane rivoluzioni. Ho mostrato 
che questa letteratura neolatina o italiana avea serbato il la- 
tino per idioma, non il latino corretto e classico dell'anti- 
chità, ma un latino già profondamente alterato, già decom- 
posto, e che continuava a sempre più decomporsi in dialetti 
analitici. 

Nella massa delle produzioni scritte in questo latino più 
o meno barbaro, ne ho indicato un gran numero , e ne ho 
fatto conoscere alcune fra le più caratteristiche, cui *i addi- 
ceva meglio il titolo di nazionali o di popolari. Avete veduto 
che queste produzioni sono alquanto varie; che comprendono 
canti istorici sui grandi avvenimenti nazionali, frammenti di 
epopee grossolane, pie leggende, racconti romanzeschi, gli 
uni al tutto favolosi , gli altri fondati sulle tradizioni isto- 
riche dell' antichità , e infine storie veridiche del tuono più 
ingenuo. 

La letteratura, cui appartengono queste diverse composi- 
zioni esisteva ancora nella seconda metà del XII secolo; e 
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quej' autore cavalleresco era e poteva essere ben altro che 
una pura chimera: poteva credersi ali 1 omaggio disinteressato 
di un uomo di un 7 immaginazione entusiasta e poetica, per 
una dama dotata di tutte le virtù e di tutte le grazie del 
suo sesso. Bastava a quest' uomo lo averla veduta a caso, 
non averle mai parlato, aver appena la probabilità di par- 
lare una sola volta in vita, bastava, io dico, per fardi questa 
dama 1' obbietto di un pensiero poetico , che di venia facih 
mente il suo più vivo e più lieto pensiero. Le donne ac- 
cettavano senza scrupolo amaggi che, non potevano essere 
se non testimonianza della loro bellezza e della loro virtù; 
incoraggiavano, per quanto era in loro, una poesia che era 
una varia formula di questi omaggi; e ciò bastava per dar 9 
a questa poesia una vita reale, un' importanza sociale, di 
cui non può formarsi una giusta idea senza molto riflet- 
tervi. 

Però la poesia di cui sj tratta aveva i suoi limiti che, a dir 
vero, eran troppo angusti. Aggirandosi esclusivaraepte sul- 
V amore, escludeva ogni altro sentimento poetico , e rima- 
neva straniera ad una parte considerevole della vita reale , 
che si compone di ben altre avventure che le amorose. 

inoltre, come poesia amorosa . aveva pure i suoi limiti. 
Questo amore cavalleresco , tale qual essa lo avea conce- 
pito e cercava di esprimerlo, era un amore ideale, la cui 
gentile espressione non poteva il .popolo gustare compren- 
dere. Era una poesia essenzialmente impopolare, e non aveva 
accesso che nelle corti, nei castelli , nei palagi e nelle città, 
fra gli uomini delle classi elwate, 

. Sotto questi rapporti, era una poesia incompiuta, una poe- 
sia che non discendeva a tutte le classi della popolazione ita- 
liana , le quali avean bisógni e senso poetici. 

Qui dunque si offre naturalmente una dimanda : la poe- 
sia galante e cavalleresca , di cui ho voluto dare un' idea., 
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contemporanea , ron la contemporanea prezzata r ecclt sfata, 
ignota, non avendo alcuno che potesse raccoglierne e con- 
servarne f monumenti* 

Però, siccome il complesso delle mie ricerche sulle ori- 
gini della letteratura italiana richiede eh' io svolga ciò - che 
bo detto nelle altre lezioni intorno alla letteratura nazio- 
nale o popolare d' Italia al medio evo , cercherò di esten- 
dere sino al XIV 9 secolo le notizie ebe bo già dato su que- 
sto subietto. 

Ritornerò dapprima per poco alle raccolte di poesia galante 
e cavalleresca , in cui si rinvengono quasi per caso o per 
eccezione diversi componimenti che appartengono realmente 
ad una poesia più popolare o più libera di quelle colte quali 
si trovan confusi. Gli uomini di alto grado , pei quali era 
in moda il. cantarle donne, che credevano seriamente l'amore 
essere il subbietto essenziale e naturale di ogni poesia, que- 
sti uomini cantarono nondimeno talvolta ben altro che T amo- 
rè, togliendo i travagli della loro vita politica per subbietto dei 
loro poetici componimenti, ai quali diedero sovente il nome 
provenzale di Servenlesi, vago titolo che altro non indicava 
se non che le poesie così denominate non erano poesia 
amorose, ma piuttosto satire. 

Queste Servente italiane hanno per l'ordinario un inte- 
resse storico, che basta generalmente per accrescerne il me- 
rito poetico, ed anche per compensarne il difetto. Esse danno 
una giusta e viva idea della impressione prodotta sulle im- 
maginazioni e sugli spiriti dai diversi avvenimenti del se- 
colo XIII*, di cui 1' istoria contemporanea non parla che nel 
im>do più arido e più conciso , senza badare alle emozioni 
r he ne ricevettero coloro, in mezzo ai quali avvennero. Fra 
hi composizioni di questo genere che si rinvengono nelle 
raccolte di antiche poesie italiane, mi limiterò ad indicarne 
alcune più importanti per (storico interesse. 
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avuto occasione di nominare nella scorsa ieiiooe : essi sono 
Lotto di Ser Dato e Pannuccio del Bagno. , 

Questi due personaggi non eran solo contemporanei e com- 
patr fotti, ma legati di amiciiia; e runico componimento di 
Lotto, di cui posso dir parola, è diretto a Pan auccio. 

Tutti sanno l' ostinata e sanguinosa guerra che si fecero 
T una contro l'altra per quasi due secoli le repubbliche ma- 
rittime di Genova e di Pisa. Alcun non ignora che la lotto 
ebbe termine nel 1333 colla famosa battaglia della Motoria, 
dove la marina di Pisa ricevette una sconfitta , di cui non 
potè più rifarsi. Quasi tutta la nobiltà pisana fu condotta 
prigioniera a Genova ; ed in testimonianza di quel disastro, 
corse per tutta Italia un popolare proverbio : * Chi vuol 
veder Pisa, vada a Genova. » Lotto di Ser Dato fu, a quel 
che sembra, del nùmero dei prigionieri, e. il suo componi- 
mento da me indicato è un quadro delle miserie e degli 
orrori di quella cattività. Ha il quadro a quando a' quando 
è troppo vago ed oscuro per esser citato senza spiegazioni, 
sulle quali non ho tempo di fermarmi \ riuscendo per altro 
più interessanti air istoria che alla letteratura. 

Le poesie di Pannuccio non son men vaghe né meno oscu- 
re di quelle di Lotto, eccetto di una che si riferisce eviden- 
temente ad un disastroso periodo della istoria di Pisa , periodo 
di cui essa offre un quadro più fedele e più circostanziato 
di quelli che offre l' istoria propriamente detta. 

Pannuccio si rappresenta come ridotto a vivere fra quelle 
eh' ei chiama una genie croia, cattiva razza di uomini grosso- 
lani, di creature alpestri, che meriterebbero di esser posti 
alla catena, o in gabbia, siccome bestie feroci. Egli è con- 
dannato a sopportare silenziosamente il loro dominio. 

Questo novello e tirannico dominio, ha allontanato .gli anti- 
chi capi del paese, uomini abili e virtuosi: si è fatto vincere 
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ih guerra, ed ha tutto perduto , V intero paese, pianure e 
montagne, fortezze e castella. I palagi della città sono espo- 
sti al saccheggio, e i luoghi santi stessi non son più in si- 
curezza. 

Si vede chiaramente da questo quadro che l'autore era 
ghibellino; e non può dubitarsi che lo stato di cose che de- 
scrive non sia quello che esistette dal 1276 al 1284 , sotto 
la dominazione di parte guelfa,* con a capo il famoso conte 
Ugolino, dominazione che ebbe fine coli' orribile avventura 
di quest' ultimo nella torre della Fame. 

Per quanto poca voglia io mi avessi d' intrattenermi su 
questi componimenti di Lotto di Ser Dato e di Pannuccio 
del Bagno, io credo' nondimeno non potermi dispensare dal- 
l'indicar rapidamente alcune particolarità di stile e di dizione 
che gli caratterizzano. • Vi* si trovano un gran numero di 
idiotismi singolari, che sarebbero interessanti ad osser- 
varsi in un'istoria della lingua italiana, e ricercate inver- 
sioni nella struttura dei versi} le quali danno talvolta a que- 
sti un~ tal sembiante moderno, che desta meraviglia in versi 
del secolo Xfll*. Ecco , per esempio, uno o due tratti di 
Pannuccio : - ' 

— '!;..*. *Ponna* poi ^immaginai 

' ha piacente dì voi net cor figura. 
* * ha* sua considerando alta balìa, 

Eccone un terzo più notevole ancora dei precedenti : 

. • • • i 

Chechiar conosco che \V uman lignaggio 
Dover fugge signor naturalmente. 

r 

Nel secolo XIII , vi fu istante in cui la inversione, 
tanto usata in tempi posteriori dall'Alfieri, fu veramente in 
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moda fidila poesia. Ila la moda durò poco, e venne meno in- 
nanzi all'esempio <J1 Dante, che non ebbe mestieri di questo 
tenue mezzo per far versi mirabilmente belli. 

Ritorno per poeo ai poeti- delle alte classi della società ita- 
liana. Ho provato coi fatti che non cantarono sempre l'amo- 
re; e debbo aggiungere che non lo cantaro» sempre nel- 
l'i stessa guisa, nò sempre sul tuono sublime ed artificiale 
della cavalleria. Eglino espressero qualche volta ciò che pro- 
varono, -con tutta la franchezza e la semplicità delloro sen- 
timento individuale, mettendo da parte le convenzioni e le 
formule che signoreggiavano netta poesia cavalleresca. Soprat- 
tutto nei piccoli componimenti detti - Ballate la espressione 
dell 1 amore discende sovente a semplici e liberi modi. 
- Tuttavia, per quanto eccezionalmente semplici, questi di- 
versi componimenti, composti da uomini che appartenevano 
al fiore della società , non si allontanavano molto dal solito 
cerchio della poesia cavalleresca ; ancora vi eran legati per 
più di un filo; eran sempre composti per la classe più eulta 
e sempre a questa classe si dirigevano. Infine, noti costitui- 
vano una poesia popolare; non avevan nulla che rispondesse 
all' istinto poetico delle moltitudini , che potesse soddisfarle, 
nobilitarle, ingentilirle. Doveva dunque esservi a) secolo XIII* 
una letteratura popolare, in tutta la estensione del termine, sic- 
come ve n'era stata una nelle prime epoche del medio evo : 
ed una infatti ne esisteva, la quale non erase non la con- 
tinuazione della più antica, con questa differenza che l' ita- 
liano era stato sostituito al latino italianizzato. 

Le prime composizioni in latino più o meno barbaro da 
me citate siccome quelle che facevan parte delia letteratura 
popolare d' Italia dall' XI secolo al XIII , sono canti isto- 
rici su i grandi avvenimenti del paese, ed altri canti di di- 

I 4 

vèrso genere, che avevano ugualmente per iscopo le emo- 
zioni o gli interessi delle popolazioni italiane. Ho citalo pa- 



ricchi di questi cauli; t in sulle prima me del IX* ireolo 
sulla cattiviti momentanea di Luigi IlY arrestato in Bene- 
vento per gli intrighi del duca Adeschi ; ho parlalo di un 
secondo sulla prima crociata , ed infine di un terzo , specie 
di ronda guerriera, che verso l'anno 964, i cittadini di Mo- 
dena cantavau- di notte , vegliando alia custodia delle loro 
mura. 

Or è chiaro che nei secoli che seguirono il Xtl°, gli Ita- 
liani non cessarono di celebrare gli avvenimenti pubblici, ai 
quali prendevano interesse, con canti popolari siccome quelli 
dei secoli anteriori. Sventuratamente questi canti non erao 
di quelli che potevano esser raccolti dai letterati o dai dotti 
degli scorsi tempi, onde si perdettero, e la loro perdita più 
sarà deplorata a misura che si sentirà meglio l' intimo le- 
game dell 1 istoria della letteratura con quella dell'incivili- 
mento. Tutto ciò che resta a farsi in rapporto a questi canti 
istorici , caduti in oblio , si è di provarne la momentanea 
esistenza; un tal compito è facile , e non è del tutto senza 
interesse. 

1 cronisti di Firenze , parlando di certi avvenimenti fa- 
mosi della loro istoria , fanno qualche volta menzione dei 
canti popolari, che celebravano questi avvenimenti. Nel 1310, 
per esempio, i Fiorentini fecero contro Arezzo una memo- 
rabile spedizione, intrapresa unicamente per braveggiare l'im- 
peratore Arrigo VIP, che aveva inviato al governo di FI* 
renze l'ordine di astenersi da ogni ostilità contro gli Are- 
tini. Simone della Tosa, che parla di questa spedizione, parla 
pure di un canto popolare col quale fu celebrata e ohe co- 
minciava : 

I nostri cavalcarono, ec. 

Alcuni anni dopo si die la battaglia di Montecatini, nella 
quale ai Fiorentini toccò una delle più. sanguinose sconfitte, 
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di cui si il» parlato nei loro annali. Questo furon anche per 
essi i) subbietto di un canto popolare patetico, di cui credo 
esistano frammenti, che non ho tempo di ricercare. 

Dante cita, siccome un saggio di dialetto pisano , un li- 
neo formalo io credo di due piccoli versi : 

Bette andonno di fanti 
Di Fiorenza per Pisa. 

É questo, secondò ogni probabilità , il principio di uno 
di quei cauti storici coi quali le repubbliche italiane del 
secolo X|U° celebravano le loro lotte funeste, e le triste vitto- 
rie che riportavano l' una sull 1 altra. 

Potrei a questi indili aggiungerne altri, ma non essendo 
molto peculiari, non potrebbero farci saper più oltre su 
questo interessante ramo della poesia popolare d Italia al 
secolo XIU*. Tuttavia ne darò qualcuno , che, oltre ad es- 
sere più circostanziato dei precedenti, toa pure il merito di 
collegarsi ad uno dei più famosi avvenimenti. 

Dopo il massacro dei vespri siciliani , Carlo d' Angiò ap- 
parecchiossi alla vendetta, di cui tremava Sicilia tutta., e più 
particolarmente la città di Messina, priva siccom' era di ba- 
stioni. Gli abitanti, uomini, donne e fanciulli si posero to- 
sto air opera per innalzar fortificazioni; onde a capo di alcuni 
giorni, di tre secondasi dice, la città si trovò in istato di sfidar 
la collera e le forze di Carlo. Le donne si erano distinte per 
1' ardore col quale avevan secondato il lavoro degli uomini, 
e su questo subbietto fu composto un canto popolare, di cui 
Giachetto Malispini (1) e Giovanni Villani ci han conservato 
la prima stanza, composta di sei piccoli versi ■: 

Deh l corti egli è gran pietuie 
Delle donne di Messina, 



(!) 11 canto 41 éui parla il Fauriel è citato da Ricordano Maligni e non 
4«1 tua wntinaalóre fciachftltò. (Il Tràéuit**) 
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VeggendQle scapigliate 
. Portar pietre e calcina 
Iddio dia briga e travaglio 
A chi Messina vuol guastare. 

E questi canti istorici non sono i soli canti popolari, della 
cui esistenza e delia cui voga si trovin prove in Italia al se- 
colo XIII . Ho già avuto occasione di parlare di diversi canti 
Satirici menzionati da Dante, che gli abitanti delle città d'Ita- 
lia componevano gif uni contro gli altri nel brevi intervalli 
in cui non guerreggia vansi. Dante cita pure alcuni tratti di 
questi canti, con elogi che ne attestano la nominanza. 
' Una terza classe di canti popolari italiani eran quelli che 
volgevano sugli avvenimenti domestici , sulle avventure di 
'amore commoventi e singolari, infine, su tutti gli incidenti 
dèlia vita privata, che offrivano all'immaginazione qualche 
cosa di commovente fc di nuovo. Non son rari nei monu- 
menti storiche letterarii gli indizi della esistenza di simili 
canti : mi limiterò a notarne due più singolari degli altri. 

Il subbictto della novella V, della quarta giornata delDe- 
camerone è un' istoria d' amore, che per quanto romanzesca 
e terribile si fosse, circolava nondimeno siccome vera in Si- 
cilia , quando il Boccaccio divisò di metterla in bello. Una 
giovinetta che viveva co' suoi tre fratelli , aveva un amante 
che dispiaceva a costoro. Eglino sen liberarono assassinandolo. 
La giovinetta, folle dalla disperazione e dal dolore, seppellì 
ra testa del suo amante in uno lesto di basilico, che ogni 
giorno inaffiava colle sue lagrime. I fratèlli le tolsero quel 
testo, ed ella morì di dolore. Il Boccaccio termina ti racconto 
di questa strana avventura co' due primi versi di una can- 
zone., che ella aveva ispirato a non so qual poeta siciliano 
popolare, e che cantavasi ancora al suo tempo. Il Boccaccio 
sovente compone canti che. dà come trovati belli e fatti; ma 
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qui non è li caso di Dna. rimile supposizione: i versi , ci- 
tati dal Boccaccio hanno una tal fisonomia che non induce 
ad attribuirli a lui. 

Qval esso lo mal cristiano 
Che mi furò la gratta ? 

Un cronista del Xlll 1 secolo riporta un frammento di canto 
popolare, in forma, di dialogo, al quale die luogo un' avven- 
tura singolare» ma forse vera, dell'imperatore Federico 11° 
co) suo famoso cancelliere Pier delle Vigne. Ho già avuto 
occasione di raccontare questa avventura spiegando il XI 11° 
tanto degl'Inferno, ma qui giova il ripeterla. 

L'imperatore Federico 11°, avendo un giorno bisogno di 
Pier delle Vigne, entrò per cercarlo nel suo appartamento; 
ma noi rinvenne ; trovò invece sua moglie profondamente 
addormentata nel letto , ma alquanto scoperta , e troppo 
bella a rimirarsi per chi non avesse il dritto di vederla in 
tal guisa nel disordine e nelf abbandono del sonno. Fede* 
rico 11° si avvicinò dolcemente a lei , sollevò le coltri , le 
ripose ov' era mestieri e rilirossi sulla punta dei piedi; ma 
avendosi dimenticato i suoi guanti sul letto della hella ad- 
dormentata, Pier delle Vigne, che ritornò un momento dopo, 
trovò quei guanti, e tosto riconosciutili, fece in sulle prime 
i più sinistri pensieri. Successe dunque un momento di di- 
scordia fra-i due sposi; ma la verità non lardò ad esser nota, 
ed a rinascer la pace. 

Tale è l'avventura sulla quale esiste un frammento di dia- 
logo allegorico dello stile più popolare , attribuito a. Pier 
delle Vigne. Se il frammento è veramente di lui, rjesce im- 
portante e può mostrare come il poeta differiva da se stesso 
quando scriveva secondo I' ispirazione immediata degli av- 
venimenti e delia realtà, ovvero per far pompa di eleganza 
e di sentimento cavalleresco. 



Ecco la prima f tanta del dialogo indicato: 

Una vigna ho piantato 
Ma per traverso è infrafo 
Chi la vigna m i ha guastato, 
Hanne fatto gran peccato 
Di fare a me tanto male. 

A ciò la moglie di Piero risponde, che è sempre la mede- 
sima vigna , né mai verrà meno al suo giardiniere; al che 
questi protesta che amerà la sua vigna più che mai. 

Citando simili frammenti non ho certo l' intenzione di darne 
un' alta idea : io gli cito col solo intento di mostrare che 
pel loro genere, pel loro carattere e pel lofo scopo dove- 
vano esser frequenti air epoche indicate, e troppo frequenti 
per non avere qualche volta almeno le bellezze proprie, T ori- 
ginalità e V ingenua energia, che distinguono la poesia po- 
polare dalla poesia artistica* 

Lo ripeto : tutti questi canti italiani Son perduti ed obliati; 
a caso ci son pervenuti alcuni frammenti, a caso né è stata 
fatta qua e là menzione dai letterati o dagli storici. Tuttavia 
questi frammenti bastano per attestare la Joro esistenza; ma 
avrei voluto di più, avrei voluto poter dare del genio popolare, 
di cui furono la espressione, una migliore idea che non danno 
i frammenti da me indicati o citati* Con quetto desiderio, 
e secondando questo bisogno jùì ricerche, forse troppo cu- 
riose o troppo frivole, ho dimandato a me stesso se alcuni 
di questi antichi canti italiani, di cui i monumenti letterarii 
ricordano appena la memoria, e che è ben facile il crederli 
perduti, non esistessero ancora, a nostra insaputa, fra canti 
del medesimo genere reputati più moderni, perchè conser- 
vati in una forma meno antica. 

È Questo un mto itfp£otto, §1 quale non éò più impor- 



tanta eh» non meriti, ma eba non mi sembra dei tulio imitila 
il considerarlo. ' 

La massa dei canti popolari dell 1 Italia moderna è più con- 
siderevole di quanto potrebbe aspettarsi oggidì che il po- 
polo eanta generalmente arie di teatro. Di questi canti, gli 
*Dni circolano impressi soilo forma di libri; gli altri si son 
mantenuti viventi nelle tradizioni del popolo e aontinuano 
a cantarsi sin da tempo ignoto. 

Sotto l'aspetto poetico non ti ha nulla a dire dell'im- 
menso numero di questi canti. Quelli che sono narrativi 
versano generalmente su tragiche avventure di assassinati , 
d' impiccati e di condannati , descritte con una goffaggine 
che non ha il merito di esser franca ed ingenua. Questi canti 
sono per altro quasi tutti moderni e riuniscono io tal guisa 
tutti i generi di volgarità. Ve ne son tuttavia parecchi che 
sotto questi diversi rapporteranno eccezione alla massa e 
potrebbero dar luogo ad importanti ricerche. Di questo nu- 
mero son quelli che versano su soggetti da leggenda o da 
romanzo del medio evo , o su tradizioni dell' istoria antica 
di Roma; ma non sono i più numerosi; tuttavia bastano per 
dar qualche saggio caratteristico del modo con cui le basse 
classi del popolo in Italia intendevano le antichità isteriche 
del paese. Fra quelli che ho veduti, ne ho notato parecchi 
sul! 1 avventura di Lucrezia , sul combattimento degli Orazii 
e dei Curiazii, e sulla discesa di Attila in Italia. 

Questi canti , senza distinzione, sono evidentemente mo- 
derni quanto alla forma, ma la sost^pza ed il fondo ne sono 
più o meno antichi. Sarebbe importante il sapere se ve ne 
fossero alcuni, la coi prima composizione potrebbe farsi ri- 
salire sino alle epoche del medio evo , della cui istoria ci 
siamo occupati. Per far qualche congettura sa questo ri- 
guardo , bisogna avere un'idea del modo co» cui V imma- 
ginazione popolare ha trasformato il fondo istorico,eht forma 
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il subbietto di questi canti; laonde darò qui una breve analisi 
di un canto sugli Orazii, e di un altro su di Attila. 

Nel primo , il motivo del combattimento del tre fratelli 
.romani contro i tre fratelli sabioi, e il combattimento stesso 
.spn descritti in modo istorilo se togli le sconvenevolezze di 
.costume e (li stile, ohe brulicano dappertutto- nella narra- 
zione del cantore popolare.. In questi, come in Tito Livio, 
Orazio vittorioso uccide la sorella. Ma da qua! momento tatto 
diviene nuovo, tutta favoloso T e romanzesco nel canto popo- 
lare. Orazio, esposto ai dardi degli invidi, non trova modo 
a sottrarvisi. Ei fugge da. Roma, al pari di un tapino e di 
un proscritto; passa il mare, giunge a Micene, dove incon- 
tra un amico, che gli fa lieta accoglienza, Quest' amico chia- 
masi Oronte , che ha la più bella moglie del mondo , no- 
minata Rosalba. A capo di alcuni giorni, allegramente pas- 
sati con Orazio , Oronte , costretto a partire per uba lon- 
tana spedizione , lascia in sua casa l' amico in compagnia 
della moglie. Costei, che non è virtuosa quanto bella, cerca 
jn sulle prime d'ispirare amore in Orazio. La tentazione è forte, 
e r eroe romano a stento può vìncerla; ma alfine la vince , 
e sì bene, che Rosalba, corrucciata oltremodo, non pensa che 
a vendicarsi di lui. » 

Ella lo introduce perfidamente iti .una. caverna , dove 
la terra venendo meno sotto i suoi piedi, ei sprofonda in 
un abisso sotterraneo. In sulle prime è spaventato dalla 
caduta; ma le cose volgon per lui meglio che non poteva 
aspettarsi. Un venerabile vecchio , signore del meraviglioso 
sotterraneo , accoglie lietamente Orazio , e non io rimanda 
che dopo avergli dato in moglie una giovinetta di una rara 
bellezza. Uscito dal sotterraneo colla sua bella sposa, Orazio 
ha molte altre avventure, traverso alle quali -mi dispenso di 
seguirlo; Ritorna alfine in Roma, dove il popolo lo ricono-, 
set per capo; la guorra contro Alba ricomincia allora , ma 
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quatta volta Alba è trattata in modo da più non rilevar- 
sene: essa' è distrutta da cima a fóndo. 

Net canto su Attila, il fondo isterico de) subbtetto è del' 
pari assorbito , o piò compiutamente ancora sotto gli acces- 
so™ romanzeschi; Disceso in* Italia sul territorio di Padova 
Attila vi trova un re chiamato Giano, che per nove anni gì! 
contende il possesso di questa citta. Vfiito infine dalia fame, 
Giano cede la sua capitale al Flagello di Dio, e corre a ri- 
fugiarsi a Rimini. Attila l' insegue , e 1' assedia di nuovo; 
ma stanco di nove anni di assedii si propone di abbreviar 
quest' ultimo : egli s'arma di un coltello avvelenato, si tra- 
veste da pellegrino, e sotto 'quelle sembianze entra nella 
città assediata. Il suo disegno è quello di penetrare nel 
palagio di Giano, e di pugnalarlo. Ma è scoverto; Giano gli 
tronca la testa d'un colpo di spada, e ne fa portare il cadavere 
nel campo nemico; e i guerrieri di Attila esterrefatti tolgono' 
in fretta l'assedio, e liberano l'Italia dalla loro presenza. 

A questo grado eccessivo, e in questo senso tutto roman- 
zesco e cavalleresco è generalmente alterato l' argomento 
isterico dei caviti popolari italiani. Siffatte alterazioni sono 
per l'ordinario graduali, e non giungono a quell'estremo, 
che dopo molte redazioni e successive varianti , ih ciascuna 
delle quali il meraviglioso ed il falso la vincono sul naturale e 
sol vero. Così dunque i canti di cui è parola, dovettero tutti 
o quasi tutti essere stati a parecchie riprese rimpastati e so- 
praccaricati in ogni volta di nuovi tratti romanzeschi, di nuovi 
incidenti favolosi. Potrebbero dunque risalire ad un'epoca 
più antica, né crederei inverisimile il riferire 1* origine e la 
prima compilazione di alcune al secolo Xlll , ed anche al di là. 
È almeno certo che sin dal XIU° secolo la immaginazione 
popolare d' Italia aveva già alterato lo tradizioni istoriche del- 
l' antichità in un senso del tutto simile a quello nei quale sono 
alterate nel canti popolari di cui è parola. È certo che tultf 
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gli elementi di rifilili canti già esistevano nella letteratura po- 
polare d 1 Italia ali* epoca remota che. ho di mira. Per giusti- 
ficare questo ravvicinamento basta il vedere in qual modo 
questa letteratura coltivava le tradizioni istorici» dell' anti- 
chi* fa e, generalmente parlando, tutte le tradizioni isto- 
rici;*. 

Ho già pi» "lato dette favole che le città italiane del medio 
evo avevano immaginato o accettato cott' intento d'illustrare 
la loro origine , i loro primordi e la loro istoria. Ho so- 
prattutto citato quelle relative alla fondazione di Firenze; ho 
mostrato come la opinion popolare avea collegato questo fa** 
vele da un lato aile tradizioni romane sulla cospirazione di 
Catalina, e dell' altro alle guerre dei Fiorentini contro i Fie- 
solani, ai primi secoli del medio evo; infine ho fatto vedere 
che tutte queste finzioni t dopo aver lungamente circolato 
nel paese per semplice via di- tradizione orale , erano state 
scritte in lingua latina, in un'epoca impossibile a determi- 
narsi con precisione i ma che non può esser meno antica 
del XII secolo. 

Al secolo seguente , quando l' italiano divenne V idioma 
della letteratura italiana, tanto di quella del popolo, quanto 
di quella delle classi elevate, si dovette pensare e si pensò 
Infatti, a tradurre in questo idioma alcune composizioni in 
latino barbaro o triviale, che avevano avuto più voga e pò-» 
polarità. 

Ciò avvenne particolarmente per le favole relative alla ori- 
gine ed alle prime guerre di Firenze. Esse furon tradotta 
CUI latino in toscano, e sotto quelle nuove vesti divennero più 
che dianzi popolari. Si crede generalmente che Ricordano 
Maiispini le avesse il primo tradotte , poco tempo il 1250. 
L' unica cosa ben provata su questo riguardo si è che Ri- 
cordano è il primo scrittore^ toscano che abbia tolto queste 
favole per base di un 1 istori* di Firenze ;. ma nulla indica 
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«or certezza cb« qqtslc modelline favole non gli fosser te- 
nute alle mani, già tradotte ed ampliale. Questa ultima ipo- 
tesi è piuttosto autorizzata rbe contraddetta da tutto ciò eh» 
dice Ricordano di questa parte tutta -favolosa della sua cro- 
naca, e della maniera con cui venne in sue mani. 

Ma qui poco importa se Ricordano sia stato il primo a tra- 
durre o solo ad impiegare queste finzioni : non ho mestieri 
di fermarmi su tal punto, ma debbo invece notare il carat- 
tere che presero allora queste finzioni. 

A qualunque epoca se ne faccia risalire il germe od il noccio- 
lo , le favole di cui si tratta, furono, secondo ogni probabilità, 
dapprima semplicissime, circoscritte incerti lìmiti di verisimi- 
glianza, e presentate sotto una forma senza deciso carattere, o 
che aveva ancora una certa apparenza di antichità. Ma ad una 
epoca posteriore., probabilmente al XIII secolo , quando 
furon tradotte dal latino in italiano, presero la nuova forma 
colla quale passarono nelle cronache originali, dove nulla pud 
oramai modificarle. Or questa forma è la cavalleresca ; e 
negli accessori di queste antiche favole tralure un pallido 
ma diretto riflesso dell' epopea del medio evo. li romanzesco 
e ii gusto del meraviglioso, che questa epopea avea destato 
nella immaginazione popolare. Io trasportò in tutte le anti- 
che tradizioni* Gli eroi dell' istoria romana s' immaginarono 
coli 1 armatura , col portamento e col costumi dei cavalieri 
da romanzo; e gli avvenimenti isolati di queir istoria, di cui 
rimaneva qualche memoria tradizionale , e di cui si avea 
qualche vaga conoscenza mercè dei libri, non eccitarono pi i 
interesse e curiosità che per gli accessorii romanzeschi , in 
cui si piacquero involgerli. 

Che tutte queste finzioni, create dall' immaginazione popo- 
lare, conservassero molta popolarità , anche dopo esser dive- 
dute capitoli di cronaca o d' istoria, ciò non può mettersi in 
dubbio» nondimeno è da credersi che queste Gazici no ( p era- 
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no in sullo prime destinate a tale officio; e che questa fórma 
non ara la loro forma' più popolare; e son convinto che tutte 
le favole di cui ho parlato esistettero e circolarono dapprima 
sotto forma di canti nazionali o popolari, e ohe anche dopo 
essrr passato nelle cronache, non cessaron d' un tratto di 
esser cantate e recitate dal popolo. In questo caso, la origine 
di una parte dei canti popolari italiani, ancora esistenti og- 
gidì , non sarebbe più dubbia, e questi canti acquistereb- 
bero allora un positivo interesse istorico. 

Si vede, da quanto ho detto, che l' immaginazione popo- 
lare dogli Italiani del secolo XIU* modificò liberamente le 
tradizioni isteriche dell 1 antichità , ed impresse loro il sug- 
gello romanzesco dell 1 epoca ; modificò del pari le tradizioni 
degli avvenimenti locali e recenti ; ma in ciò le sue modi- 
ficazioni diflferiron del tutto dalle prime e furono ad un 
tempo più originali, più varie e più discrete. Qui si tratta di 
un punto di contatto molto interessante, tra la letteratura 
italiana popolare del secolo XIII*, e la cultura dell 1 istòria 
alla medesima epoca. Io cercherò di darne un'idea. 

Mettendo da parte tutte le favole innestate sulle antiche 
tradizioni che s 1 incontrano nelle cronache originali degli 
Italiani, particolarmente in quelle di Ricordano Malispioi e 
di Giovanni Villani , queste medesime cronache riferiscono 
nelle loro parti moderne e ih quelle, in cui si tratta degli 
avvenimenti del paese, alcuni fatti che gli autori han di 
buona fede dati siccome certi , e che son falsi del tutto. 
Ma dire di questi fatti che son falsi è dir nulla -, poiché il 
loro carattere è quello che soprattutto merita di essere in- 
dicato. I fatti di cui è parola non son meri sbagli isto- 
rici ; essi non derivano da quel miscuglio ordinario di er- 
rore e di verità che si incontra da per tutto, e che da per 
tutto dev' essere riputato involontario ; ma sono finzioni 
poetiche o romanzesche , puro e libero trastullo dell' im- 



373 
maginazione popolare , maniera indiretta e quasi simbolica , 
mercè delia quale il popolo manifesta le sue opinion! , le 
sue impressioni, le sue simpatie, I* sue repugnanze pei 
grandi personaggi eoi quali si trota in relazione. 

Or le più curiose tra queste favole son mescolate nell'istoria 
di Firenze. Vi sono in Giovanni Villani e in Ricordano Ma* 
lispini, alcuni capitoli cbe son certo frammenti ed estratti 
di narrazioni romanzesche , ebe amano V uno e l' al- 
tro rinvenute scritte, o inteso raccontare tradizionalmen- 
te , e di cui non presero se non la sostanza. Tale è , 
fra gli altri, il capitolo XIV del libro V della cronaca del 
Villani. Questo capitolo è un racconto dell' infanzia e della 
giovinezza dell 1 imperatore di Alemagna Arrigo IH , che fu 
coronato nel 1040 in vece di Corrado 11°, di lui padre. Ba- 
sta il rivolger lo sguardo au questo capitolo per ricono - 
scervi tosto due cose : 1° cbe non contiene una parola di 
ciò cbe riferiscono di Arrigo IU° i monumenti autentici della 
sua istoria ; 2° cbe tutto il racconto del Villani non è né 
più nò meno che una tela romanzesca, nella quale l'ascensione 
di Arrigo IH* al trono è rappresentata siccome un avveni- 
mento di una fatalità meravigliosa. 

Un altro personaggio che pure occupò molto la immagi- 
nazione dei Toscani , e che fece pure inventare favole po- 
polari sulle parti ignote o misteriose della sua vita , fu la 
contessa Matilde, quella principessa tanto lodata e tanto bia- 
simata per quel cbe feca per papa Gregorio VII e per la 
Chiesa romana. 11 Villani ha di lei raccontato alcune avven- 
ture , di cui non indica la fonte; e possiamo esser certi cbe 
questa fonte non era isterica. Tutto ciò che dice della sua 
origina e della sua nascita è del tutto romanzesco, ma di un 
romanzesco volgare, cbe non merita di essère peculiarmente 
considerato. 

* m * 4 , 
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Ciò che dice del suo matrimonio è un' invenzione origi^ 
naie e curiosa. Si sa che Malfide ebbe due mariti, che aon 
amò, che trattò male e da cpi non ebbe figli. La sua ri- 
pugnanza per loro è diversamente spiegata dagli storici : gli 
uni dicono perchè eglino non eraa devoti alla corte <Ji Roma, 
gli aRri affermano perchè élla area fotto voto di vivere in asse- 
tata eoo ti nenia. Il romanziere popolare, ohe il Villani ha tolto 
per autorità, non dice nulla del primo marito di Matilde, ma 
paria molto del secondo che fu Guelfo V a , duca di Baviera, 
e descrive 1 particolari del suo abbonimento eonjugalo con 
Matilde. Secotido questo romanziere , Matilde , lungi d' aver 
fatto voto di continenza , avrebbe a rincontro desiderato di 
aver eredi nati da lei ; ma si sarebbe per ciò mal diretta a 
Guelfo V«. Non tradurrò la acena raccontata dal Villani, poi- 
ché oltre al tempo che mi manca, ne farei molto impacciato. 
Vi ha nel!' Innocente ed ingenua franchezza d' immagina* 
alone, che regna su tutto questo racconto, qualche cosa che 
tradotta offenderebbe la delicatezza. 

Non M' intratterrò più oltre su questi frammenti roman- 
zeschi che sen passati direttamente dalle tradizioni popò* 
lari degli Italiani del secolo XJI1* nelle cronnebe o nella 
istorie deHa medesima epoca. Io spero averne detto abba- 
stanza per (stabilire in modo generato HJtoto che voleva 
dimostrare. 

Avrei moHe cose da aggiungere a questo rapido cenno 
sulla letteratura popolare d' Italia al fenolo XIII* per ren- 
derlo meno Incompiuto. Dovrei ritornare Ali canti popolari 
moderni per Indicare, In quelli che si posso» credere di ori-» 
gine antica , alcuni notevoli rapporti con queIN dei Greci 
moderni , rapporti singolari , poiché concepir non ri pos- 
sono siccome on risultato di una vicendevole imitazione 9 
ma derivano da certo finzioni e da certe idee comuni nei 
dna paesi, 
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Avrei dovuto fai* conoscere interi generi di composizioni 
poetiche eminentemente popolari per la . loro forma e pel 
loro scopo, quelle, per esempio! che toso indicate dot nonne di 
Laudi. Queste Laudi tona specie di canti funebri, ohe le con- 
fraternite dei penitenti . istituite per accompagnare i tirarti 
alla sepoltura, eanta vino mentre procedeva il corteggio. La 
maggior parte éi queste Ltmdi % ancora inediti, non risai- 
gono al di là del XV e del XIV* secolo; ma la origine ne 
è forse più antica , e sembra anche collegarsi alle usanza 
consacrate nei funerali romani. Se ne citano alcune del se- 
colo Xlil*, ed una fra le altre attribuita a Brunetto Latini, 
nella quale ti scorgono alcuni tratti di un'energica popo- 
larità^ a. dolersi che le raccolte inedite tuttavia rimangano 
di questi componi mefiti, possedute da diversi gabinetti, poi*? 
ebà 4 probabile che fra queste se ne troverebbero alcuni nc?- 
tevoli per sentimento e per forma. 

Dovrei , infine per compiere questo abozzo , dir qualche 
parole delle leggende reNgjoee. e dare. alcune indienaionj su 
quelle che fero* le prime composte o tradotto nell' idioma 
votowe. 1 limiti eàrcpsceitti di mia lezione non mi han per- 
messe- di abbraccio** tutti questi obbietti. Ma per quantun- 
que taeompitle t queste notizie delia letteratura popolare 
d' Matta, a! seccia XttT, con erao meo necessarie al mio di- 
sfgtt). Avete mestoli d'indicare tutte le fonti dalla lattar 
ratura italiana classica; e fra queste fonti quella che ho in- 
dicate siccome la pia popolare non è la meno interessante, 
sebben non aia Ja più ragguardevole. 

Basteranno alcune parole per collegare tutto ciò che ho 
detto fh questo corso sulle diverse origini della lettera- 
tura italiana air istoria ulteriore di questa letteratura. 

Ho seguito fin quasi al termine del secolo XIII* le va- 
riazioni e i perfezionameli li di questa poesìa cavalleresca, 



INDICE 



9HXC MAf«mi 



CONTENUTE IN QUESTO SECONDO VOLUME 



\ 



PRIMA LEZIONE 

Considerazioni generali sulle rivoluzioni naturali delle lingue, pag. 7 

SECONDA LEZIONE 
Rivoluzione delle lingue indo-europee » 28 

TERZA LEZIONE 

Decomposizione delle lingue indo-europee » 39 

QUARTA LEZIONE 
Origine del latino . . , • » 65 

QUINTA LEZIONE 
Lingue antiche d' Italia — 1 » 85 

SESTA LEZIONE 

Lingue antiche d' Italia — II. . , » 108 

SETTIMA LEZIONE 
Antico latino . , » 133 

OTTAVA LEZIONE 
propagazione del latino — I . . » 160 

NONA LEZIONE 
Propagazione del latino — 11. . • o 185 



DECIMA LEZIONE 

Formo grammaticali dei dialetti neo-latini pag. 2«* 

UNDECIMA LEZIONE 

Sistema dal Raynouard tulle lingue romanze » 146 

DODICESIMA LEZIONE 

11 latino in Italia al medio evo — I !» 247 

TREDICESIMA LEZIONE 

Il latino in Italia al medio evo— II » 274 

QUATTORDICESIMA LEZIONE 
* 
Formazione dell' italiano — I ,.,.....» 302 

QUINDICESIMA LEZIONE 

N 

Formazione dell' Italiano — II » 929 

SEDICESIMA LEZIONE 
poeaia popolare Italiana al secolo XUI » 553 



immilli 

3 tlOS 015 ItS t78 



DATE DUE 



































































































STANFORD UNIVERSITY LIBRAR1ES 
STANFORD, CALIFORNIA 94305-6004 



